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P arendo a noi 5 che la [celta di ri-. 

me degli tutori viventi lafciata 
dal Gobbi fojfe imperfetta 3 come quel- 
la ^ a cui mancano le poefte di molti 
■cbiarijfimi 5 e celebratiffimì ingegni del 
noflro [scolo ; ed effcndoci dopo la morte 
di ejfo venuto nelle mani buon numero 
di poefie d* alcuni di loro 5 parte da* 
medefimi uiutori cortefemente offerte > e 
parte fumminiflrate da diverfi nobili 3 e 
letterati V omini ^ il giudicio de* quali 

f randemente da noi ì apprezzato; ab - 
iàmo prefo coniglio di pubblicarne que- 
llo quarto volume . 

« , ' 
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e DN tutto che fi fia procurato di 

* [ferire nella prefenteRac- 
colt DnJmento alcuno » che ne 

_ > m « « /V» 



ì fentimenti , o nelle paróle foffe con- 
, trario alle m adirne della noftra San- 
ta Religione; tuttavia può edere , 

. che vi fia sfuggita qualche maniera 
di dire ardita, ed iperbolica, o qual- 
che voce non criftiana ; le quali do- 
vrà il difcreto Lettore prender per 
quello y, che fono, cioè per e fa ge- 
lazioni, o per forme poetiche, e 
non per veri fentimenti degli Auto- 
ri, cne le anno fcritte, i quali fo- 
no tutti nel grembo della Santa Cat- 
tolica Romana Chiefa , e così de* 
Raccoglitori i quali profeflano la 
fiefla Sattta Cattolica Religione . 
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D’ AGOSTINO GOBBI,’ 
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ABBONDIO COLLINA.' 

*v '*• 

Dalla raccolta ftampata in faenza 1725. 

« *• 

E Ceo la pompa trionfai , che Amore 

Ne mena ; il carro , « i due felici amanti 
Sovr' ejfo ajftfi, e i. Genj onefti , e fanti 
Peggio , che l'un legato all' altro core. 

E or tutti - in uno accolti al vincitore 
Fan plaufo ; ed egli ejulta , e />4K jff 
15/ /«4 vittoria , e /'» placidi fembianti 
Imeneo chiama , e g/i promette onore . 

E a lui d' intorno AJtrea , le Mufe , <? Marte 
Dan fegno del piacer , che inonda il petto 
Sdutti chi molto f per andò fi rallegra. 

E la fpeme d' Italia afflitta ed egra 

Lacera il fen , le chiome incolte e fparte , 
S / ricompone in piò giulivo appetto . - 
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6 Abbondio Collina ► 

t 

Lungi da mt profano vulgo : il foco 
Il Ve beo divin foco ecco che fende* 

Ad infiammarmi il perso y . . 

. Lunge chi non dii loco - 
Nel jm core alle Mufe y e nulla incendo 
Sovrumano poetico concetto .. 

Lp figlie alme di Giove . 

Me fpingono a cantar. I* alta virtute * 

Che da loro, in me piove * , 

Nè taccia avrò di fpirito fuperbo , * 

C he al poetico fiil fiol fede io fierbo . 

Cbiufe non fono a me le vie - del cielo * 

Ma fiotto del mio piè vedo fovente- 
Volger, Saturno , e Marte y 

V del corporeo velo 

Ad onta , ha in ufo di poggiar mia menta 
Del. del fiuperno alla pili nobil parte 
Nella faccia de* Numi- 
Termi fi fi anno , e la divina luce * 
Sofiengono i miei lumi y 

V leggono gli audaci penfier mici' 

Nel lor core i configli degli Dei 

Talora ancor y come H penfier s y invoglia 
Ratto men volo dove i Vati ban fede 

V fieco lor ragiono . 

Vidi pop anzi *** doglia y - 
' Vuropa y. il tuo > de fi in y che pace • chiede tr 
Ma i tuoi danni al lor fin giunti non fono». 
Flange anco indarno , e prega 
Velfina mia y perchè P antico corfio »- 
Al fiuo Reno fi nega . 

Beltà r nè prego a franger la fatale* 

Ira del fordo del y nè meno vale • 

ZF un guardo quel deflin y eke a me prefiedè* 

. Degnar non volli mai y nè fo fie pace 
Vi mi prepari y a guerra* 

Sa ben che tal pojjxede * 


Abbondio Collina. 
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Vigor lo fpirto mio , che la fallace 
Speme , e il vile timor combatte , e atterra . 
. Perchè il deflin non curo t 
Lo [prezzo amico , e noi pavento avverfo t 
Di me in mio cor fecuro . 

Vinti , che m' alza a si felice flato 
Rapir non può , riè può recarla il fato. 
Invìdia è ver , che di me intefa ai danni 
Le mie talor del nero fuo veleno 
Opere onefle afperfe ; 

Ne porto il petto , e i panni 

Squarciati ancor : ma il placido ferino 

Dell' alma in doglia mai non fi converfe . 

Pallida , e piena d'ira 

Pur or la veggio ; sì, la veggio , e ì lumi 

in me torbidi gira : 

Ma invan ti [degni , e fremi invano , e t'armi 
Incontro ai noflri gloriofi carmi . 

Mercè di cui , benché la mia terrena 
Spoglia un giorno cadrà preda di morte , 
Eterna vita io [pero. 

Anzi in sì larga vena 

Bevo l' onda Febea , che fia eh' P porte 

Mille nomi del tempo oltre P impero , 

Già ad illuflrar s' apprefla 

La cetra mia di lor , che tanto onoro y 

L ’ alte preclare gefla ; 

Che i nomi degli Eroi vivon fol quanto 
Vita lor dona de' Poeti il canto. 

E ben quella , Signor , eh' entro al tuo core 
Siede rara virtù fia primo , e grande 
Soggetto a' noflri ver fi: 

So qual riporti onore , 

E qual chiara di te fama fi fpande 
P e' carmi tuoi d' alta dolcezza afperfil 
Ma fé di tanta ornafli 
(gloria il tuo nome à ' altro Eroe cantando 
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8 Abbondio Collina.' 

Il merto eccelfo, e i fa fi , 

Sdegnar non dei però eh' altri s' adopre 
Lode mercando dalle tue grand ’ opre • 
Canzon t fe alcun t y accufa 
Perchè fe' troppo ardita , 

Umilmente ti feufa . 

Dì che nulla prefumi : 

Ma eh' e jjer dee fimi le 

Il favellar di Vati a quel de * Numi * 


ACHILLEO GEREMIA BALZANI. 

Balla racc. per le Nozz. del S. Mar. Doria . 

V ljìi un da 7* altro i vofìri farti e tanti 
Pregi i che già dal Cielo in dono avefie 
Oh quai belle , e gentili accefe , e defte 
Turo in poi brame , o ben felici amanti f 
Nè mai qkerele , nè fofpiri , o pianti 

Fuor del petto i o degli occhi ufeir poi fefle y 
Nè di freddi fofpetti unqua tinge f e , 

O W/ «oh lunghi (degni , i bei fembiantì \ 
Che di sì acerbo non nutrica , e pa/ce 
Cibo le fortunate alme de'fuoi 
Amor , che da virtìt s* accende , e nafte , 
Simil non cerchi arte d' amar fra noi 
Spirto cui mortai vel circondi , e f afte , 

O fol ne cerchi un bell' ef empio in vai . 

NOy 
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' Achilleo Geremia Balzani. * 

l • • 

Dalle Rime per il Tempio eretto itiViv 
cenza ad onore di S. Gaetano. « 

, % X 

No, non obblìa , Santo immortai Tiene , 
l . A qual degnato un dì gloria , e fortuna 

i Fu Bacchigliene allcr , che ti diè cuna , 

F ne van 1' onde anco di gioja piene. 

JVIira il tuo T empio , e di quant' ombra imbruna 
Le tue natie , feconde , il lufln arene ; 

Nè fargli incontro alcun oltraggio . o alcuna 
Guerra il feroce Re degli anni ha [pene. 

Indarno urtar /’ alte colonne , e gli archi 
Fta vi fio , e volger poi d' ira , e di J cor no 
Le J palle , e morder per furor le dita. 

Qui in voto appender le faette , e gli archi 
i Un dì vedrajji il faretrate Scita , 

^ E il Mauro , e il T race all' aitar tuo d'intorno . 

i.’c&T 

Dalla Spiegaz. del Funerale del Marchefc 
Ant. Felice Monti. 

■ - \ ' 

Pio qui mi reflo ho P afpro duol preferite 9 - 
• ‘ Per cui Bologna nubi lo fo ha il ciglio 

Morte a lei tolto un fuo sì degno figlio > - 
F tante f eco fue fperanze f pente. 

Se p affo l y Alpi io veggio egra , e dolente 
1 Franti a per lui fuo braccio , e fuo Con figlio , 

^ Nè tanto a riparar danno , e periglia 

Spera forfè egual core , • ed- egual mente ; 
i • Peri non ceffa d' onorar P avelie , 

Che i l copre , e chiude , e che di. lauro , e palma 
Ombrato fìajfi , e di feral ciprejfo . 

, Ma il luogo io fo , che non è in duci per effo : 

Tu ben m' intendi , o Ciei^che di quell'alma 
F elite or sì t y adorni, e ti far hello. 

J A 5 AGNEL- 
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Dalla Racc.dc’ Poeti Napoletani fìamjh 172 


V Ago Ginepro y alteramente adorno 

Di fempre verdi y a dilettofe fronde Y 
Ove fuole il mio Sol. de £ altra a /corno 
Spiegar le chiome inn aneliate y e bionde j; 
A la bell' ombra, tua [ove nt e io. torno* 

Per allentar le doglie afpre , e profonde j; 
E prego » il Ciel y che fenza nubi intorno- 
Benigni influjfi in te mai fempre infonde 
Scure nan fa giammai , che renda oltraggio. 

T Al verde tronco , 0 turbine repente- 
Alcun de y rami impetuofo /chianti: 

Ma fempre il Sole eterno Aprile , e Maggio » 
Per /e rivolga ; e Ninfe ognor danzanti. 
Scherzino, al rezza, tuo [editamente .. 




Schiere n imi che di- penfet dolenti ; 

Tengon rifretto in. grave ajfedio il core;; 

E [tede in guardia del mio petto Amore y . 
Di (irai* armato , e di faville ardènti £ 
Sinde non panno i miei fofpir cocenti: 

Del profondo del fino ujcir piu Juore ?. 

E fra l' incendio di rinchiufo ardore 
Ben è che l y alma del fuo fin patenti*. 
Manca il vigor y e Po fina ta guerra 

Crefce più fera ; e per vie dubbie Y e torte 
Amor mi tragge y e coofrafiar non vale * 

F tanta doglia il cor mi ftringe , e ferra 
Che forza è pur , che d y una in altro male 
Tacito io conto a gran giornate a morte . 

Que- 
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Quejto avvezzo a ferir col corno il vento f ^ 

E fparger col piò deftro al Ciet P arena r 
Toro fuperbo di gran p'Jfa* e lena- 
Primo de la mia greggia alto ornamento J 
Oggi fu ricco altare-' a te fiafipento t 
Febo fe togli da V intenfia pena 
Il mio bel Sol , la cui luce fierena 
Or copre nebbia di mortai tormento ♦. 

Mira r che al fuo languir langue il mio corei 
E inaridifce ogni mia fipeme in eyba. 

Se non rendi a bei lumi il lor fplendore v 
Con pura ambrojta a miglior vita or [erba 
D ’ ogni bellezza il piu leggiadro fiore j, 

Fa che non pera in j ueJV etade acerba » 


Antri ofcuri r ermi bo fichi, e • piagge amene p 
Ombrofie collinette v onde correnti r 
Fra . voi fiovente in dòloroji accenti ,. 

Cercai cantando d y allentar mie pene + 

Or poiché molta è in me fi ujatOi Jpene r - 
E vivo . opprefib ognor d ■ afipri tormenti r 
Fra le' voftr ? ombre a pajfi infermò, e lenti 
Traggo il mìfiero cor le fiue catene* . 

Deb , Je giammai fia che • P arena, o> P erfyat 
Prema col bianco pie coler , che prende 
Mie doglie a fidegno r in fu a beltà fiuperba j 
Ditele \ che già già ver me difende 

Morte il crud' arce; e P afipr apena acerba 
Larva rrù ha fatto ornai , che nulla intende * 

A 6 B#* 
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Pajft * per tempeflofia inda mari ha 
Mia fianca nave .#, mezza notte il verno** 
Ove ognor più fiuperbo armarfi io ficerno, 
Credo Orione a mia fiatai ruma . 

S^uindi pormi aver, morte ognor vicina ■ y 
E di mano mi cade, ogni- governo ; • *i'>i 
'Ài.- Squarcia le velie, orrida, vento eterno *5 ■»*; 
piìt àenfia dal del V ombra ruma i 
itiò - la-' mia verta debile aitarne, 
ffio d'atte-, e con figlio infermo 



fi C 


Contro P af prò firn or de fonda 



0 fe 

nfati 


v# 

^ ^ lì 


Jon vìnta, dalduòl perdute fa Parme y : 
Lontano è ’I porto* y ad igni lume è /peata 
■-*■*£ contro al Ciel, ogni dtfiefia è vana 


« t 

V, ego arboficello in vii terreno afetutto. 

Se «P era in or non gli fi porge umoff v 
Chinato l angue j e dal fiuo verde fiuoie 1 
> Predar non puote il difiato frutto . 

Lajfo y a fiato filmile io fon ributto y 

Privo di quel leggiadro almo fiplendore 
Be' vaghi lumi , ondi* ha fol vita il core y \ 
Cb' or- trifio geme in tenebro fio lutto. 

^fiefti i begli occhi fiono , onde fiovente 
Piove gtofia , e Jalute ; il cui bel raggio' 
Polente è formi d' ogni firazio indegno. 

Or da lor /unge in ajpra fiamma ardente 
Di duol mi pafico ; e fipeme altra non aggio > 
Onde fiorifica il mio fieri le ingegna. 

Va*> 




AgneJIo Albaau » • 


Vanne fuperba\ e di beltaàe altera 

Donna , forda qual afre al mio lamento ; 

E doppiando il vigor , doppia il tormento j. 
-De/ w/o mal trionfando acerba e fera ; 

Che da l' ingorda età quefl' alma fpera 
Mirar de' tuoi begli occhi il Lume fpento 
E L* auree chiome divenir d' argento , 

Sparito il Sol di tua bellezza intera . 

Aliar volgendo un guardo a quejìe carte , 
Quafi in lucida J'peglto in lor vedrai 
Le mie pene f off erte y e' pregi tui. 

Indi l' occhio chinando in baffa parte r 
Di te medefma a fdegno aliar dirai : 

Tal era un tempo.y or piu non fon qual fui- ». 


Me fio UJtgnuof che , n dolor ofi accenti 

Vai sfogando del fen gli antichi affanni ; 1 


Deh vtent a pai tir meco i tuoi tormenti 

Or eh' io piango d' Amor l'ira , e gl' inganni % 
E folto il fajeto di gravofi danni 
Tragge il mtfero core i dì dolenti „ 
Torneranno per te ferini, e puri 



aure addolci fei al fuon de' tuoi lamenti p 


I OlAYJQtl fi tY.n7Jfir/Jt £n/t j /'/ivi Cav* a 



lo tra chi ufi dirupi , ed antri ofeuri , 

Scilla ftipyyifi Yitj/^Ytfrn t mimi //* fi**ì 
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Quat uomo in forza altrui molti e moli* anni 
Rine hi ufi viffe in ria prigione ofcura , 

' S* dvvien che [campi da i* orrende mura y 
Antico albergo di penojt affanni f 
Per la memoria de’ [offerti danni 

Quella y che ’/ ctnfi afpra catena y e dura 
Appende al Tempio » ove di fu a ventura 
Segna i* ifioria, e i macchinati inganni .. 
Tal rotto il taccio > in cui gran tempo involto» 
P tanfi fervo di Amor y grave a me fieffo , 
Tua merci, [unto [degno , il voto adempio* 
Per mofirar tuo valor , libero , e [ciotto 
Il cor ti [acro y tn cui fi legge efpreffo 
U tuo trionfo y e'I mio p affato [ampio* 


Vaga Angeletta , che con auree piume 
Se' volata al tuo ricco , eterno nido ; 
Menti* io' fra V ombre d' uno in altro lìdi» 
Vo fifpirando il tu» celefi'e lume .. 

Mira qual verfo dolorofi fiume 

Dagli occhi fianchi , e lagrimandò grido:- 
Ov ' è 'I nobil [embiante-, in eh' io mi fido* 
Ove il bel guardo , ove il reai co fi urne} 
Ma tu non. mi odi , e fra gli fpirtt eletti 
Cogli fot pura gioja , e ben. verace • 

Del. vero. Giove ne l r eterno feno . 

Te qui fra larve di mondani obbietti 
Nudrifco T alma di mortai veleno , 

E fol di te. penfando ho qualche pace. 

. ■ . Levami' 
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Levar»* in parte ■ il mio penfier [ovente^ 
Ov’’ è colei j. che tien J eco il mio core ; 
La ivi ajfifie innanzi al primo Amore’ - 


La riveggio più bella y e più ridente v 
Allora m atto umile y e- riverente- 

P riego che prieghi il fuo r e mio Signore ^ 
A tr armi ornai ■ da quefio cieco orrore- 
A la più vaga fpera , e più lucente . 
"Ella- [orride % e in amorofa vijìa- 

Rivolge a me più dolcemente allora- 
Gli occhi y che vi neon di [plendore il Scie 
E dice in dolci angeliche parole :■ 

F-edel mio caro , il tuo tardar m* attrijì a ; 
Ma, quel che brami non è tempo ancora ». 


Strepitofo fremendo il Nil ruina , 

E tutta, afforda la Città, vicina - 
• Col fuon funefto de le rapide onde.. 

Pai y or che [doglie da P erbofe fponde 
Suoi legni lberia a II ultima ruina 
De r egra Italia y ogni Città Latina 
Col bellicofo [uon. turba r .e confonde.. 

Nè pur fi frigno un [erro a la difefa} 

Anzi più lento ogn y un ne P ozio langue > 
Quafi porgendo a le catene il piede.. 

O Italia y Italia y un tempo inclita fede 
D y Eroi famofiy or di tue vene il [angue 


Qual' per orride balze , ampie y e profonde a , 


Come rifparmi a P onorata impre ; 


dì 


Mira 
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Mira qual denfa nebbia il Sol ricopre , 
f neve, e ghiaccio ingombra i monti, e i campi* 
- G//ì fcorron per lo Cielo, e tuoni , e lampi* 
E notte innanzi tempo il dì ne copre » 

JJ avaro villanel pon fine a l y òpre , 

E affretta il paffo , «k l\ ira [campi 
Del fommo Gtove , e incerte avvìen che (lampi 
L y orme nel fuol , poiché l' ovil non [copre * 
Guata come nel pian nera cornice 
Di fango afperge le turbate piume , 

■ E canto orrendo del fuo petto elice . 

Che / arem dunque or che fdegnofo-Nume 
L'ultima eterna notte a noi predice} 

‘ C hi [a ch'apprefti al nojìro [campo un lume ì 


\ 

Sacro , fuperba , avverti uro fo , adorna 

Marmo , che ’/ Sincero in Jeno afcondì 9 
Di fior ti fpargo, e di [aerate [rondi 
Ti cingo , ardendo Arabo odor d* intorno • 
De l'atta invidia veleno fa a [corner, ' 

La fpoglia eccelfa in te [erri , e circondi % 
Che [parje di [aver ampi e profondi 
Fiumi fin dove najce e muore il giorno * 
Altri ben fia , che di topazj , e d* oro 
T y adorni , e fregi 1 : io folo il cener fanto 
Di quefti carmi umilmente onoro t 
Quanto a la tomba del Canror di Manto* 
JPrejfo è Sincero , in dolce flit* [onoro 
Tanto fu e guai con l 9 armonia del canto . 
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jQueJìa , V braccio del temuto impero 
Stende fin dove il Sol farge , e declina > 
Città « che in ampio mar fede Reina , 

C«i /#»£/ fa» man fegna il nocchiero ; 

■ "Nuovo s' apre di glorie alto fermerò , 

In liberar l' afflitta Paleftina , 

Or c£’ <* fue fchiere il del de [lina 

Là 've nebbia d' error nafeonde il vero . 
£htindi donde cacciolla il popol empio t Jr 
T ornar vedrem la trionfante Croce , 

E feior P egra Soria da giogo indegno . 
Vedrem di' Arabi e Sciti orrido fcempio y 
E dal mar Indo a la Tirintia foce 
Adorar fi di Cri fio il bianco fegna. 


\ \ - m ’-t • ** w v ' *”5^ *- 

^ , » t- ^ 

*. i, . ; \ 

TraJJe Greco cantar dal nero abbilo 

D' Achille il nome al fuond' eroici carmi , 
E 'l Mantovan a Vopre eccelfe , e a l'armi 
Del pio guerriero eterni fregi ordio . 

Due T efebi d'Arno , e Sorga al mormorio 
Ter Laura , e Bice eterne, altro che in marmi y 
Con flit, contro cui fia che indarno j’ armi 
Con la fuga degli anni il veglio rio . 

Ma fe cofioro il pregio alto , e divino , 

Che ’ n voi rifulge , aveffer vi Po in parte * 
Coppia reai , cui tuttofi Mondo ammira f 

In Tofcoy in Greco, ed itr fermon Latino r 
Di vojìre laudi empiute avrìan le carte f 
Cantando al fuon di l$r farrwfa lira . 

Toro* f 
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Tomba fuperba , che n afe ondi in fino 
Il più bel veli che feppe ordir natura , 
€)nd* or in ve fi a tenebrosa , e of etera 
' Allenta Italia al trifio pianto il freno : 

Spento racchiudi il bel lume /erano y 

Che ne feorgeva al Citi per via fecura f 
Or noftra vita faticofa , e dura 
Tra flerpiy e bronchi d'or* in or vien meno • 
Per veder fe la fama aggiunge al vero y . 

* Muove/i il peregrin da franta riva , 

Sparfo di polve 9 -e ingombro il fin di doglia » 
Qui giunto guata il fimuUcro altero , 

Sofptra , e dice : o fortunata /foglia t 
Beati gli occhi , che U vider viva* 


Quell* arhofcel , che féo di forga all* acque 
Piacevol ombra con fue verdi fronde y 
Per opra del Tofcan , cui tanto piacque y 
"Mandò il fuo nome a le pii* franiefponde » 
Quefio % che 'a riva al bel Sebeto nacque y 
Poiché dì piti be' pregi avvien eh' abbondo y 
Talché fpeme a C Italia in fen rinacque 
Di faldar le fue piaghe ampie y e profonde 
Qual fa mai culto fil y che 'n ver fi o in rime 
L* e falti appieno ora che'l Ciel V innejìa 
A ramo eletto , che fra mille feelfe ? 

Vèdrem fino a le felle erger le cime y 
E ornarfi al rezzo de le foglie eccelfe 
Venti , eh* or geme ir» tenebrofa vefla. 

AN- 


Digitized by Gc 






* 



ì 



AGNELLO SPAGNUOLO. 




Dalla Eaccvde’Poct Napoletani *fiam. 172J* 

Ittà) cb r ajjifa in mar va fi* orgoglio fo 
Tra pccbe ancelle inclita donna fplendi v 
oltr'lndo , e Gange il gran nome difendi 
A Pier giocondo f e al no Trace gravofo ^ 
Godi altera r e ’/ valor prifco farnofo 
Che r Afta di ruine empieo y riprendi , 

Or eh ’ al buon Manovella omaggio rendi 
Magnanima , gentil r forte , e pittofo • 

F/V» gP Idoli per ver fi efea a ^Vulcano r 
Memfi diferta , e {enz* tinger Tarmi 
Tutto il Levante al fuo cenno divoto •, 

O più cT altra beata' * O Fjw fovrano* 


AGOSTINO FRANZONL 

/ 

Dalla racc* fiamp. in Lucca 1720.. 


yf diletto ... y« [anta Avel già parnn- 
Vederlo [ci 01 re trionf ante il voto * 



S Tavafi in aureo. Tronfi ajfijo Amore y 
A cui di. cuori innumerabil [china. 

Tace a. corona , e'I mio. tra quei pur era 
£V alto ripiena inufitato ardore .. 

Quandi fc rivolto a lui dijfi Signore + 
io [empre a te [erbai mia [e de intera» 
Tillide amai > ma TU li ognot piu fiera 
M ’ arde *. mi flrugge y e m’empie di dolore » 
A tanta fedeltà premj, sì refi • 

E y n sì lento penar vuoi t che mi {tempre ? 
Ah troppo > ingiujìo y anzi Tiranno fi ti n 
Cotanto • ardiri ( rifipofe ). Odi qaai tempre » 
F quai punture avran gli [Ir ali miei ; 

• Tf [degnerà % tu, [ amerai per [empre -■ 
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No» £ Amor , wo» è Amor , che d' Elicona 
Mia mente porta alle fuperne cime ; 

Se ben Emilia , fai , che ognor fublime 
Amore, Amore il plettro mio rifuona . 

£ /* fovente il gran defio mi J prona 
A replicar tuo Nome in vaùe Rime , 

£', al mondo par , che pii* fi e fiime 

Chi pili /peJfo'Tti te canta , 0 ragiona . 
Quindi fe accefo del tuo bel femb tante 
Mi tiefpreffe talor lieta fampogna 
Crede fli forfè a tante Rime , e tante l 
A Poeta mentir non è menzogna. 

Mentirò i verfi me chiamando Amante : 
Ahi. 1 ma forfè ancor qui dico menzogna. 


*• - 

Augelletto , che fcherzando , 

E cantando ‘ v 

Tene vai per molli erbette , 

Dimmi , dimmi , ti fcongiuro , 

Quali furo ■' 

Del mio Ben le parolette ? 

Ben io fo , che frettolofa , 

Anfiofa 

Ver la valle il piè movea : ■* 

2); faper defio pur fento, 

Se un accento 

Solo fol per me fpargeet . 

Se da quelle porporine 
Rofe fine , ■ * 
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Agoftino Franzoni. 

* • 

Caro Tir fi mai le ufcijfe , * 

^ sfogar quelle amorofe 
Fiamme afe o fé , ^ 

Ch' io fperava in fen nutrice . 

Ahiy ma forfè quella ingrata v 
Meco irata - : 

Volfe altrove il piè crudele ; 

Il mio mal fiera fprezzando y 
E fdegnando > . \ 

D 7 afcoltar le mie querele , ' ; 

Bella Emilia , quando mai 
Cederai 

Con tai modi afpri r e feortefiì « , 
Perchè tanto , ah tanto odiarmi , 
Tormentarmi ? 

jfo che mai y crudele t 7 ojfefi} x 
5V pretendi di punire , 

L 7 alto ardire , 

Ch 7 ebbe già mia fiamma ardènte ì 
Di falìre a te fua sfera ; 

Od 1 /, /zer*, 

L# ragion qui di mia mente • 

F«or/ ufeir di tue pupille 

Le faville ; <? 

Incendiarie del mio petto : 

Di /or dunque a te s 7 afpetta , 
F^r vendetta , 

tfV me , che n 7 ardo a fretto . 
Volgi y volgi , Emilia , jj» / 

, Quanto belle ^ . 

Tanto ardenti il tuo furore : ~ r - 
(W // fpiaccia almeno • , / 

Che 7 l mio feno / . > . ^ 

Ri confai in colf Amore. ’ 

i 

» -A. . « V 4. 

% S6 i v % ^ - » ,*«4i a 

‘ : - • . • * *- >‘V‘ 1 r 
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agostino gobbi. 

» 

S ignor } poiché impiegando ingegno, ed arte 
Giugnefti ■a tacche quanto Vom cape , e quarta 
Altrui Natura, o il Ciel largo comparte ( to 
PoJJiedi ; en' hai fra tutti il piu bel vanto ; 
Odo or le voci di tua fama {parte 

Da P Indo al Mauro celebrarti tanto; 

E veggio ancor -da la più ecce Ij a parte 
Scender la gloria , ed -a teporfìa canto % 

Ed oggi , oggi, che vuol la giufta Dea , 
Stanca de' falli noftri , -a T alta / pera 
Difciorre i vanni , ove legnar folea ; 

Te qui lafcia in fua vece , ond* ella / 'pera 
Vedere oppreffa ogni atra colpa , e rea 9 
E riforger la bella età primiera , 


Veder di fdegnì accefo il fiero Marte , 

E crudel ferro trar da le fucine 

Del Dio di Lenno, e minacciar rovine, 

E Jìragi , e morti in quejìa , e in quella parte:; 

Veder da gli odj atroci a terra {parte 
Le piti fuperbe moli al del vicine , 

E coperte da f erbe , e da le {pine 
Tutte l' altr’ opre di Natura, e d' arte; 

Veder diflrutto il Mondo , e i figli ejlinti 
Pianger i' afflitte Madri, e per la terra 
I più famofi Eroi deprejfi , e vinti;. 

Veder ( ahi vifta , che i più forti atterra) 
Correr i fiumi d' uman {angue tinti : 

E puojji odiar la pace , amar la guerra ? 


Agoftino Gobbi. 


»? 


Tal forfè era in fembianza, e bella tanto, 
ne gli atti, e ne P umìl contegno 
Quella , che Sparta lafciò in doglia, e ’n pian - 
hmTroj a accefe crude l foco indegno ; (/« 

Qual , di lufìnghe adorno apparve al fanto 
Eroe /’ Abitator del cieco legno , 

Cb'avea fperanza con quel dolce incanto 
LJiJtorlo alfin da Paltò fuo dijegno . 

Eolie, e vince? cveden tanto ualoYe\ 

Ma quei lo vinfe , t chiara in Ciel memoria 
Me truffe , e ’n terra non caduco onore . 

Xello il mirar dopo la gran vittoria 
Tornar fremendo il vinto; e il vincitore 
Starfene tutto um)lc in tanta gloria • 


fcojlei , che dolcemente i cori ancide , ' 

E tutto, ove che pajji , ad arder move 
Con quelle attere fue leggiadre , e nove 
Forme, cui pari il Mondo altre non vide s 
Qualora, « dolce parla , * dolce ride,- 
Cotanta , t tal dolcezza al cor mi piove, 

ai ■ ^f ma m f Parte, e va là dove 

Altrui fua gloria il fommo Ben divide . 
td ivi intorno gira j -e cofè vede 
Veramente celefli ;■ ivi 4’ appreffo - * 

®<l beffi fpecchia i onde ogni bel procede, 
ò indi poi parta, ed a me torni, io f petto 
N 0 //o; fi, ben , mita 0 mìr ^ 

Nel coff et volto di quel lume ifleffo. 

^ a-% r • 


V 




Agoftino Gobbi. . 


} 


Chi è copiti , che col polente , e forte 
Suo braccio impugna fangumo a . face , 

Tal thè , mentre la fcucte ,il Mondo sface , , 

Nè faggi r f ue man * a l cun0 ba tn forte ? 

C& * cojìui , che fra le fue ritorte 
Tien la bella pietà , /* c*r* />*re, 

£ c^rco trofei ro» audace 

Va pel fuo regno in compagnia dimorfe} 

Chi è coflui , che difpietato, e fero 
Dietro al cario fi tira Uomini , e Det , 
r *7 MWo di fìragi , * di terroieì 

Quelli è colui,. che il vulgo chiama Amore , 
<Co/#i » che sì temuto , e grande fero , 

Donna , /* fierezza , e i pianti miei . 


i 

Ninfe j che per fiorite , ombrofe tallì 

Scherzando gite , e a paffi or prefii , e orienti 
Menate intorno a P acque lor correnti j 

Crfri , leggiadri , amorofi halli: 

Solmghi augei Y che ne ’ />/« v*r<ft calli 
Udir vi fate in sì dolci concenti , 

O/a frenando il volo a i fre fichi venti , 
r Ed ora il corfo a i liquidi cri falli : 

C£*m , «r/i colli, e piagge apriche , 

Che fate il loco così bello e adorno , 

Af/V/f fpargendo odor per P aure amiche ; 

©r che l unge da voi faccio Aggiorno , 

Trovo /<? pelle a* miei defir nemiche, 

Men bello il Sole , e men fereno il giorno . 

Angel 


' , % r 
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Agallino Gobbi*'’ xj 


Angel dal Cielo in terren manto avvolto 
Scefe a Maria P aer fendendo , e i venti , 
E d' un Dio le /velò le brame ardenti , 

D' ejfer di lei nel puro grembo accolto . 

appetto , ritrarre è tolto 
Con mortai lingua , a i fanti rai lucenti , 
F */ nuovo fuon di que' divini accenti 
Tinfe Maria d' un bel roffore il volto . 

E nel venfìer fofpefa accolfe al -core 

Le fue virtudi , e al fuol chinò le cìglia 
Macchiar temendo il verginal candore . * 

Oh gran Virtù , cui nulla altra fomigliàl 
Oh eccelfa inclita Donna ! Oh bel timóre 
Come m'avete pien di maravigliai 


Ali bianche portava agili , e prejìe , 

E ave a le chiome d'or puro lucente , 

Di raggi adorno il chiaro volto ardente , 

E d' or trapunta la cerulea vejìe , 

Quel dì , che a dileguar P ombre funejle , 

( Onde avvolta giacea /’ umana gente ) 
Scefe a Maria da gli afri, e riverente 
Le apparve innanzi il Meffaggier cele f e 2 
Al mae/ìofo , altero , «/wo fembiante , 

A * temuto fuon , che il Re feroce 
Fu degli ahijfi ad atterrir hajlante , 
jgW maraviglia fa , fe al cor veloce 
Le corfe un gelo , <? languida , e tremante 
Senza moto rimafe , <■ vw/ 

Pwt. IV. «| B Pe/VW 


< 

Ago Uino Gobbi * 


pàchè Tel fina vede a terra /parte . 

p» «74» voi F armi nemiche -, e tnaegns 
De ? ozio 3 e alzar fi di Virtù F in/egne 
Per tutta Italia , e fiafcun' altra parte ; 
Mille ortor , mille glorie a voi c ° m P* rt *> 

L' opre vofire premiando eccelje , e degne , 
£ v’ ama sì , p*r , che ogni ’ altro /degne , 

Qual più F *"?/ 

E *7 Ren , r«i mai non turba atra procella , 

i"?» a>4 correndo al mar gonfio , altero , 
£ lieto così dice in /ua favella : 

Or v irsute ha qui F alto fuo impero , 

* /a Gloria mia V illufire , e 

GffWMM , i/ V Po , , * ; 'Uff» . 


4 / tempo wo* *»//* «»?«* far guerra. 
Per compiacer mie voglie accefe , immonde , 
• £ ch'ai fi, ed arfi per mirare in terra 
Or due begli occhi, ed or due trecce bionde , 
W p«w»*o i/ del , che opprime, e atterra 
Glt empj, e pavento i venti, e l aria, e l onde , 
£ ifwo i/ /ote, fi chiude, e ferra 
pie le valli d' Inferno ime , £ profonde . 

5 in pena al mio fallir si lungo, e fo le 
Serbo dentro al mio feno un cor di /affo , 
Che al Cielo anela , e ai Ctel mai non ttJtoUt. 
E fon qual Verno, che /e piomba al bafio 
Da un aìpefire /affo/o, ed erto colle , 

Non più reggere H piè , movere il pago. 
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C hi mi fottragge al perigliofo incanta , 

Che a V Alma fece il Re temuto^ e forte 
DA cupi abijjì ; e chi le funi attorte , 

Ch' avvolfe intorno al mio terreno ammanto , 
Difcioglie ; e il braccio lagrimevol tanto 
Rìtien de P empia , ed implacabil morte , 
Ch 1 alza armato a' miei danni , onde a le porte 
Non fenda ( ahi lajfo ) de P eterno pianto ? 
Ah , che indarno mi doglio , e grido rn vano , 
In van foccorfo a V alte mìe rovine 
Chieggo piangendo da pietofa mano * 

Se già chi us 3 /o P orecchio a le divine 
Voci , con cui sì fpeffo il Re fovrano 
Pur volea trarrai a piu beato fine . 



AGOSTINO LEGA. 


Q Uando Morte , Signor > voi vide y e in voi 
U Anima grande v ove pietà rìfiede , 

? pregi alti , che il del largo vi diede » 
Perchè fede di lui fefie fra noi ; 

Scfpefe il negro arco fatale , e i duoi 
Occhi omicidi ; come fuol chi vede 
Cofa , grande già per fama crede 9 
Ma maggior trova ejfer poi . 

E allor ben vide , eh' ella indarno al varCQ 
V' atte fe , * che in van fempre ufar fi sforza 
Contra virtute il formidabil arco ; 

Nè ardì piu contra voi mover fua forza y 
Che voi veggendo di virtù sì carco 
Sembrolle anco immorsai la voflra forza „ 

B 2 JV 
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Agoftino Lega 


3V w*/, TU li de , giungo a quell' (tate. 

In cui per tuo cordoglio , ? m/o contento 
Veggia ejiinto in me amore , »» M beliate , 
£ i capei d'uro fin farfi d' argenta ; 

£“ffo, *o’ dirti , r »/»if guance ornate 
De gli amanti Pafìor pena , * tormento , 
C&? />/« toon fon, dal bel cangiate. 
Che in lor vedeflt in cento rivi , e cento . 
L* fonte, il fiume in van fuggendo vai , 

Pt?r mirar di tua beltà lo fcempio , 

E la fronte rugo fa , e i fofcbi rat ; 

Cb ’ io vo’ f e guitti , e vo' mofìrarti a ogni* empio 
Cor d' a jpr a Ninfa , e fe vi fi offe mai, 

De le beltà fuperbe infaufìo ejempio . 


Alme , cui Jìringe Amor fra 9 nodi fuoì, 

. Cui A afzan mille intorno applauft , e gridi , 
O qual cbiudeft in voi luce , che voi 
Fa chiare , e chiari quefii nojlri lidi J 
Spirano un non fo che di grande i duoi 
Occhi d’ ambo , edil-ar tar cb' ogni un gridi : 
. Mirate in noi , che cofa è Amore , in noi. 
Che fiam quaggiù di bell ’ rf empio a i fidi . 
Amor vi guarda , e ride , e f eco intanto 
Code , e fuperbo va di fua vittoria , 

. £ Rupi f ce fra fe di poter tanto : 

Nè fa membrar fra mille , end ' eì fi gloria , 
Fece/fi, incliti vanti un fimil vanto , 

Nè fra mille altre glorie una tal gloria . 

, Le 


Agoftino Lega . 


Le crejpe chiome , il piè , eh' ovunque tocchi » 
Fa nafeer fiori, il bel gìovenìl fianco, 

V oneflo volto , il balenar eie gli occhi 
Soavemente tra 'l bel nero , e V bianco , 

La gentil mano, preffo cui vien manco 
Candor di neve, che per T aer fiocchi , 

Le labbra altrove non più vifle unquanco , 
Donde par , che ridendo , il mel trabocchi ; 
Han me da me divifo j e unito a quella , 

Ch or ne' tronchi , or ne'fajji agli occhi miei 
Amor dipinge ogn or pii* altera , e bella ; 

F m' han ridotto a tal verfo coflei , 

Ch'io mai non parlo , che non parli d'ella , 
Nè penfat poffo , che non per fi a lei. 


ALAMANNO ISOLANI. 

P EV moverti a pietà vo col penfiero 

Cercando di deferivere il mio danno ; 

E come appunto gli altri Amanti fanno , 
Ve fio ogni immago mia di fofeo , e nero • 

E da le fere, e da gli fcogli io cheto 
Nomi crudeli, e in bocca fol mi flanno 
Tormento , e morte, e ne rifinto affanno , 
Che quanto penfo ( ahi cruda forte') è vero. 
Nè poffo io già, come fan gli altri appunto , 
Ufiar con arte i miei Jofipiri , e i pianti, 

E impallidire a mio talento in vifo ; 

Che tanto è ver, eh' io porto il cor conquifo , 
E che in brieve va' avrà Morte raggiunto , 
Quanto è vero il rigor. Donna , che vanti, 
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fbùme belle , di quel nodo cinte 
Che ordifce , Amore , e che ragion poi flringt j, 
Tofie già belle pria , che infieme avvinte , 
5V fama a noi vofira virtù non finge. 

Uè finge no , w* chiare anzi e di finte 
Tutte voftre bellezze a noi dipinge r 
£ benché or fiate di' amo* prefe , e vinte r 
Vergogna il volto, non però vi tinge,. 

JAa fplende sì virtute unita in bei 
Atti d y Amor , che non par co fa umana 
Se non quanto fappiam quel , che può Amore «, 
1/ fanno quei , /ì? 7?^ fuor e 

Truffe dietro a virtute , // fan gli Dei r 
Uol fa del vulgo la vii turba infuna * 


Al Sigi Don Salvatore Caputi de’ Marche!* I 
della Petrella.. 

* 

Tu , che cinto di lauro in fu le cime 

Stai di Parnafo , e n' hai lode , ed onore 
£ fo» /<* ‘refe chiara , e fublime 
In dolce > <? ftebil fi il canti d' Amore ; 

£ jz , che da quell' alte y a l' ime 

Parti s' ode il tuo canto , £ ’/ tuo dolore ; 
Ringrazia Amor y che ti dettò le rime , 1 

£ che diede al tuo fiil tanto valore. 

Amor fu pur , che al gran Cantor tofeano 
L ' arte infognò , eh * or j) adempì , 
Seguendo lui poto da lui lontano ; i 

Degno , eh' altri di te fegua gli efempj , 
tornin le Mufe a mano a mano , 
ì£é7/? cojz come * gli antichi tempi, I 
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Qual fra nemiche , fanguinofe fpoglie 
Pure a la fine vincitor guerriero , 

In faccia a le paterne, amate foglie 
Spiega il trionfo umilemente altero ; 

E tutta allora in fe la gloria accoglie 
Del dilatato , o del difefo impero. 

Che tutte a lui fon le amorofe voglie 
Intente , e intento è a lui ogni penfiero . 

Tale a te r ARRIGHI , del già vinto, e rio 
S configli ato voler , per cui f Uom' erra , 
V onore del trionfo oggi s' aprìo ; 

E noi , dimeffi peccatori , a terra 

Ti feguiam nel trionfo in faccia a Dio , 
Quafi nemici da te vinti in guerra • 


Padre , e Signor , con quefia [aera fpada 9 
Tenterò, e forfè eternerò il mio nome , 
Mojlrando a fronte de ' nemici come 
Po fio j) nobil dono in ufo vada. 

Con quefia m' aprirò,, fpero , la Jìrada 

Tra mille arabe fcbtere , e vinte , e dome ;; 
A l' ottomana forte al fin le chiome 
Trarrò di fronte, e urterò jì , che cada. 

E s' è quale or mi fembra il mio valore , 

Al gran Sepolcro io me ne andrò di Cri fio , 
E giunto là ti darò lode,, e onore j 
E griderò fra il denfo popol mifio,. 

Sì che m'intenda , e il vinto , e il vincitore ; 

Ecco il ferro , che fece il grande acquijìo . 

Signor 



Alamanno Ifolani . 





Signor, già non mi duot , che d'um 'tl fiume 
Il nome- io porti fcarfo d y acque il fono', 

■ Ma , che per me fi ftmgga , e fi confum» 

1 F e l fina , e piu non goda aere fercno } 

t>»de tu patta y- e il chiaro raggio , e il lume 
Di tua ^ virtù porti a miglior terreno ;■ 
Duoimi così , che qual io -mi- fon- Nume 
„ *’ J v«/or, che tenga il pianto a- freno «.•* 

* Qp e jlo » che in parte Jcema il grave affanno ^ 

E' che là dove andrai tu nomi infetta 
• L ’ onda t e me chiami ufurpator tiranna ; 

F allor Clemente y a, cui l'opra £ afpetta\ 
Apra le mìe paludi , e al comun danno 
' Provegga- 1 o per. pittate f c per vendetta _ 


Stato fìff io là d'ave gli omicidi 
Giudei fquarciar le tue membra divine}: 

E con quefli occhi aveffi il crudel fine 
Veduto y e uditi gli oltraggio fi gridi ; 

E vifli poi da i loro amichi nidi 
Sorger gli e flint i , orridi al vifoy e al crine', 
E crollare i gran monti , e di ruine 
Empier le valli , e il mare ufcir de i lidi • 
E ricoprir fi il Sol di fofco ammanto , 

F a'tf fubito moto il tempio fcoffo 
S quarciarfi il velo , e fulminar da V etra } 
Che forfè aliar queflo mio cor di pietra , 

O da pietate , o da timor percoffo , 

Avrebbe pur fu la tua morte pianto ... 

Bella 


i 
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Bella tP Amor mi ni [Ir a , in te vegg* io 
JJ alto poter del tuo Signore in guifa. 

Che altrove non appar mai piti terribile 
Di quely che faccia ne' begli occhi tuoi • 

Suole invifibile ' 

Nel cor ripojìo 
Star di nafcoflo 
• Amor fra noi . • 

1 Ma tutta in te /piego , tutta fcoprio 
La chiara 7 trionfai , regia divi fa , 

Nè tende in sì bel volto occulte injtdic 
Onde uccida vilmente i fervi fuoi. 

Suol di perfidie 
Miniftro crudo ^ 

Moftrarfi ignudo 
Per ferir poi • 

1 Mia in te , mio bene , in te mìa vita , Amore 1 
Sfida a guerra /coperta ognìUomy che ere da fi 
Rimirarti fuperbo> e non languire ; 

E fe avvien mai , che vedaji 
Ucm, che ti guardi , e non ? adori , o mora * 
Sarà cofiui d? Anima vile y e povera % 

Che Amor co i vili non vuol far dimora r 

Nè mai fra fuoi gli annovera . 


» •* *V * ì 

Vergine bella ì che di (ielle adorna r 
E meglio dtffe altri di Sol ve fitta r 
Diffipate oramai V aria, che torbida 
O fiuta il del , ficchi ben non aggiorna . 

'Dove P erbetta morbida 

Curan gli armenti noftri oimè fe torna , 

Pria t che veggiam la grande opra compita 9 
Se torna il Ren così fiiperbo-y e tumido» 

Sul terrete nefiroy ovJJom piò note foggiartela p 

Terreno inculto , ed umida?. 

F allite fiate nofire (peranze* a andranno 

$ Fu a 


i \ 


\ 


jf < 


e. 


Digltized by Google 


Alamanno Ifolani. 


i 


24 

fra quei , che invidia» nojìro bene y in favole , 
Co» onta y e f corna , e con ruina , e danno y 
E [culti argenti , e tavole 
Appenderanno arditi al tempio vojìro y 

Credendo , che non fia più ( perchè mi fero )• 
Da voi protetto il bel paefe nojìro y 

Cui fempre tanto vofire grazi* 
arr/fero . 


ALBERTO CALZA. 

S y lo movendo con rime ardite y e pronte 
A dir di voi [pino gentil che il nojlro> 
del fate adorno y il non caduco inchtojìro 
Trar potejfi da più limpida fonte ; 

Sperar forfè potrei y che un di la fronte 
Non perle , o gemme , od auro in te fio , ed ojlro 
XAi rìcovriffe , ma col nome vojìro 
Poggiar cinto di lauro al [acro monte * 

Che così pregio non avendo altronde 

Che da voi quejìe rime y ed alcun lume 
Lor non potendo io dar per farle'' ir chiare * 
Temo che Apollo P immortai fua fronde 
Non mi difdica y poi ch'ardijco alzare 
Da terra il volo con le vojìre piume . 

Signor 
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Signor y che in Croce a noi tutti lafcìaff'e’ 
Oggi del voff’ro amor sì caro pegno\ 

E col [angue le macchie altrui lavaffe r 
Sì che più non appar ombra r nè fegno 
Deh per pietà quelle che tanto amaffe , 
Anime elette , e che dal giogo indegno 
D' una vii fer viti*, voi ricovrajìe 
Parte facendo lor nell' alto regno ; 

Fate che fentan delle acerbe pene 

Del [angue in tanta copia al fuolo fpnrfo r 
Gli effetti da voi tnte/ì, e i l dolce frutto : 

E me cui duro gielo ingombra e tiene r 

Difgombri un vivo ■ raggio onde uno fcarfó> 
Pianto almen poffa- offrire al v offro, lutto »■ 


Alma gentili- che là nel del Raggiri 
Con la più vaga , e luminofa fella; 

C’ anco nel vel che ti veflì , con quella 1 
Santa umiltà par che favelli y e Jpiri' 9 . 
Vieto fa , come dianzi , ancor [e miri- 

La greggia un tempo tua sh fida ancella y 
Cingi di nuovi rai la faccia bella „ 

E fendi a confo tar noftri de fri. 

Mira il Nipote , che dal Cielo in forte 
Ebbe di regger- noi y che alle belP opre 
E ’ tutto intefo y e tue vefligie or preme 
Deb tu lo guida , e fa eh’ ei fi confort e 
A ' tuoi be’ raggi , e V tuo configlìo aàapre 5; 
Ei in- lui tante Virtù tornino- tn/teme - 

B é 
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Perfida iniqua gente i e non fu quejii 
Quel che mofiroffi altrui di grazie fcarfo 
Per tutte in te ver farle , e in- terra , apparfo. 
Tai far prodigj a tuo favor vedefiiì 
Di qual macigno il petto armato avefii 
Allora e di qual odio accefo ed arjoì 
Che infin che tutto il [angue fuo fu [pnrfp 3 , 
Crudo [tempio di lui , barbara , fefit . 

Si. [coffe pur la terra , e- il Sol di lutto. 

Si ricoverfie , e i monti fi Jpezzaro : 

E tu non ti movefii al cafo atroce .. 

In van y fi ad ejfi in vano alzar la voce 
T’ udrem , per non veder nel giorno amaroj 
Colui c- oggi ntirafii a ciglio afciutto.*.. 


Chi volge il guardo indietro al'fimpre augufio, 
Stuol de' vofit' Avi , e le tante e sì- chiave 
Lcnr opre offerva , a maggior gloria pare 
Che fpazio alcun non flavi , o molto angujlo *• 
Ma chi vede , oCammillo , il franco , egiufio- 
Animo voflro , e~ quelle al Ciel sì care 
Virtudi , e quanta- in Voi dolcezza appare 3 , 
Dice, vinto è d' afiai P onor vetufio. 

Tal che in dubbio riman fé quei che furo 
Prima di voi >. tal fero il [angue vofiro 
Degno d' invidia , quale or voi lo fate 
O pur fi maggior lume in quefi ’ ofiuro 
Sccol recate lor , 5 «e/ che mofiro 

Hanno ejfi * voi nella p afiata etate . 
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In morte del P; Antonino Cloche , Generala • i 

de’ Domenicani » 

9 * 

X 0 

Spirto gentil , róe ratto acerba morte 
* Scìolfe dal grave fuo corporeo velo « 

Qual tronca pianta in. fui materno flelo 9 
Qui infoiando le membra aride e fmorte 
Ora che ufcito fuor di umana forte , ' ; 

Là fei , dove non vince il caldo , o ’/ gelo,. 

Calchi le felle , z7 Io/ vagheggi, di Cielo 
Che avefli a ben oprar silfide fiortey 
Dth mira , ove il terre n placido, fende ' . 

Il Tebro, e dove il bel. Rodano parte > 

L ’ almo paefe : mira ovunque fende 
X,’ Qrdtn tuo le radici , e in ogni parte 

Vedrai {fe mortai pianto al Ciel s y intende ) 

Mille e mille per te lagrime f par te ,. 

** ^ ‘ V yv ■> vi - 

% 

\ 

« 

AEESSANDRO BORGICF» 

» 

C &i defio di goder da- la fitta fletta ‘ 

Scefie quefi! Alma ; e nel fuo fral ricetta 
Fotte cercando or quefta gteja , or quella 
J In- un vii poi fer-moffì impuro oggetto*. ■ 

Ma quando , ahi fallo rio! volfe afa bell ai ■ 
Traditrice fimbianza il primo affetto, 
i Tra gli inganni fi vide , e- vide in ella 

Tofio in doglia, cangiar fi ogni diletto . ' > 

Cercarla in voi-, mio Lho , volta ; ma appena- 
N’ebbe un fido penfier , chef enti poi 
Gran timor cC incontrarfi in maggior pena . 

Pure al Ciel- donò ah fin gti affetti, fuoi , 

Ed or ne godei Ah fempro l'Alma o penai 
G fe mai gpde > ella fel gode in voi efi 

' - j 

A * - ~ 
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/fogo UJtgnuol, che dolcemente in quefid' 

Selva piangendo vai tra fronda e fronda v 
Oh come' ai par di me provi molefta- 
L’ amorofa del cor piaga profonda! 

Tu cere hi P ombra più romita > e mejla r 
Onde Job col tuo - duolo a ■ noi t*' ajconda v 
Io la parte più cheta , e più fune fi a 
Ove al dolor filo il dolor ri fponda.. 

Gol dolce lamentar tu la ntrofa- 

Compagna chiami , ed io. colei ,, che danna * 
cotanta il mio fin doglia penofa .. 

Amore , oh Cielo-, al fin quella condanna 
A ì te fui nido a ritornar pietofa ,, 

Ma-yfi Ville a tne torna ,, £ più- tiranna v. 


Bàlia racc. ftamp. ih Faenza 1725^ 

« 

5* il Rio , /àg£e ni mar tra fponda e fponda 3 , 
Nè P urto smai di cento faffi e cento > 

S? arre fi a v e va talov torto dal vento> 

U aere empiendo d armonia gioconda , 
Stanco pqfaffe,, pofio il freno a P onda , 

Più il roco non s y udria dolce concento ,, 

F la bella vedremmo onda d’ argento 
Torbida far fi , limaccio fa e immonda. 

Qual è il Rio , fior go- voi , bel f alme amiche 
Di virtute, che fuor de la vulgate- 
Schiera , de P ozio vii fiete nimiche 
F non mai fianche d y onorate-, e rare 
Opre , nè d' aurei fiudi , e d/ fatiche 
Siete ognor più canore , e ognor più chiare Ò- 

So» 
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So., pecorelle mie , perchè belate y 
Sazie di fece a / ronda , ornai: vorrefie 
Fuor de V tv il. per campi , e per fiore fi e 
Gir le molli pafeendo erbette ufate . 

FAa fors' è primavera , autunno , o fiate, 

SI rA’ /o debba tutt' or per* quelle e quefis- 
Rupi corrervi dietro ? ab sì mole fie 
Cure , e pene sì rie pur fon paffate • 

Il verno , il verno in liete danze , e in gioco 
Vuoimi con Nife , e vuol che ad ora. ad or a- 
Dolci fole a lei conti e a menfa e al foco ». 
Se goduto bel tempo' hai tu finora 

Bela pur, gregge mio , bela che un poco- 
Or lo fi gode: il Pafiorello ancora.., 

ALESSANDRO BOTTA-ADORNOV 

. . 

Dalla, racc-fìamp. in Eàenza 1725». 

"P\ I mie Jperanze il mi fero Kufcello- 
I y Nafte povero d'acque appiè d'un monte ,, 
E feorre umil fra quefia fajfo e quello . 

Nè pure cfando d' innalzar la fronte:- 
Ma incontrando, per- via quefìo e quel Fonte „ 
Con l' acque loro fi fa gonfio e bello r 
Qui talpe (la l' erbetta., e V ar bufiti lo y, 

Là fupeiba. minaccia . e- riva e ponte .. 

Che fi pioggia, violènta ed'infeconda. ' 

Nuovi flutti gli apprefia, il. capo egli erge- 
Sovra r ripari y e le campagne inonda . 

Al fin dopo gran cor fi arriva it peggio • 

In difperato Mare egli s' immerge } 

Io lo vado cercando , c più noi veggio * 

ALES* 
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ALESSANDRO BURGOS 

Dalle Gare del Configlio > e del valore 
degli Accad. Innominati di Brà . 

L A bella Italia mia madre d' Eroi 

Da II' egro flato fuo forge r e refpira ; 
Ohe in te rifatto , o grand ' Eugenio , mirra 
Tutto il prtfco valor de'' Figli fuoi . 

Tu puoi falvarla ; e a lei render tu puoi 
L' intera libertade , a cui fofpìra ; 

Che l'orgoglio Ottoman ruppe in Cor eira 
La fama fola de' trionfi tuoi. 

Deb fegui , invitto Duce , il gran cammino > 
Dagli illuflri Avi tuoi fegnato in pria ; 
Che alta meta fatai fei già vicino : 

Cuopri d' orror la Tracia Luna ' y e Jta 
Fosforo il Brando tuo t che al Sol divino > 
Colla verace Fede apra la via». 

i * 

• • » J ' 

* Dalie *im. per la traslaz. del V. Card* 
Barbarigp - 

Anima grande , che nell * Etra appetti 
La fpoglia , onde quaggiù fofti ve flit a 7 
Per teco unirla in fempiterna vita 
Nel giorno in cui trionferan gli Eletti y. 
Pedi come il buon Dio de' fuoi Diletti 
La non caduca parte a lui falita 
' Orna non fol , ma ancor nel Frale additai 
I mirabili fuoi fovrani effetti / 

Quel Forte Dio , che in fua cuflodia prende: 
L'Offa de' Ciufli ; il tuo corporeo Velo 
Intatto ferba v e qual trofeo lo flende : 
Onde penji ci afe un ; fe al caldo , al gie Io- 
Dura la fragil falma , e tanto f p tende r 
Squama fia, Ammortai fua gloria inCielo*. 
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Jguejfa tua Greggia abbandonatale trifla 
Pianfe , o Santo Pajìor , quando difciolta 
Dal corpo la grand* Alma al del rivolta 
Privoila della tua gioconda vifìa . 

JE benché tua Pietà del lutto avvi fi a 9 
Nel divin fpeglio , cv è letizia accolta , 
Novo conforto dava a lei tal volta , 

Pur al duol rimane a tal gioja mifla. 

Ma poi che piacque a Lui che il ben c* invia , 
Darci a veder la fpoglia tua mortale , 

E rivederla piti bella , che pria , 

Convinta appien del gaudio tuo immortale 
L* afflitta Greggia , il duol paffuto obblia , 
E di nuli* altro le rimembra , o cale . 

./• 

Palla rate, per le Nozze del Serenifs. 

Principe £. di Modena. 

C qual per *oi , Donna Reai , s* aggiunge 
Onore al Po, glòria al Panaro , e luca. 

A l* Azzio fangue , che vie piìt riluce 
Fin dove Europa l* Ocean difgiunge ! 
n ìl ed 3* appresa , e non puote effer lungi 9 
Che l* alma fpeme y eh* or da Fai traluce % 
Maturi il frutto . Amor fol fpeme adduce y 
Mentre un nodo j) bel ferma , e congiunge « 
Ne gli eterni di Dio fermi configli 
Veggio y nè cafo mai potrà mutarli , 

Lunga fèrie d* Eroi ne * voftù Figli t 
Veggio rifiorii y e*l Cielo a noi vuol darli 9 
Dal Ceppo Efienfe y a cui dan fregio iGigliy 
1 Guelfi , e gli Azzi > iLodovichiy e i Carli * 

AL£S- 
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ALESSANDRO FABRI. 

Per Sa» Petronio.- 

O R che da gli alti oracoli Romani 
La fofpirata. voce- al fin s' ottenne r 
Per cui tanto fudb , tanto fojìenne 
Bologna ;■ il fanno i nofirj colli f e i piani £ 
A te , Santo Pa fiore , ambe te mani 
Leviamo , e ne di am lode r da te venne 
Certo quel lume , e fe fin or fi tenne t 
Colpa fu fol dei defir noflri infuni . 

JAa come y aimè l di tante acque potremo 
Volger l' impetuofo orribil corfo r > 

Ab ! grande è l'opra , noi fiaccati y e fianchi 
Defi tu ne porgi y 0 buon Paflor , foccorfo » > 

Qual fin di tante mai fperanze avremo 
Se tu a l’uopo miglior ci lafei , e manchi ? 





* 
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Deb ? chi pub mai in quegli occhi ferenr 
Fijfar lo fguardo , e non fia vinto , e prefa f 
O Amor , eh' ivi entro fiat con i' arco tefo y 
E feettra , e fignoria vi ferbi , e tieni , 

Dì tu , dì , s' altra mai pii* dolci , e pieni . 
Gli ebbe d' un folgorar jz puro y . e accefo , 
Ho ben d' Pièna da i Poeti intefo 
Gran cofe e che per leiTroja y e gli ameni: 
Campi de l' Afta de P argive fpade 
Gijfero preda ; ma pur gli occhi fuoi 
? So che non furon , no y . piu belli , e chiari. 
P'oi per qual modi piacque- ella al fuo Partì 
Oh fìffe fiata in lei quella oneflade 
C he fpiriy oj Doma r da i begli occhi tuoi „ 

GAI: 
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Per il Sig. Lorenzo Piella* quando 

fu Dottorato.. . 

Oh 1 dappoiché del buon Luigi è priva 

Bologna , e una breve urna il copre , e ferra * 
Oh ! almen non giaccia in un con lui /otterrà. 
Noftra fperanza che per lui fioriva ; 

E in te , Lorenzo in. te ritorni , e viva- 
Quella grand ’ Alma y e tu la. nobil guerra 
Profegui , eh ’ a /’ invidia ei moffe in terra 
F fe morte non era y or la forniva.. 

Che fe altrui dat non puoi, vita t e falute 
Con erbe , e con iicor , e con ■ altre arti , 
Che in effe Apollo folamente infufe , 

Ben con la voce il puoi.. Tu da /’ a ccufe . 
Difendi i buoni , e con la tua virtute 
Tu. il diritto a ciafcun fegni, e comparti ■* 


Qtetand'io penfo- a quel dì:, eh' ultimo fi» . 
Dei dì miei ( ah I chi fa , eh e' non fìa prefio ^ 
Sì gran timor m'affale di me fieffo , 

Ch' io non trovo, d' ufeir ne alcuna via ; 

So y che a quel punto la falute mia,. 

E la rovina, ha il giujìo Dio ■ commeffo 
Nè dir varrà s' ei reo mi trova in ‘B°r 
La vita antica fu devota », ~e pia . 

Forfè che in quefio poco, di viaggio , 

. Tenuto ho. il buon fentierì or chi m'affida y 
C h'i ben compi fica quel y chea far m'avanza f 
Deh ! Ver gin /anta, di tua luce un raggia 
Manda ti priego , e fia mia /corta, e guidai 
Tu, fola del mia còt la fio fperanga . _ 

Q feeth 
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Per San Giufeppe*, 

O [celta ad effer di colei conforte , 

Che il Cie l , la terra , il mar l' abiffo inchina 
Come fuprema , £>* immortai Reina , 

Arbitra de la vita , e de la morte : 

So ben y che [angue egregio ave/li in forte t 
E gli Avi tuoi regnare in Paleftina ; 

So di coloro , a cui fu la divina 
Luce sì chiara , e a le lontane porte 
Corfer, del fato , e fo cento , e mille ' anzi 
De' pregi tuoi , che fovr a ogni altro Padre 
T' alzar* sì f che non fembri mortai cofa j 
Ma per faper , che tutti gli altri avanzi , 

Dir bafta fol , che quella fu tua Spofa , 
Quella , che puf di Dio fu Spofa , e Madre . , 


Deh\ perche aliar , che offender te pen far y 
E pur de P iniqua opra mi compiacqui , 

Che poi a tanti per vergogna tacqui , 

Et or vorrei non aver fatto mai ; i 

Perchè non ch 'tufi in fonno eterno i rat , 

E morto fra miti' 'altri anch'io non giacqui ? | 
O perchè , Re del del , deh f perchè nacqui ? ' 
Non effer nato fora meglio affai . 1 

C he ben veggi ' or ficcome infame torto 
Ho fatto a te , che sì m' ama fi i , O* ami 
E non ho più quiete , nè conforto. * ! 

Se non che tu , che di falvarmi brami 
Moflrì le piaghe , onde fei guajìo , * morto „ \ 

E per quelle a mercè m' inviti , e chiami * 

Quandi 


Digitized by GoogjC 


Afcflandro Fabri . 4$ 


Quandi io pcnfo, che morte da gli affanni 
Sol pub levarmi, ond 7 è mia vita involta, 
E far , che P Alma del fuo nodo [delta. 
Pronti ver lo fuo ben di (pieghi i vanni , 
Perchè a morir ben tojìo mi condanni 

Prego, e riprego il del più d' una volta , 
Nè m y intertien la frefea etate, e colta , 
Che a venti non aggiugne ancor due anni • 
Ma quand ’ io penfo , che dopoi lanciate 
Le frali fpeglie al giudicio ir conviene 
Per dar conto di tutte opre paffute , 

Ahimè , eh* io tremo, e non vorrei per fpene, 
Ch 5 abbia di gir fra f Anime beate , 

Ufcir mai d J e fio efiglio , e fuor di pene • 


A San Petronio. 

Se fa, Santo Paflor, che il Ciel fi degni 
Per te piegarfi a ’ nofìri alti lamenti , 

Tal che caggiano. ornai Pire, e gli [degni, 
E P arco tejo il Nume irato allenti , 

E rompanfi a la morte i gran difegni , 

E fpnin più benigno P aere, e i venti. 

Nè più vegganfi in modi acerbi, e indegni 
Cader per le campagne i noflri armenti j 
Quanti vedrai al nome tuo devoti . 

Pafìor di verde ulivo il capo adorno 
Tabelle appender di' ogni parte , e voti ! 

E quanti anco venir in cotal giorno 

Non pur da' tuoi , ma da confin remoti .A.. 
Inni cantando a quejìo altare intorno ! 

Sèrper * 


Alcflandro FaWi* 
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Saper devrefti , 0 folle Amor , pur anco , 

Che i tuoi piacer non obero, e te non voglio -, 
Che fermo, e falcio V un dì e l'altro foglio 
Mirar begli occhi , e vago volto , e bianco . 

Penft, che da' tuoi colpi afflitto , e fianco 
Deggia cader ? 0 temerario orgoglio ] 

Potrai ( credilo a me) fender un fcoglio 
In prima di piagarmi il lato manco . 

A che dunque t'affanni, e Palma, onefia 
Man di cofiei mi porgi , e quanto puoi 
Ti fi ai fcherzando intorno a V aurea tefia ì 
Io ti configlio , Amor tendi , fe vuoi, 

( Di me nulla Jperanza ornai ti re fa ) 

A più certo berzaglio i ‘dardi -tuoi-. 


Non fai , che frittamente il del nP avvìnfe 
Con gli amorofl, dolci nodi fui , 

E per guernirlo contro i colpi altrui 
Di fette piaflre, e fette il cor mi cinfe ì j 
Anzi egli con fottìi arte vi pinfe. 

Che parmel di veder , quel giorno , in cui 
Conto darem de le nofire opre a lui, | 

Se mai limo terren maccbiolle , 0 tinje » 
Veggo» fi fenza rat la Luna, ed Sole , 

Cader le felle , e mille ombre d * intorno 
Gir per le tombe Jofpirofe , e fole ; 

E vuoi , che a fronte di sì ornbil giorno 
Per quantunque gentili atti , e parole 1 
Mi mova una man bianca } e un vifo adorno ? 

Se 
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Se la tromba, cui parmi udir fovente , 

T romba fatai , che al gran giudicio appella , 
Se tu r udijfi , i ti fio dir , che quella , 
Onde canti di' amor sì dolcemente , 

Non pur da i labbri tuoi , w* rt'rf /<» mente , 
Oye fi affi tutt'or [colpita , <? , 

Tofto ufc irebbe , ^ V -y««o co» 

Infranto l'arco, e P atre faci fpente . 

E folto è ben chi al fiero fuono orrendo 
Non fi rifente , ma ognor ride, e fcherza , 
Folli fperanze , e van defio feguendo . 
lo per me no , che da mattino a terza , 

E piu , Francefco mio , fiommi piangendo , 
•Che già parmi a le [palle aver la sferza . 


Arbor vittorìofa, e trionfale , 

U' Dio pofe il fuo trono per falvarme , 

E al cui piè vinto il crudo ofle fatale 
Cadeo , lafciando la gran preda, e Parme t 
Deb quando rotta la prigion mortale 
Al duro tribunal udrò citarme , 

Poteffi almeno, sì difviato , e frale , 

A l ombra de' tuoi rami ricovrarmef 
L empia flige vedrei chinar la te fa , 

E darmi vinta la gran lite allora 
Qp e ^ a i c be nel mio mal fempre è sì prefa « 
Nè piu refio il gran Giudice fora 

Cb i li direi: mercè , Signor, che quefa 
\*roce del voflyo J angue è tinta ancora . 

Qaal 
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Per la Veftizionc -in Monaca delia 
Signora Rofa Beccadelli. 

Qual cultor fovra giogo alpejìro , e rio 9 
Se mai gentil fioretto fpuntar vede , . 

D" ìndi lo [velie , e lieto il prende , e rìedc 
A farne bello il fuo terren natio ; 

Tal ne ’ mondani campi allor che il pio 
Cultor celefte y intefo a ricche prede , 
j Quefìa mirò degna d? immortai fede , 
jRo/i , che ancor del verde non ufcìo j 
Amor tanto nel prefe y che da quelle 
Incolte piagge , ove facea [aggiorno 9 
Tra r altre piante a lui più care , e belle , 
fsW chi ufo la ripofe orto fuo adorno , * 

U' Cajìitate y e P altre due forelle 

Le fanno folta Jiepe intorno interno* 

• . - , 

>» • 


Italia, Italia y a che lenta , e penfof a y 
Col Trace a fronte} in cui [peri, e confidi ? 
In quelle fcbiere , eh' anco fuor non guidi , 
Imbelle , fconfigliata , neghittofa ? 

Or lafcia dunque , che fera , e* orgogliofa 
Scorra P odrijìa gente i nofìri lidi , 

2 T rapiti figli odi gli J ìridi 
Con pace , e m 02/0 ti ripofa • 

* C/f ro , e /* Creta 9 

Così a te gravi di catena il piede , 

A te y che in sì gran nfeo or P affecuri . 

Ahi vieta y Italia , il grave f corno y il vieta • 
Tw valor Trojan pur fofli erede y 
E far de' tuoi furo i Marcelli , e i Curi. 

Qual 
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Rifpofta al Ddttot Francefco dpgli Antoni * 

guai augelli n , che /’ ingannavo l efca 
Scorge in fra i rami , prima fi ritiene ; 

Ma pur y dal difio tratto , al finfen viene > 
E »<? /’ afcofa pania /’ ale tnvefca : 

Tal io alcun tempo ben polita e frefca 
Guancia fuggii , e due luci ferene ; 1 
M* poi mi refi , & or prigion mi tiene 
Amor , nè per ch'io faccia , avvien eh' i ri* efca » 

Peggi or è la mia vita de la morte , 

E già vaneggio a /’ ufo de gli fciocchi , 
Benché nel mio con figlio altri fi fida . 

E /<? Amore anche a me coperti ha gli occhi t 
Che poffo io far per voiì dite y qual forte 
Sperar può il cieco , quando un cieco il guida ? 


0 

AH» Ss. Vergine in una grave malattia. 

• 1 

k 4 . . ^ ^ 

Io pugno con la febbre , e chiamo fpeffo 

Te j c* hai de la fa Iute in man le chiavi f 
Ma i falli miei fon troppo aperti , e gravi 
E il giufto Dio ne vuol gafìigo efprejfo . 
Almen tanto per te mi Jìa conceffo , 

Cb'irfl portt in pace , onde piu non lo aggrarji 
E s y egli vuol , che * con la morte io lavi 
Ogni mio folle giovenile eccejfo , 

A lui fo dono d y efìa verde etate , 

Che non ha il quinto luftro -ancora aggiunto 
Troppo piena è d* affanno , e di periglio . *’ 
Ben priego te , fontana di pietate y 

Che mi difenda in quel terrib/l punta,: 

S ai pur , qual cb'i mifta^eb' io fon tuo figliò 
Par. IV. 5 C y Monar* 
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Dalla Spiegaz. del Funer. del Marchefje 
- A or. Felice Monti. 

Monarca invitto , che disigli d'oro 
La bella ombra reai diffondi , e parti 
Anco a /’ efirane , e a le rimate parti 9 
Come fa il Sol fuo lucido teforo : 

Se colui giace , il qual gloria , e decoro 
Or con guerriere , or con pacific * arti e 
Crebbe al tuo fcettro , bai bene onde lagnarti 
Che corti troppo i di lui giorni foro . 

Ida affai ne ha più la Patria mia dolente f 
Più i fuoi nipoti , garzonetti acerbi , 

A cui manca il meglior lume , e foftegno . 
Però deh volgi noflro danno in mente , 

E in effi ne n fiorai il del poi ferbi 
Mille fedeli , e prò , c' hai nel tuo Regno . 

Alla Signora Marchefa Maria Violante 
Malvalla fpada. 

Per un Quadro di Giuditta dipinto 
Da Giovambatifta Grati. 

Se Giuditta in tal fembiante t 
Violante , ' : e~S- 

Qual quf pinta ora fi mira , .. 

Dal gran Dio de la vendetta 

Già fu eletta 

Per minifira di fua ira ; 

Qempatifco il fier Tiranno 
Con inganno < , 

Da cofiei colto , O* ancifo • 

Chi d* infidie temerebbe , 

O direbbe - - 

Traditore un si bel vifoì '' 

Pi ficw fenza fefpetto ■- 

, Su V 
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S« ’/ fuo letto 
De la vaga Vedovella 
P enfia farfi bel piacere , 

E godere s \ 

E in , che in Ciel / pare ogni fletta .\ ' \ : K 
Ma tal fonno il prende , e allaccia > c . r • 
C/6e wo/ caccia 

// bel volto ancor vicino , . M ; * v • ' 

E più forte de P amore . v •- 

E' il furore N . ’s.-j , .4 A 

Ond' egli è prefo dal vino. v \ ; \ 

Gli è j) &l* è si forte , . .. : - 

Che piu a morte - » . 1 

S’ ajfomiglia , che a quiete . _ 

«Qwe’ <i«o go»# , e livid ’ ocr Ai 
Paion tocchi 

De la grave onda dì Lete • 
j?ew per te fora me ’ /?*/« , 

Sventurato , . 

Lo /piegar le tue bandiere , 

E con P afla fulminante 
Gir innante 

A la tefla di tue Jchiere . : „ 

Forfè in mezzo a gran periglio , 

Ve ’/ configlio ; , . , \fi. 

F offe flato irrito, e vano, v; i 

Od in lato inerme , e infermo , C. 

Scudo, e fchermo^, , 

T'avria fatto P altrui mano . 

T« /^«ro e/pr ri credi , . ^ », -, ìt. 

Poiché vedi , -, a >-£ ,ri 

CA<? fot con Donna fei: , ^ . j. 

y4//oif folle tei vedrai , . v.t •. t .„.l 

CAe 

Spoglia efangue di coflei. ^ 

Ffce fuor a , e non affanna s \ 

La gran Donna, 


y 
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D ’ alto foco occulto ardente ; 
Guata , offerva , fe i fioldati 
Stanno armati , 

E fe firepito fi fien te . , 

E poiché d' intorno fparfi 
Vede fiarfi 

In profondo fonno avvolti 
Qua Cavalli , colà Fanti 
No» curanti 

E nel vin merfi , e fepoltì , 
Terna al letto di quel fiero 
Duce altero , 

C/6’ rf»for g// »o» di ferra 

E la fpada indi pendente , 

5? tagliente 

Animofa fùnge , e afferra « 

E le luci a Dio rivolta ? 

Tu m' ajcolta , > 

E £«o» fegno il colpo guida . 
~ , tdf è imprefia 


D'Ifirael , che in te confida * 
Così detto ben due volte 
A man fciolte 

Il ferì tra y l capo , * r7 fieno. 

Ei fien refi a tronco , f mozzo? 

E dal gozzo 

Scorre il Jangue in fui terreno. 
Cr fien vada V infoiente , 

C£o di gente 

ìla coperto il monte , e il piano ? 
E fiecuro adagi il fianco 
Eaffo, e fianco 
Su le fiponde del Giordano. 

Gli è pur morto i e non pofenti 
Figli ardenti 

D: Titan gli han fatto guerra. 
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Cojleì fola in trecce , c in gonna 
Debil Donna 

L'ha conquifo , e fiefo a terra. 
Sì gran fatto , e gloriofo 
Sì famofo , 

Ben è degno , Violante , 

Che fi f inga in bei colori , 

2? j’ owflri , 

Et a voi fi ponga innante . 
Altri forfè avran piacere 
Di vedere 

Pinto Giove in Cigno , o in toro 
O il Garzon , che in Ida ajfifo . 
Al bel vifo 

Fe regai del pomo d’ oro . v •. 
Ma voi nojan tai bugie . > 

E follie fi - Z 

Di Poeti lufinghieri , 

E V è grata la Pittura , 

Ch ’ ajfecura 

Solo i fatti illujìri , e veri. 
Quindi poi norma prendete > 

Onde fete 

Grave ognor d'alti configli 
Che infiliate dolcemente 
Ne la mente . , ; 

A i gentili vojìri Figli . 

Crefcan pur piante sì belle , 
Penerei le , 

E virtìt lor cinga , O* orni ; 

Lr« virtù , che in voi fi mira j 
E j’ ammira 

Per jì tara a 1 no fri giorni ; V 
CA’/'o fo ben , che lo fplendore 
Lor maggiore > 

Ni?» faran titoli , f fregi y 
Non le fpoglie in guerra prefe y 

c 3 
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Nè P imprefe , 

De gli antichi Avoli egregi. 

O Figliuoli avventurati t 
O beati ! 

£«/ tal Madre ba il CieP conte ffo. 

Vorrei pur con novi modi 
Dir fue lodi , 

Ma il mio Jìil troppo è dimeno* 

Quando mai verrà quel giorno t 
CVi fia adorno : V: 

J>’ immortale ) e faero alloro y ' ' 

E far pofla di mi» rime 
Su le cime 

Di Parnajh un bel te foro , 

'Violante , » te»/o 
Co/ mio canto ) v 
C/èf alzerei fovea i miei vanni 
Voflro nome , e il faria eterne > 

Anche a fcherno ‘ 

'Del vorace Re de gli anni . 

* ’ « . » • 

^ « ► 4 * % t 

che dunque t a che vale * f 

lauro ornar le tempie % 

Apollo almo % ìmmorthleì ■ 1 

Se in guifè ftrafté ed empic 

Morte pur ne fa guerra , . ^ 

,'P la ci f porge a terra. 

Per certo io mi crede* r - 

Che i facrofanti ingegni ; \ ' 

Toffero di men rea - v % - \ £ 

Sorte nel mondo degni ; • * • " :* 

3W1« veggio i dotti) e chiari * _ “ 

Confonder con gP Ignari. . ~ 

Jrto it Paftor i che ì pregi * •• ' ’ ; 

Tanto a Lamone accrebbe * , ’ 

_ s 

é. 

* 

Ove- 


U fon ora t gran ftegt , 
p il dolce parlar eh' tbbeP 
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Ove i greci te fori , ^ 

E gl' italici onori? * ' * 

Ahimè , che nulla dura , '* ' 

Salvo , pianto amaro 
In qucjla valle efcura ! ' 

Spento è il Paftor sì raro $ :* ' 

3? brieve urna ne chiude 
V offa infelici y e nude » - * 
almen , fuperno + 

Poiché peno la fpogtia , 

Z 7 /!/* /wo wowe eterno y ~ 

£ Morte noi ci togli a . 

JVbtt £ #//** preghiera 

Per un eh' è di tua fchiera\ ’ 

£* quefta riva ' K 

Vengan le Ninfe un giorno $ 

Ov ' ei dolce s ' udiva 
Cantar d' Amore intorno 9 * ^ 

J? / Pajlorei difperfi x • 

Raccorre al fuon dei ver fi , 
jL* ne' tronchi incifo \ . 

D' ARNEO leggendo il nome , 

Pietofe in atto , * i» vifo , , 

JP fparfe V aUyee chiome 
ARNEO da P ombre erranti j '• 

ARNEO chiamin co i canti. > 

• .i. . >;’!• » ' . 

Al Sig. Senatore Conte Alamanno Ifola&i. 

» * 

*• , » ... 

Poiché il immento è preffo, • . . ».■' 

Che a la tua cura il 'fatto 1 ' ■ 

D* /<» Città del Reno , 

Sia ornai dato , ■ e commrffo $ - 

£ già t* attendon f tetre . 

/ Ci tt ad in primieri ; 

£ ^ Padri , 0 i Cavalieri 
Per farti plaufo ì e onore i ' 

C 4 edi , 
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Odi , Signor , le rime , 

Di eh' io ti fregio e adorno 

In s ) felice giorno ► . v . 

Che pur non fon, le prime * 

Altri agli onor conduce 
Fortuna , e nobili at e 
Te grandi opre, e pregiate. r 
A cui virtute è duce*. 

Non che non Jia faynofa 
Tua fiirpe , anzi lontane . 

Nomar s’ode Ifolano. 

Cipro n' è gloriofa 
F per tacer men gravi , 

Ma pur eccelfi fregi ' y 

F porporati e regi » 

Contanfi fra ’ tuoi Avi . 

Che dirò poi degli agii 
Che de le colorita 
Tele infigni infinite, 

Ch ’ ornano i tuoi palagi l 
^ F tua è la gran pianura 
Ch’ Idice a un canto bagna , 

F tant’ ampia campagna , 

Che occhio non la mi fura* 

Oh così pur fi ficopra 
Il bel terreno aprico, 

17’ per defiin nemico 
JS acque trionfan fopra ; -L 

F ve’ tra giunche ed alga 
Ora il Villan s’ impaccia. 

Un dì con franca faccia 
' Toggi le fiale , e falga* 

Ben vedrem fu V antiche ^ . - 

<• Arbor le viti alzar fi , \ ' 

F di bell’ uve ornarfi 
F biondeggiar le fpiche. 

E a te del culto fuolo. 

.*** 
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Quanti frutti verranno 
Dopo sì lungo danno ? 

Signor, parlo a te filo. ' 

Se ben cafi , o fortuna 
Non fcema ,-o crepe pregio , 

A quel te foro egregi e. 

Che in fe gran mente aduna » 
Nè più grande farefli * 

Col va fio , antico Impero 
Di quel, ch'or jet ; alter o 
Sol def tuoi fatti onefli . 

Quai di reai non ebbe 
Magnificenza cfimpi 
In quefìi ultimi tempi'. 

E a quanto onor non crebbe *■ 
Il noftro almo Paefi , 

Quando fui gran Cavalla 
Te vide entrar nel vallo 
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In prezio fa vefìa 
D' argento, e d’ or conte fi* 

Stavano a te quel giorno j . 

E quefìi , e le lucenti ' ' ' V v • wv. 
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« // /w»»*» fuperbo 

T ace an d' Achille acerbo ' ' v> 

Sovvenire a le genti. ' 

2)/ f«<? dolce natura ■ 

Altrt l' opre racconti 

E fi i penfteri bai pronti }-- • ,'À 

l altrui bene , e* 

lo diri) fot, che i preghi vn V-**. > 

Cox} be gnigno a f col ti , ' H ‘ ‘ 

Gfc negando , molti •> 1 ; 

/e devinci . e 

0 coloro v ‘ ' V* ; 

c# *«0 d./re ornato f 
• r ^ ' f C s ' * 
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Così già nel fenato 

Tullio orava , e nel Foro , 

/)* la tua bocca fcende y 
Ter ufato coJìume t 
D' aurea eloquenza fiume , 

Che i cori allaccia * e prenci*,. 

Tu de le Mufe amante, 

E de gP illujln ingegni 
Co’ tuoi carmi a pili degni 
Vati trapajf innante, 

A te non fono afcofe 
De le divine carte , 

Nè di Natura , 0 cP art* 

Le più ripofìe co fé. 

Tu de le fante leggi ' • 

Tutta la norma fai , 

E col diritto fiat , ' 

E altrui governi , e reggi . 

2 quello in fin , ancora: 

Divifo in cento , e cento 
Farebbe ognun contento , 

Raccolto in te j’ onora., 

©- cinque volte , ff fei 

-y r I- • ■ •* ' > ' 

felice , a cui 
Con li configli tui 
Oggi prefieder dei ? 

Vanne pur vanne , e prendi 
Stuella onorata infogna , 

Cóe * /<? g/Vì _// confegna , 

E noi guarda, e difendi. 

Ornai non odi il fuono 
De ’ bellici frumenti ? 

Già i faldati y e le genti 
' Fuor de le logge fono . 

V' fono i Cavalieri ? 

Ove i Padri , e i Togati ì 
Battono ì piè ferrati 
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Già la fefìofa pompa 



Deh il comun gaudio °(pre[fo 
Col tuo indugiar hon rompa. • 

— _ ^ • I v 


Al gran Palagio è preffo 

m m » 1 • Z' 


Vanne , Signor , e prendi 
Quella onorata infegna , 
Che a re già fi con[egna y 
E noi guarda , e difendi » 


+% • 


Fiamma dal del difenda , 

Malvagia, empia Storine , 

F k tue torri , e il Sacro tempro incend.<; 

J fanciulli , e le Donne 

Tom in di nuovo al giogo • • ' 

Piìt fier di quel di Babilonia eEgitto-} 
Nè venga a lor feceorfo ' • 

. Quel , che già li guidò nel gran tragitti 
O quel , che a mezzo il corfv 
Con polenti parole ' A ' 

Fermò il carro del Sole, / 

Ben altro , che gli editti ■ ’-* 

■Hai violati , e rotti, 

Che già ti fur dal tao Signor preferirti* , 
JVo» chieggon or corrotti 

. Vendetta i maritali - 

• * • 

Letti} non le bellezze peregrine. ■ 

Tolte da i lidi e frani} ■ > ''■ 

Non de gl'ingordi figli le rapine j 
Nè a Dij bugiardi , * ztomr 
Gl'incènfi offerti, et Voti ■> • _ ' 

ZJtf #// Sacerdoti ; 

M* cantra te converfo 

Quel J angue chier vendetta y : 

jQk*/ /angue, ond' hai, Crudele fi mente nfperjji 

T’ afpett'a pur , t' affetta 


Baiti pena a V ecceffo . 
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V ira del del. ornai s' infiamma, e accende 
lo /ente già d' intorno i 

Crollar la terra v e di tenebre orrende! 

V rgg'to coprir fi il giorno 
Erra» difettile . , e fgombre „ . 

Fuor de i fepolcri l' ombre,. - ■ . • 

$ on ben cotefii auguri ' . ' 

Di quell' alta mina , ....... 

Onde involta farai. , certi } e (ecutiy. 

Nè fai colà fui Sina 
Apparver certo- allora , . 

C he l' infedele Aronne al Vitello, erft' 

Gli efecr abili altari , 

£ i prieghi, e i’ oftie di' 1 frasi gli. cjferfè* 
Oh di quei giorni amari i 
Oh mifere , infelici ' 

Le Spofe , e /e nudrici !; ■ 

Verro», verrà » /e altere 

# v « • 

Grand' Aquile Romane y 
£ dietro lor veiran mille r e piti- fcbiere~\- 
~ Vani gli sforzi , e. vane 
Saran le tue difefe 

Cadranno i tuoi , pur dal ferro- vinti y. 
Ma dal di f agio PppreJJì , 

£ fu le membra de' figliuoli ejlinti 
1' Genitori iftejjì ^ - 

' Nloveran- lite infame 

Per fazrar la fame .. ' . 

£<y /’ abbattute porte. 

Entrerà n furiòfe , 

Recando da per tutto orme v >, wor» . 

Le Genti bellico fe 

.New fperi alcun f alate . ; - 

Saranno le gran mura a terra fparfe v 
Opra di Re pojfenti r 
£ le contrade incenerite , „ 

Jc/ gemiti % e lamenti 

J D* in top- 
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D* intorno s ’ udiranno 
E voci alte d ’ affanno ► 
iSoi , avanzi mefibini 
De T orrenda fciagura , 

fcberno a i vincita latini » 

For/ff we» e 

Fortf A» fw<?y/e fiata; 

C6e vili , <? infami i e di catene gratti 
In paefi remoti 

Andrete a fera gente fervi y e fibiaviy 
Ed a voi nomi ignoti 
Saran per ogni et ale 
Onor , e libertate . 

Cadrà quel , cb' ora flaffi 
Sacro tempio, e fub lime , . 

E pietra fovr a pietra non vedrafji,. 

Di quelle fpoglie opime 
ornerà il Campidoglio ,, ' 

piagner più le Tribù mefie , * afflitte- 
r otranno a lor piacere 

L alta memoria de le tue fconfltte 
Strana cx>ja a vedere !' 

Saran coflrette a tanto 
Di pagare il lor pianto . 

In foggi e frane , e nuove,' . 

S tenne , /o ti ragiono; 

Ma lo Spirto di Dio m? agita , ? wov?». 
Senti. I eflreme fuono , . 
ru bella , il finti : 

l?, m " di Dio c "^> ■»» i?w, 

e // /ao Signore;. 

Ecbe^or f ttare ' " /e tue 1 *&*■&&»*> 
x che gli faceta onore v . 6 * 

■fy» faiti i tuoi pregi , 

X * Patriarchi, e i Regi., 
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Dunque fecur amente 
Potrà l' acerbo , e fero 
Tiranno di Oriente " 

Gir dìfcor renda intorno i lidi nojtri t 
E via ‘partirne ti Itero 

Carco di fpo^lie, * ricco d" ori , e d oflrt . 
E tu d'alt p lo nitri r - -> 

Gran Padre unico , r /à/a-, 

E non fremi , * ** ^ r- • “ 

Nè fra gl t orrendi tuoi fulmini ardenti 
Fai l' inimico fiuolo 

Rimaner fcherno a le procelle y e ai veneti 
Tu pur nel gran tragitto , 

Che al popol tuo s' aperfe 
Per mezzo al mar d' Egitto , i 
Quand ’ ei / uggia di Faraon io f degno t 
Le dietro lut converfe 
Perfeguitrici fchiere , e il Duce indegna 
Mergefìi entro i fonanti 
Flutti de l' alto- mare , 

U' dijfipati , e infranti 

Vedeanfi i cani aurati , e le dipinte 

Già jz temute , e chiare 

Egizie infegne combattute , e vinte » 

Scelto chi contra il Cielo 
Prefume armar la mano ! 

Nlai non fi torce un pela 
A chi fidi) nel fuo Signor Jua forte , 

E fu da lui lontano 

Ogni fini [irò fato, e pianto , e morte .. 

F uggia lo fiuol di Dio , 

F a tergo lo premea 
Il tiranno empio r e rio', „ 

Il mar s' oppofe ad 1 fiatilo, e quegli 
Perciò già fi credea 

D' avvolgergli le mani entro i capegli-% 

I idy non mi fuggirai , 

Diesa y , 
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Di ce a, baldo , e feroce r 
E toflo ti dorrai 

Dal giogo antico effetti fcoffo, e fiiolio i 
Che ben farai in pi» atroce , 

E dura fervitute fretto , e avvolta, 

Fremean le Tribù, tutte 

Cantra il Guerriero invitto r 
Che a tal le ave a co nd ut te j 1 

E non fono ( dicean confufe , o fmorte ) 
Sepolcri ne /’ Egitto , 

Che qua fofp vopo ricercar la morte ? 

"Ma il fedel Capitano , 

Trattofi al lido innanti , 

Alzo P eccelja mano ; 

Et , a voi patio , diffe, udite , udite r 
O falfe onde jpumànti 
Per ccfìà al popol mio la flrada aprite . v 
Biffe, e le voci chiare , 

.È ;/ j) temuto grido 
Udirò t venti , e il mare. 

Che fi divife quafì in due gran mura , 

£ diede al popol fido • 

Strada per P ampio fen piana , e fecui a ». 

&n paffo non s’ arrejìd 
L ’ indurato nemico , 

E il nuovo Juol calpefìa 

£><?/ fuggitivo ebreo feguendo P orme ',. 

Ch ’ « //«r 7? tWe> amico 

Avere il Fato, e al fuo voler conforme • 

Folli pen fieri umani , 

Cui fa lo del fovente 
Rimaner caffi , <? va»/' /' 

.D; wot-o incontra il bnar la defira fiende 
Il Duce onnipotente j 
E il corfo fuo primier il mar riprende . 

E fragore orrendo 
Da cento , e ce/?*e lati 

\ ftt 
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Per lo fuo pian [correndo 
V empia turba in f e del mefite , e confonde p ] 
E i Cavalli, -e i Soldati 
Veggonfi infiem cozzar tra Fonde , e Fonde » 

Fra gli fquadron difperfi 
Pien di [degno s' aggira r 
( Spettacolo a veder fi ! ) " 

Lo Spirito di Dio , che i nembi fcuote > 

E nuovo a i venti afpira 

Fiato , che i naviganti urta , e per cote ► 

Intanto, è giunta a riva , 

De' [uoi nemici a [corno , 

La turba fuggitiva 

Qual chi a fero Leon [campò d' artiglio r 
E vede il mare intorno 
Tutto del [angue oftil fparfo , e vermiglio *- 
Tur mille [chi ere , e mille < 

Ch' ufeiron minacciando 
A fuon di trombe, e [qui Ile » 

Ma un pur non rejìa, che del cafo atroce * 
Salvo indietro tornando , 

Almen poffa fra' fuoi fparger la voce - 
Quefie fon di tua de fra , 

Gran Dio , F ecccelfe prove . 

Deh quella man maeflra , 

Ufa sì forte a- fulminar fu gli empj , 

Oggi , Signor , rinnove 
Contra il Trace infedel gli antichi efempi » 
Sappian le frane genti , 

Quant' è la tua virtute'r ' 

E dure , e credenti 

reggiano al fin , che da tue man fi parte- 

La gloria , e la falute , 

E non vai contra i tuoi, forzai ne ^ (trtev 
Così fotta F impero ■ \ . 

Di tua beata legge 
Pieghino il collo altero* r . 

' 4 f»* 
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Tin là ve' l Sol tramonta , e onde s' affaccia + * 
E del di/perfo gregge . 

Un P a (lor fole , e un filo ovìl fi faccia * 

• • # 

f ' 

Se due petti v ' 

Giovanetti ^ 

Del fuo foco Amore accende , 

Va del pari con /’ Woro - 
Il dolore ‘ 

C^; /o prova , ben m r intende » 

Sempre fifo ~ r « - 

No/ £e/ vi/» 

5/4 Amante col p enfierò » J . 

Penfa a quella y^che l' in ve fi a *. , 

Guancia frefia , s 

E de gli occhi al bianco , e nero *. v. 

r /7/o4v^ \ t 

Penfter , eh' ave y 

Più in Amor lo tiene avvolto y *. . ■; . 

/>«r /o/wo, che quel bene , 

F<? /«4 fpene 1 ' ■ . . 

Pojla ha giày non gli fia tolto 9 1 

E fi il guarda % 

Schiva y 0 tarda — - ^ 

i ,4 Donna t e altera in faceta y 
1 l' ho detto y oh me infelice J- 
Tra fi dice y t 

D ’ altro Amante ella va in traccia ► . 
f$4 ancora 
V ufata oray 

Se mai paffa y che noi veda y 

Ah ! co/?#/ d/co dolente , - 

Certamente _ v~ 

D' altro amor s' è dato in preda » • '• 

Così piange y 

Geme , 0 4»gc ... 

L’ #«o , o /’ 4//r4 , 0 tormenta t ^ 

% • 

» 

*■> 





^ Ateflandro Fabri . 

fin che giunta palma a palma , 

No» è PAlma 

Nel fuo amor paga , e contenta • 

Po/ beati) K 

Avventurati) w '■ 

/» j/ , e etate 

Non s ) tofto Amore accefe ) ^ 

C& ne prefe ' ‘ 

Tanta) e tal cura , e ptet atei ; 

CO» »0/fo • t 

JoK /0 ) * fido * ' , 

infiem pretti) 6>* avvolti 9 
Badi) o foli infra gli Amanti) 

Che ne' pianti ' ' v 

Soglio» far moli anni) e trititi* 

Dunque liete 
Vi godete , 

belle ) i voflri giorni . 1 

No/ diremo in dolci modi 
Voflre lodi 

D y alme fronde il crine adorni . 

■ ' . T-~ 

ALESSANDRO GUINIGI. 

% v ... • ' 

Dalla tace. IVattfc. iù Farnza 17^. 

• .«■**” > ,* *■ ■ ■■ ‘ 

N O n già chi alf afe de ’ nimici invitto 
Intrepida y e ficura 

Volfe la fronte , <? il ferro ojìij riprese % 

O di belle ferite il fen trafittg 

SulT oppugnate mura 

Sanguino fi orme di valore imprejfe f 

Solo gli allori inteffe 

All' onorate tempie , 

V' pofii a il buon nipote inarchi il ciglio » 
Nè filo in ver la patria il dover empie 
Di gensrofo figlio: 


Che 
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Che non va fempre nell' usbergo avvolta 
Fortuna , o minaccio fa - 

Con guerra aperta le Provincie affale : 

Per occulto cammin ferpe talvolta 
. "Nimica infidiofa ^ < ,c> , , -, 

, Semi fpaigendo di funeflo male . 

„ Or chi per fenno vale r 

L’ amara meffe in erba - 
Recide anzi che forga , e che maturi 7 
E i popoli deflando alto , li ferba 
Dalle offefe ficuri . 

"Ma già non pub ( tanti perigli intorna 
Cingon le umane cofe ) 

Solo il lume natio di nojlra mente 
Per quefìa ofcura valle a mi far giorno ^ 
E le caliginofa 

Vie rijchiarare a IP orba mortai gente y. 

Se nell ’ et adì fpente 
Entro le antiche coite „ 

Non veglia , eie cagioni uom non rivai ve 
Perchè tante Città d y onor già [parte 
Son' oggi arena e polve . 

Vegga H faggio che il fato, e la~ vorace 
Cola degli anni ingórda v 
TAen che il nofìro peccar , ai Regni nuoce » 
Vegga or Difcordia la fulfurea face 

Rotar intorno « e lorda 

• / • 

Del civil /angue ir la Vittoria atroce. $ 

Or natura feroce , 

E da virtù non doma 
Deflar empi penfieri in Catilina , 

Che minaccia alla Patria indegna f orna » 
E mifeya ruina : 

tir dall' afl io il favor del popol vago 
• Sofpinto a ribellarfe 
A Scipio , onor delle nemiche fchiere ; 

Se ben vanto di lui fur di Cartago 

JL? gfòr- 
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Le glorie a terra fparfe , < 

E mille appefe barbare bandiere : 

Tanto fovra /’ altere 
Eamofe opre leggiadre 
Può l'Invidia implacabile , e maligna t 
Quella che non d’ onor , ma d'odio t madre , 
E in alme vili alligna. - iij»; r- - 

Così declina di fortunali danni 

Se cauto coll' andate <\ ' . 

Memorie il fenno fi fa raggio , e guida : 
Così fui carro vincitor degli anni 
JJ affi fa Libertate . > 

Prudenza innanzi trionfante guida : 

• Or al valor l ’ affida , . > ■. 

- Or a un faggio foffrire; 

E dietro /’ orme del paffuto fpia 
De ’ tenebrofi fecali avvenire 
La non fegnata via . 

Tale il Noccbier le travagliate antenne - 
Salve rimena in porto 
A coronarle di votiva fronde t 
Se con le carte pria maturo tenne 
Configlio ) ond' ebbe fcorto 
'Quanti ciechi perigli il mare afconde ; 
Dove ■ cheta nell ’ onde 
Scilla rapace ftaffi , . 

In cui P incauto urtando indarno efclamiì 
Dove P arene infidtofe , e i faffi 
Pet rotte navi infami' 
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ALESSANDRO MARAZZANI. 

Dalla racc. per le Nozze del SerenilT. 
Principe E. di Modena . 

O Di , Sionne , e teco Affa irì a fco Iti : 

Ecco i dì per lei d' onta V e di mina ì 
E i dì per te di libertà ; vicina 
Ve * la gran Sorte , e i fati rei rivolti . 

Afta fa doma , e i ceppi a te fien tolti ; 

Ella in catena , e tu , Sion , Reina , 

Mira il Panaro , e i regj Spofì inchina ; 
Là la tua fpeme e i voti tuoi fien volti . 
lo già dal mijìo gloriofo Seme 

Veggio , eh ’ a V Affla i gran danni ne porte , 
Guerrier produrfì , e maturar tua fpeme : 
Guerrier, che di Rinaldo , e di Goffredo 
Avrà la mente , e 7 braccio invitto , e forte , 
Oh quante coffe affai più ceeelfe io vedoi 


ALESSANDRO PEGOLOTTI. 

N EI gran momento eftremo , in otti la Morto 
Di ffito pallido affperffe infaujìo gelo 
Le chiare fpogiie, e il bel corporeo velo. 
Che ridomando copria quel f alma fort*i 
Ebbi , nè Jo da qual Vtrtude , in forte * 
Di ffentirmi rapir infino al Cielo ; 

Poi vidi , e la gran vifta oggi rivelo , 

Le fante aprirfi adamantine porte : 

E qual d' ampi trofei carico, e adorno 
Campion vitrovroffo entrar fi [cerne 
In trionfale Jìanza a far foggiar no^ 

Tale fra ffue Virtudi alte , e ffùperne , • 

Con cento fpoglie glorioffe intorno, 

Lei vidi entrar per quelle porte eterne, - 
* Da 
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• » ^ i *y » 

£>* £*/ , che flava i» Paratifo entrando , - 
£«, tratto lunge , indi fenduto al {mio , 

G/V P er le vie me ft* ef clamando. 

Oh {anta "oh {uggia Donna , allora quando 
Sahfli al del , reco d {par ve a volo , 
l ' inclito dt fortezza efempto foto , 
ha gloria de' configli , e del comando . . 

Con te fen venne ogni Virtù piu altera , 

£ privi noi de ’ chiari , almi fplendon , 
Perdemmo un sì bel giorno avanti fera. . 

Or cadono da i monti ombre maggiori , 

£ un nuovo lume il noftro onor difpera , 

’ Se non vien da la Stella , ove dimori . 


Da r eterna fua Stella ufcendo fiore. 

Vidi, che di bel nuovo a noi / cendea 
H alta non fi s ’ io dica , o Donna , o Dea 
Che reffe noi con sì foave amore . 

Di quel divino ornata almo candore. 

Cui velie in Cielo ogni piu bella Idea, 
Lieta apparve nel tempio , m cui s erge a 
Oueflo , gid f*cr± a lei , lugubre onore . 

Mirollo, e quinci in te lo f guardo tmpreffe , 
Ottavio, e in maeflofo atto ridente 
Parca , che te accennando, a not chcej\e . 

Come da faggio or la mia morte «/«"■- 
Sono i fuoi pianti , e le fue doghe e/prefle 
A mifura del cuore , e de la mente. 

* 4 K mvn* 
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E mente , <? c«or quell* improvvifa , e nuova 
Luce d' immenj a eternità ripiena '' 
ri [chi ara a le genti , e rafferma, 

E [ente ognuno i fuoi conforti a piova . 

rimango ancor io , co/»’ [7 o»j , c^f /rov* 

Co« piacer ciò , che per de 0 con pena , 

•E co lingua di bel gaudio piena 
Più volte il Ciel di benedir mi giova . 

Ma mentre altier di tal ventura , ho fede^ T 
Che degni infra di noi l* Anima bella 
Pofar per alcun tempo il fanto piede ; 

Me mifero\ qual lampo io veggio quella , 

Che dolcemente fcintil landò , riede 
A la primiera fua limpida Stella , 

u » 
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Quando mi accennò Dio da V alte sfere -, 

Che quell* augufia Donna in Ciel volea , 

Cor fi, e trovai la fianza , in cui giace a , 

D* Angioli piena , e dt Virtudi altere • 

Stupida allor fra quelle fante Schiere . À 
Qua fi il colpo fatale io fofpendea , 

Se un gentil S era fin non mi J tetta , 

Il divin rammentando almo volete. 

Lo ftrale intanto ei mi raffina;- Io 7 prendo 9 . ' 
Poi vibro, il colpo , ed ob mirabd cofa / 
Doldefite , e arte b* ella muor dolce udendo . 
lieta al Cielo, e re fio anch' io feflofa ", . 

Ed oggi il faero fitale al tempio appendo, 
Ch* imprefa ei non pub far più glorio fa . 

Tufi, 
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j2 Al diandro Pegoltìttl. ! 

Dalle Rime del Zappi ftamp. inVen. 171?. 
in lode degli Emmentifs. Panfilio, e Orto- 
boni detti in Arcadia il primo Fenicio, 

E il fecondo Crateo . 

Tìrfi, di ripigliar vicina- è P ma ( 

Il bel canto di jeri: Ecco che [viene 
La nette, e il dì già [puntale con jerene 
Strijcie di vago lume il del colora . „ 

'Ecco P Alba , odi P Aura , * una canora 
Turbai Augei , che ad invitar ti viene. 

Tu di Fenicio , e di Crateo le piene 
Virili racconta , e i due gran Nomi onora » 

Ì poiché ne' begli Orti , e [ulP erbofe 
Siepi , al <celefle umor , che li riftaura 
Crefcono alteri ed amaranti , e rofe ; 

Ghirlande or fanne tu colla tua Agl aura. 

Da offrir cantando a quelle due [amo f e 

Fronti -, lo cui [ptendor le [e he inaura » 

. » " 

Dalie Rime per il Tempio eretto in Vi- 
cenza ad onor di S» Gaetano . 

I 

Compie P anno oramai , che daW altera ' 

Adriaca Reggia a quejle mura il piede 
lo voi fi, illuflri mura , in cui la Fede 
Colla Pietà [plendidamente impera , 

F giuro , 0 Santo Eroe , che la primiera 
Brama , che impulfo al mio cammin già diede , 

Fu di gire al bel Tempio , u' Italia or vede 
Nuova dì tue virtud't immagin vera. 1 

Tempio , che addita a noi , qual gioriofa 
Abbia mercè la tua umiltà , che copre 
' ìn Partenope ancor tua [alma annofa . 

Ivi tu fol P occulti : onde Dio [copre , 

Là il tuo , quPl juo voler , col far che afcoja 
La fa! ma fi a ; ma non già il nome , e Popi e . 

ALES- 
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ALESSANDRO SANSEBASTIANI . ' 

Dalla racc. ftamp. io Lucca .1720. 

P Reffo al /aerato Chioflro , in cui ntodofa 
La bella Ninfa , che da noi parti # , 
Sotto V nero fuo ve l vedrai , *’ arrefìa 
Deh per brtv' ora , 0 placidetto Rio : 

Ridille poi , come i paflor fu quejlo 

Riva pajfando , al grand' Ufficio , e pi* 
Tutti fen gian dolenti ; e come me fi a 
Era ogni Ninfa , e le diceva Addio; 

■Come la Madre ancor piangenti gira 

Qui d' intorno i begli occhi , e conte il pianto 
Raffrena il Cenitor , eh ’ alto fofpira . 

Ma grida Uranio , che di Saggio ha ' l vanto , 
Cb' Umane co/e or piò nò n ode , o mira , 
Già ver le Stelle ella s' alzò cotanto „ 


ALFONSO GAUSS!. 

jj. 

1 j* Erma , Nocchier , non ti fidar di quella 
r Nuvoletta , che là fu la Marina 
Par , che t' inviti in Jua gentil favella 
A folcar la tranquilla onda vicina . 

Cb ' io Joy che, la tua un tempo amica Stella 
In faccia al porto al tuo naufragio inchina , 
nuova y inafpettata , empia prò ceti* 

T' affetta forfè a l'ultima rovina . 

Così gridando a l' ingannata fpeme 
Un mio fedele configlìer pen fiero 
Eaceay per lei ntrar, fue forze eflrenni 
Ma quella forda al mio defltn fevero 

Su P Ocean d' Amor , eh' alletta, e preme , 
Si pofe tn braccio, e quel gridar fu vero . 

Part. IV. ^ D Quel. 
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Quella * che il volgo adulato* talora ^ 
yfara follava * menzogne figlia* \ j* 
Lungi è dal ver* quanto pili il ver fimtglia , 
Ld è un fofco chtaror d' incerta Aurora . 
jYtf* «e» fi tofto appare il di* che allora 
La fallace di nubi atra famiglia * 

Che la luce del Sol turba* e f compiglia , 

/o f puntar di lui fi difcolora. 

Grande per certo , c Re degli anni * e bella 
Dote hai pur tu* fe al tuo fuggir fi f gomma 
Il velo a lei * che Rama il mondo appella . 
No che non è cofìei * che il vero adombra 
D * aria non fua * Madre del vero * anzi ella , 
E* al ver nimica * o purdelfalfoc l ombra . 


* i 


> * J A 




r> ? 


i 

J 


y 

i 


A 


•a 

Co Rami de' begli occhi inerme , e filo r J : 
Mi sfida Amor fra le dolenti piume, 

Amor * che per antico empio coflume 
C refce al vecchio dolor novello duolo . 
Centra me* che già un tempo et Refi alfuolo , 
Al primo albor di si poffente lume * 

Chi pub faper qual nuova forza afiume, - 
p er raddoppiar de* colpi fuoi lo ftuolof 
Jo* che ben fi', che fico arme non vale, 
pietà grido : Ragion v' accorre * e l no 
Superbo affai fiore urta * ed afiale * _ 

Quindi il difarma * e mel confegna * ed io 
La preda afferro : Or quale fcempto , e quale 
\ - Mofka farò di lui fui carro miot 

A w* 
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ALFONSO MOLZA, 

Dalla raccolta Rampata in Lucca 1720. *• 

Q Uefta è pur quella faccia , e quefla è quella 
Aria gentil , che un dì fermimi il core ? 
j uuefti quegli occhi , in cui fea nido Amore , 
Che alzato il mio penfìer fovra ogni flellaì 
Odo ben io P alta di lei favella , 

Che fu mia fiotta ad acquifìarmì onore: 
Quella ravvifo , che dal Vulgo fuore 
Mi trafle , fempre fiaggia , onefla c bella . 

E fe ben parmi entro i ceiejli rai , 

E nel gentile balenar del rifo 
Cofa fc aprir , che in lei non vidi mai , 
Sarà un raggio Divin del Paradifo , 

Ch ’ ogni umana Beltà vince d' affata 
Onde adornojfi colafisu il bel vìfo » 


ALVISE CAMPOSANPIERO. 

L * Attica fcuola , « mirare intefe , 

nella beltà P Autor divin , regge a 1 
mente in guif a , eh' ogni voglia rea 
Dal piacer puro a feparar fi prefe. 

Fu pei J enfio ingannevoli che contefie 
Alla Vinti P onor dell' alta idea , 

Sì che in pianti , ? f°jpvty non qual fotta 
Su le vie eP innocenza , Amor s' acce fe . 

Oh fe un' alma gentil vedeffe in carte 

Ritratto il bel che in fe racchiude , ond'ella 
Ne ravvifiaffe la viltà del Mie lo; 

Come fiorir di fiapienza Parte ' 

Vedriafi allori quanto piìt far fi bella 
Natura in terra , e pili beata in Cielo*. 

Da Ne' 
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Ne ’ m prim y anni , cui amor vaghezza 
Mi portata a mirar , tra molte ^ quelle 
Luci 7 che in due begli occhi eran due fieli e , 
In che poi P alma ho sì altamente avvezza 
Dicea fra me : Cofiei che in tal chiarezza 
Di fuor waluce , quanto pure , e belle 
Vien cti abbia in mente le natie facelle , 
Onde ? ingegno uman tanto j 5 apprezzai 
Quanto perì) furiane , e in quante parti , 
Seguir volendo P Apollineo canto , 

Alzata in pregio , ^ i chiari metti J parti ! 
Che s y altri accende il vago vel cotanto 
A dir fue lodi , e che faria , fe PArti 
Crefcejjer pregio al cor pudico , e fanto i 
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K*g0 augellin foavemente prefo 

Da nuovo amor nella fiagion fiorita * 

Sciolta la vece in lieto canto , addita 
Quanto dolce è il bel fesco a chi P e apprefo « 
Tutto a fpiegarne i rai più puri intefo , 

Più non curar la libertà gradita 
Sembra del volo , e gli altri pure invita 
A gufiate il piacer di un core accefo . 

Non s’ udtan già j*; dolci modi allora , 

' C he^ in lui non nioffo il bel primier defio y 
JJ alma virtù non ne intendeva ancora . 

Or chi chiede ragion del cantar mio ? 

Tifo nel bel che tanto il Mondo onora , 

Sento rapi rmì a dir fue iodi aneti* io . 

- -V. r * 'i • * Mefii, 
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Mejli > e fidi penfier miei , che d'intorno 
Alla mia Donna Amor fecreto , e foto 
Ite fegùendo , ognun , dietro al fuo volo , 

A me fi renda in placido ritorno. 

Dite , mentr ' Elia è a far più chiaro il giorno , 
Lieta e ridente infra leggiadro fittolo , 

J Qual fra le flette è il Sol, fe fiotto il polo 
Finger faprefie altro fitmil foggiamo. 

Ditene gli atti, ed il parlar divino, 

E ditei sì , che quanto alletta , e piace 
Per conforto del cor, fembri vicino. 

Solo non dite , or che il mio duol fi tace 
Qual fia tra quella gioja il mio deftino ; 
Ma vada , e torni ogni penfier di pace. 


Qualora al fin del viver torto, e frale 
PenCo , e più m' avvicino, indietro miro } 
E del mio vaneggiar meco m y adiro. 

Che gli anni fcorfi richiamar non Vale . . 
Tutto è già f pento, e'I rimembrar del mala 
Sol vive ; onde tutior piango , e fofpiro , 
Dacché ad ogni piacer del cor deliro 
Il fot penfier dell' immortai prevale * 

"Ma che proì fe P amor del fommo Vero 
Vefle natura di defio divifo 
In due , eòe non fia mai dritto , e /incero . 
Anzi è fenza voler , s y io ben m* avvile ,, 
Chiunque in dubbio pende ; e un tal penfiero 
Qual può mai farfi varco al Paradtfol 

D j Chi 
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Chi vuol faper qual Signoria d' impero 
Vanti fu i dejfìr nofrt , Amore , e quale 
Forza fra noi , che fovra ogni altra vale y 
Ti fa così di tua poffanza altero ; 

1 Miri come or da un fen , qual cauto arderò y 
Or da un occhio^or da un labbro avventi frale y 
F come fpeffo) in tuo favor , prevale 
Il bello o fcarfo , od anche finto , al vero • 
J Ma fé V idea del bel , che pur divifo , 

Amando , in tanti oggetti il Mondo onora y 
E* della Donna mia nel folo afpetto 
Cià fatto accorto dell ’ error y m* avvifo 
lo ben , che tutto è finto , e tutto è , fuor a. 
Di lei , bugia , quanto di te vien detto . 

r 

ALVISE QUIRINK 

Dalle Rime di div. in Morie di 
Antonio Sforza 

C Hi mi dar d al dolor vece sY forte , 

Chi tanta mi darà copia di pianto , 
Ond' io tanto mi lagni , « pianga tanto 
Quanto , , convienji a tanta Morte ? 

Dolce compagno ì ahi quale invida Sorte 
Sì per tempo ti fciolfe il mortai manto f 
Crudele , e impofe al tuo foave canto 
Silenzio eterno , e alle parole accorte ? 

Così dunque noi lafci , e i lieti [ludi 
Converti in lungo pianto ? O umanitade 
Come fon de' tuoi ben frali le tempre l 
Che farem laffi , e ài ogni fpeme ignudi , 

Fuor , che alla no fra , ? <?//<* ventura etade 
Rammentar le\tue laudi , e pianger fempre . 

AN* 
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ANDREA MAID ALCHINI. 

Arco già di anni, e da le cure oppreffo , 
A Ignoto abitai or di' um il capanna. 
Tentai condurre al fuon di rozza canna 
Poveri armenti in riva al bel Permeffo . 
Nè ancor col dubbio piè veftigio impreco 
Ave a fu l'erto colle , ove s' inganna 
Polle Paftor , che di poggiar s 1 affanna , 

Se non vel tragge il Dio di Deio ijìejfo j 
Quando d' Arcadia bella al gentil loco , 

Ove fchiera convien di' almi pa fiori. 

Un giorno audace entrai , quafi per gioco . 
Al folgorar de' lor chiari fplendori , 

Colmojfi il petto mio di / acro foco, 

E improvvifi fui crin nacquer gli allori • 


Non già le forte del biftonie Giano, 

Ancor difcbiufe al rio furor di Mortai 
Nè mille, e mille vele a l* aura f parte } 
Cè'ingombran di tener l' ampio Oceano , 
Nè di te far cieco defire , e vano , * 

0 pttr de' cafi altrui vergate carte 
Turba n la pace , che in fblinga parto 
Lieto men godo , o prema il colle , o 'l piane ; 
Mentre il canto gentil d' un augelletto , 

E'I dolce mormorar et un fonte chiaro 
P etmano a' fenfi miei gradito oggetto. 

Ma ben con modo inufitato , e raro l 
Tutto condifce , e turba il mio 'ditetto 
Solo di bene un penficr dolce amaro et' 

D 4 ' Or 
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Or thè t dolci fon lungi ' occhi vivasi , % 

T Efea fatale « P afpro foco- mio, £ 

Sperar forfè potrei , eh' un dolce obblìu 
’M > eftingueffe nel fin le accefi faci , 

Se tu, crudo Signor , cheti compiaci 
Del mio sì lungo affanno , al van defio, 

: Non porgeffi alimento acerbo , e rio , 

Con aura di fperanze egre, e fallaci * 
tiranno impero ingtufia ufanza ! 

Di tua legge fol io cruda , e fevera 
Soffrir dunque dovrò P alta poffanza , 

' Quando colei , fuperba , * fera y 

Fuor del tuo Regno in libertà £ avanza * 
Di fua virtude * * rf/ w/> fpoglie alterai 
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Perchè men vìvo in folitarìa parte 
Lungi , Donna , da voi , il volgo ignare* 
Por/e dirà , che a duro pianto amaro 
I giorni y e P ore il mio dolor comparte . 

Ma folle è il fuo penfier , che fé y n difparte 
Ho ciò , che fempre al fenfo vile è caro y 
Allor le fole a contemplare imparo 
Voftre doti , che fon ne l'Alma fparte > 

Anzi , che in gioja i fenfi miei rapite 9 > r 

5V di voi penfo a le bell 5 o/w , * conte y 
E quanto fovra ogni altra ornai fiorite » 

Che molte fon , che di falir flan pronte 
Del colle di Virtù le vie romite , 

■M* t>o/ /afo fiele in cima al monte . 
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ANDREA SBARRA. 


Dalla ,racc. per le Nozze del Seremfl* Principe 
E. di Modena . 

• — i 

V lder dal del natio 

Le grand' Ombre degli Avi in fui Panaro 
Regai Garzo n pien d' immortai dejio 
Su pel fentier de' Dei mover i p a JJì > «- 

Onde alla gloria vajfi\ v 

E vider , che a Lui fol V egre pupille 
La già tanto fajìofa Italia alzando , 

Chiede a le antiche imprefe ali'Azzìo Brando * t 
C he qual Aquila altera , 

Che appena cominciò /’ aure vicine 
Trattar col volo , a la fuperna sfera '' . 

S' alza , e avvolge le ancor tenere piume 
Entro P Etereo lume : 

Gli altri augelli da lunge invidio/i > 

Mentre ella paffa P alte vie de' Venti y 
Stanno fu l' ali a rimirarla intenti * 

Così , poiché prende (ìe , '* 

Signor , il faticofo erto viaggio- r 
In giovinetta etade ancor vedejle ' - 

Su le chiare orme vofife andar penfofi 
L ' anime gloriofe 

Di lor , che per bell' opre , e illuflri imprefd' 
Avvolti colafsli tra Semidei 
Ingombran tanto del di' ampj trofei . 

Di quanta invidia andranno 

Tinte 1' età venture , aliar che facro 
Il vojìro nome a eterna fama udranno f 
E rileggendo fovra i bronzi \ e i marmi 
Scolpiti gli aurei Carmi 

De' vojìn pregi r gnor adorni , e alteri - * 

Telici voi , drran - , che in miglior tempi 
Lui mi rafie , e futi grandi Augujli efcmpjj „ 

\ D. S Sei 
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5V che prejfo ornai 

Sen viene a rallegrar le vie ce/efìi , 

Cinto di nuovi , f luminoft rai , 

Signor , eh' a Ecce l fa Donna , e bella 
/??//<* a /tf/o * fella , 

Vedravvi infieme tramandar P immago 
D' alte virtù di a ì fecoli remoti 
Ne Palme impreffa de' Re al Nipoti. 

Db giorno fortunato , 

Di cui fui del gli Aviti Eflenft: Eroi 
Sì lungamente ragionar col Faro , 
fpuntar altera e glonofa 
Sorge Italia , e faflofa 
Ve fi e P antica maejld latina , 

Come carco d 1 illuflre immenfa Gloria 
Chiaro »’ andrai per immortai memoria 1: 

TV co# orrore ognora 
Rammenteran per gli ampj lidi adufti , 

Mejìi i e Confu/i i Popol de l'Aurora , 

Allorché i gran Nipoti in mezzo all ’ a fi* 

Fra tronche membra , e guajle 
Vedranno di fudor fparfi , 0 fangue 
Empier feroci d' angofeiofi affanni * 

Le .madri ree de i barbari Tirannie • ' 

JE in rimirar le fponde 

Ingombrate d? infranti elmi , e loriche , 

2: intorno a i monti errar fanguigne P onde 
5V che il pio Giordana P amaro tanto 

Scordato y e lungo pianto , • 

D' alga adornando la r ugo fa fronte , 

Sovverrajfi di Lui , che il laccio indegno 
Sciolfe a Sionne s e dielle feettro , e Regno. 

Tanto da voi n y afpetta , < 

Signor , il del , che i grandi Eroi defìina 
Per far fotra de gli empj afpra vendetta ; ' 

f ben io vo feoprendo a parte a parte 
Tra i regai Figli fparte 

V alt* 
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JJ* alte v 'rttìi , che flanfi accolte in Voi % 
E fol ravvifa , chi fra i raggi involto 
Sojlien la maeflà del voflro volto . 

Così in vano prefume 

Debil occhio gli fguardi infermi , e frali 
Fijfar del Sol entro il profondo lume : 
Pur ì s’ ha di lui mirar nobil defio* 

In quejloy ed in quel rio 

Scorge riflejfo il fovr' nman fulgore , 

Sì P aurea luce ripercojfa fplende » 

Che fa mofkra del Sol y ci’ onde difcend*» 



ANGELO ANTONIO SACCO. 

M io Dio , quei cor , che mi creafte in petto* 
Per Pimmffo amor voflro,è angufto^e poco£ 
iVr può in career sì breve , e sì rijlrett » 
Star fi nato racchiufo il vojìro foco* < 

Pur che pofs ’ io, fe a l y infinito oggetto 
Non è in mia rfìan di dilatare il locai 
Più vorrei 7 più non poffo. Ah mio diletta 
Voi per voler , voi per potere invoco . 

PiU vorrò , più potrò , fé voi vorrete . 

Ma poi che prò f fe'ì voflro merto eccede 
D' ogni voler , cP ogni poter le mete . 

Deh me guidate a la Beata fede ; 

I colafsù di ritrovar quiete 

Il mio poter nel voler voflro ha fede. 

& Pont 
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Per la promozione deli’ Eminente Gozzadini «. 

, . .. 

Per fabbricar quel bel purpurea fèrie ; 

Che del fel/meo Anace adorna il crine * • 
U agne, innocenti dier lane piti fine r 
C’ hanno il taglio novet pur 1 or /offerto *. , 

V aggiunfe poi d ? Alnano dì braccio ejpertQt 
Di conca orientai le porporine . / 

Veti*' difbiolte\\ed\ a. quel c/in. vicine 
Tur maggiori al de fio , minori al merto 
Io già il fapea ; che nel guidar gli armenti ^ 
Rimirai fatte del color de Toro 
Dar deflro il voi le mie colombe a i venti*. 
Un non fo che poi fuffurar fra loro y 

Che intender io non feppi ; e pofeia lenti 
Spiegato i vanni al confueto alloro, 



Y . 


Duo' perpetui nemici r il cor per , e T Alma r 
De le- battaglie lor campo r e guerrieri , I 
'Mentre afpira * de T un T altro ala palma / 
Tanfi 1 un contrae P altro ognor più-fieri *. 

Pur ì Je ad abbandonar la terrea fa Ima 
Sf orzan l Anima audace ajlri pacieri ; 

& un T altro abbraccia avidamente r e cairn & 
Sol da * lo fiarfi uniti avvien , che [peri . 

Sebben par , che di fioràia in lor s* annidi , 

Refi, al duolo de T un T altro confine > 

1? uno al duolo de T altro innalza i gridi *. 

O del corpo y e de T Alma infaufla forte ! 

Per voi , nemici amanti , amici infidi , 

V unirfi & guerra % il diftmirfi c morte .. 

: . Be' v 
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Be' fiori in grembo y al fiujfurar de l'ora % 

I latrati a fichernir dì Sirio ardente , 

Là ve fiìllafi in perle un Rio piangente 
lo fedea con colei y che m' innamora . 

"Ed ecco un afiro , che ■ le sfiere indora , 

In due partirfiy indi Jìri fidar repente y 
Parte verfio del /itolo appar cadente , 

Parte verfio l' Empivo appar , che mora ». 
Tal , diffi a lei y . nel dì , ch'ioti mirai , 
Scoccò- 1' arco d' Amore un doppio telo , 

L' uno al mio cor volò , V altre a' tuoi rai 
E tal , qualar dificiolto il firagil ve Lo 
Di quefta fialma tua , Etili , morrai , 
N’andrà, il corpo a la,tttia y e l'Alma ai.Cieltt 
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Se alcun Brama fiaper , perche cP antere- 
Par , che verfio la terra il Sole avvampi^ 
Onde per .ufo no y ma per ardore " 

Le finalti i prati , e le fecondi i campi p. 
Sappia eh' egli da lei tragga- un vapore y 
Ond'ora avvien , che tl fitto parelio eì /lampi + 
Or the-agìaja del Mando % or- che .a. terrore- 
Lo /quarti in- tuoni y e lo diradi in- lampi» 
Tal- fio mai grata a queflo cote amante , . 
Filli ‘girò, de gli occhi. i bei zafiri , 

E per coflante amor diè amor coJlante y ' 

Tu y perchè ad incontrar gli alti defitti ; 
Di quel Sol di beltà y le ojferfi ovante : , 

V infocata vapor de' miei /pfpiti.r^ 
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Perchè mai tutte V onde , a poco a poco- 

Drizza*! gH umidi pajfi a /’ onde amare? 
E la fonte natia prendofi a gioco ? 

Sol per formar di mille fumi un mare . 
Perchè ftride la fiamma , e perchè appare 
Iniqui et a mai fimpre in ogni loco , 
pinchi ha meta al fuo piè sfere più chiare -f 
Sol per formar di mille vampe un foco ► 
Perchè in un fol dolor tanti dolori 
Tu folo d'adunar ti prendi il vanto , 

O Redento r de P Alme , Amor de ’ cori I 

* . #♦* 

Perchè il mio cor de le tue pene a canta ? 
Accenda nel fuo gel celefti ardori , 

E mi tragga da gli occhi un mar di pianto • 

ANGELO GUGLIELMO ARTEGIANI. 


Dalle rime per la Monac. di S. M. Rotali» &cv 


D I vaflo , e ofcuro , e tempeftofo mare 
Oh qual forre l' irata orribil onda 
Tauro gentile cui rende illufiri , e chiare 
Le fublimi fue tempie augufta fronda f 
Ninfa ha fui dorfo : e a lei di elette , e rare- 
Rofe f erto intejfuto il crin circonda :J 
Che neppur ( tanto di fi lieta appare ) 
Degna d * un guardo la natia fua fponda „ 
Nè Europa è già , che da bugiardo nume 
Rapita fu : rapito è Iddio da quefla 
Nell’ odor abil fuo fanto cofl urne .. 

P ’/ fuo fpirto la porta-, e la fua onefitt 
Volontà la rincora , e’I divin lume 
Lafiìa in ifiorta a noi nella tempefa . 

ANp 
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AGGELO MARCHETTI, 

L'imene , io parto , or che tu parti , e parte 
y_ 4 Da me l' egro mio cor , che te co viene: 
lo parto , oimè , da quefie felve amene , 
Bencti io laffi di me la miglior parte .. 
Climene , io parto , e vonne in altra parte , 
Ove tante ne ponto angofee , e pene , 

C he non fon tante in Mare onde , ed arene y 
E fronde in bofeo , c felle in Ciel cofparte . 
Poiché , ficcarne aliar , che parte il Sole , 

Tcflo /’ , e //* /ma ;» ammanto y 

Priva de' raggi furi, l angue , e fi duole ' r 
Così lontana dal Celefie , e 

Lume de le tue luci al Mondo Jole , 
Langue Amar il li y e fparge eterno pianto .. 


* . * • • . • • ' .. • »• . • 

Filli y il tuo vago portamento altero , 

L* mode fila , il tuo leggiadro vifò 

M ’ A»# i) legato ornai , cif/0 />/i( //Wfr 
tempo alcuno effer- da te divi fio . 

Tu quella fei , co/ foave rifa 

L* Alme empi di piacer puro y e /incero » 
E’I parlar dolce , ond’ è ogni eoe conquifo- 
Dà mille palme al faretrato Arciera . 

T* quella fei , cvta /o/ w/ puoi 

S w’ qg*’ altro mortai , purché in me girò 
Talop benigno il Sol de gli occhi tuoi ^ 

Ma tu rrì odj * w/‘ fuggi y e i miei definì * 

E wr per Silvio aborri t e i piacer fttoi 
Gravi fono- ad. Aminta afpu martiri. 

ANGLO 
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ANGIOLA BULGARINI NEGRI SOLI- 

• i 

Palla racc. per le nozze <fcl Co: di GaBas . 

A Mor , che va di più vittorie altero-,. * : 
Ma non giammai di fue vittorie è pago\ 
Te mirò (Patti Eroi germe , ed imm ago 
Sdegnar fuoi ceppi, e’I feto temuto impero 
J? meditando afpra vendetta , in fero 

Suono : Io , gridò , eh' ai numi tifino impiago * 
Io da te vinto ? e ognor farai fot vago 
D' eroica tromba , e d' un allor guerriero ì< 
Indi fciolti dal tergo ed arco , e- ferali, 

Dt tua- fa feia reale il nodo ftende •• 

E formando al tuo cor l ’ armi fatali ; 

D' eccelfa Donna al fen teffe le Bende , 

A te vinto la feringe , ed immortali- 
I fetoi trionfi, e le tue glorie or rende v 

-ANNIBALE MARCHESE- 


Palla Racc» dc’Poeti Napoletani j.flamp.^a?.. 

m 

. Deh volgi , Italia addolorata , il cìglio 

Dov' ha Vi negl a tua fuoi Regni,, e dove 
JJ Affrica , e l'Afea furibondo muove 
Armate il Trace , ed al comun periglio 
Nè i/pana infegna a prò di lei , nè giglio - 
Spie gufi al vento , e' l grande augel di Giove , [ 

Che fora or Jeco , da ria forza altrove V 

T emiam co fretto a 'nfanguinar l' artiglio . 

Ben fai che fra tue figlie or quefta è fola , •« 

Che foflien d' imperar fu ejhanie genti 
La gloria , eh' oggi infida man le invola * 

E fé- a tanto tuo mal doglia non finti. 

Se il tuo foccorfo a fuo favor non vola , 

Dì virtù fono i finfi in te già fpenti . 

S' apra- 

» V 
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? Aprano i Cieli or che in trionfo afcende 
Il magno auguflo Re donde a noi fcefe , 
Luigi è queflt , il cui valor difefe 
Quel ver , che fol ìafsù chiaro rifplende ■ 

Cernono avvinte d ’ erefia l orrende 

Idre al gran carro di vergogna accefe , 

E F alta pompa de le vinte , e prefe 
Perverfe infegne in lungo ordin fi fende . 

Sublime ei fulge , ed ha giujìizia a lato y 
Pietà , clemenza , onor , valore , e fede y 
E ajfifa appiè tien la vittoria , e'1 fato . 

Or qual s* afpetta al fommo Eroe mercede } 
Quell' opre , ond'ei sì grande al Mondo è flato y 
Più grande il fanno in fua celefle fede * 



Veflty Italia dolente > ^ . r «• 

N(fT4 gramaglia y e afpergi , 

.0/ /ò/ÌM polve P oltraggiato Crine? 

Già de l' Eflenfe gente , 

Onde sì altera t* ergi 

De la gloria più eccelfa olirà il confitte % 

Giugno al prescritto- fine - .. = . 

Colei y e he accrebbe tanto _ , ■ 
il prtfco alto fulgore; . . J 

Vedi nel fuo furore 

Come di trionfar, fol Morte ha vanto y . 
Come in ogni uman volto 
Spiega fue infegne y ed ha V orrore accolti,. 
CSorgi nel più ria ditola > V .. y - 



ft Annibaie Marchefe . 
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Virtude immerfa anch' ella 
Pianger il primo fuo nobil fofiegns', 

E Amor languente al fuo lo , 

Poiché rimira in quella 
Impoverito d' ogni ben fuo regno , 

Spegner fra doglia , e f degno 

Sua moribonda face 

Nel noftro pianto ; e P arce, 

E 7 bel gravofo incarco 

Degli aurei ftrai come fi toglie , e sface , 

E in qual vifla feral e , 

Tinge d’orrido ner fua benda , e Pale . 

Con piuma egual percuote 
V aer turbato , e a me fa 
Tromba dà fiato in fero fuon la Fama 5 
E con dolenti note 
La gran nuova funefta 

D* Europa in ogni va fio fen dirama , 1 

Che sbigottita , e grama 
Ode fonar per tutto , 

Fra gli angofcioji pianti , 

Amelia , Amelia, e a' vanti. 

Che fi narran di lei pìU orefice ri lutto t 
CIP ogni ripofto lido 

Avea già pien de' (uoi be' pregi il grido . 

Che fe le rive algenti 

Lafciar de P Ipo , o 7 Reno, 

O 7 Rodano , 0 7 fuperbo ampio Tamigi , 

Se chiare accorte genti , 

Per mirar nel tuo fieno 
O di natura , 0 d* arte t gran prodigi , 

Non già gli alti veftigj 
Narrar del prifco Impero 
In tue gran moli augujìe , 

Non le nuove , 0 vetufie 

Cofe ammirande , od altro pregio alterai 

Ma firn di lei laudate 

Le vh ^ 
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Le virtù) cortesìa, valor , beliate • 

Deb volgi i lagrimofi 
Lumi al [aerato monte , 

guai danni irato del gli appretta %. 
Crefce da' doler ofi 
Pianti annerito il fonte j 
Già da l* orride nubi atra tempefi a 
Cade , / yào/ /><>££/ infejìa, 

E i fempre verdi allori 
Sono sfrondati , e fcojfi r 
E de' fo Igor perccjji 
Da i finor non temuti afpri furori y 
Granari) tremuoto , e vento 
Gli addoppia ri ogni parte atro [pavento*. 
Ratto di là s* arretra 

Del giorno il chiaro Nume, 

E meflo il ftegue V almo coro intanto ; 

E con funerea cetra 
Là dove ignoto è il lume 
Melpomene s' rigrotta , e a triplo canta 
Accoppia amaro pianto » 

Ma a che /* altrui [ventura * 

E l' altrui mal dimoftro 

A te ) che feorgi il nojìro ì 

Nè mai tua gente in pii i ria pena , e dura 

Scorgevi) Italia , e in lutto 

Da che lo'mperio tuo giacque di frutto» 

Pur ) fe temprar mai puote 
1 giujli affanni tuoi 
La bella forte di quell' alma altera. 

Ver le celefle ruote , 

Donde era fcefa a noi. 

Vedi comi or fen va pronta , e leggera *. 
Rendon di sfera ri sfera 
A i raggi fuoi le felle 
Pii* lume y e per gl* immenfi; 

Spazj de' chiari Eflenfi 

Va»* 


tz * Annibale Marchefè i 

Van prime incontro a lei P anime belle? 

Già fu P Empireo accolta 
- Siede fublimc in folgor nuovo avvolta . 

Alma ben nata eletta , 

Che co ’ be' rat fovrani « 

tua virtute il Cielo anco innamori % 

Or nojlri pianti accetta , 

E a noi per doglia infarti 

Vibra dagli occhi tuoi celejìi ardori i - 

Sicché ne 1 nojlri cuori 

Quello y che tu accendevi 

Defio , che d? alto fcende , 

Ed al Ben fommo intende 
Da nemico poter vinto non rejli , • 

Che j’ or P afcondi in Cielo , - 

#*/ io/ , chi fa cke'l tolga a nebbia > » * £ ì 
Canzon , /<» £*//* forte * * • ' 

D^/i altri verfi miei , 

L«J$» , fpctar non dei: 

Chiufo ha quel labbro , tf quP begli eccht Merity » 
C/6’ a />r<£M fublimc 

Leggendo alzar que ’ rozz» /*»/* *# 
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ANNIBALE MARIA GUIDOTTI. 


Dalia racc. per le Nozze del Serenili. Principe 

E. di Modena» 


D Onna Reai , che la natia tua fede 

La fidando , hai vifio lagrimofa , e mejla 
L.a gran Cittade , e tl lembo a P aurea vejìa ' 

Senna baciarti con dolore , e il piede , . ? . 

E fin dove ella il Mar percote , e fede , f , 

La bella Gallia , che addietro- ti refia t 
Moflrar egual per Te cura molejhi , • 

Mentre fue Terre abbandonar tt vede c 
Mira or come s' allegra Italia , e infiora - 
Le vie di rofe t e va l\onda faftofa - 
Del bel Panaro , che fua Dea t } accoglie ; 

. P quanti fuoni , e quante danze /doglie 
Il Coro delle Ninfe , rie r/ée /«©r* , 

/«o Prence plaudendo , e a te fua Spofa . 

ANTON -FEDERIGO SEGHEZZI. 

>i Dalle Rime di div. in morte di > ‘ - 

Antonio Sforza. '-7 


A Etna , rie fciolta dal mortale incarco , > 
/» roj) verde età quinci partifii , ,* 

La fidando i giorni a noi torbidi , e />■;/?/ , 
P ;/ ror di doglia inufitata carco ; 

T« temendo il perigtiofo varco , 

D/ quefl' atra magion di pianto uficiti • . 

E veloce ,.e leggera al del fiali fili : 

Qual Pellegrino frettoloso , e ficatco . 

meravìglia , e di pietate % 

G/'<ì parmi quella turba eletta t 
E udir le lodi della tua bellette* y. 

P rf/r l'eterno Rei vieni -f o diletta , 

"A W « goo'er /« l' anime beate . .■ 

; P^‘' del Regnò mio f che a te fi afpettdm 
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ANTONIO BERTONI. 

Dalla raccolta per le Nozze del Sen 
Princ. £. di Modena . 

S E, qual col dolce della Cetra incanti 
Di Fiuto ad onta fcefe Orfeo [otterrà » 
Scender potejfi anch ’ io mercè del canea 
Ove f E Ufo le nud ’ Ombre ferra ; 

Colà Luigi il Franco Re , che tanto 
Vivendo empiè del Nome fuo la terra -, 
Vedrei ajfxfo a i più bei Spirti accanto , 
E con lor forfè ragionar di guerra . 

Ed alto allor gridando , il grande avvifo 
Del felice Imeneo , eh ’ ogg^ '■ fra noi 
Compie amico deftin fparger vorrei z 
E fi farebbe la Grand* Alma in vifo , 

Il fo, più lieta ; e mille viva udrei 
Farft da i Galli , e da gli Eftenfi Eroi* 


Tergi V umido ciglio , t il regai manto , 

C he andar ti fece al par d'ogn' altra altera , 
Ripiglia , e il cria ? adorna , Italia bella : 
Sveglia il prifeo coraggio , e la già tanto 
Fatale al Trace tua virtù guerriera , 

Onde ford anche con timor t*' appella. 
Innalza i lumi in ver gli eterei giri j 
Ecco falla rifplende 
'■ Propizia a* tuoi defili , 

Che il fin predice, di tue rie vicende . 
ld*l dico , e certo il fo, che a i Vati è date 
Gli alti fegreti inveftigar del Fato . 

Vidi dentro al deftin , che di tua forte, 

Da quel , che a tuo favor pur fi prepara , 

teli- 

■ 
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Antonio Bertani . 

T elìce alto Imeneo , pende a V evento. 

Nè in van tr amolto il del , che in te rif or te 
Vuol le prifche virtudi , onde s) chiara 
iV’ and afli , e per cento anni , e cento : 
Or godi , « w/r* (fjjer ^ 

L alma tranquilla etade 
Di tua rara ventura. 

Già [doglie il corfo , e /* contrade 
hafcia l'tnclita Donna , e glorio fa , ( , 

Di FRANCESCO il tuo Eroe l'Augujla Spo- 
CeJJar vedrajfi al fuo apparir l' atroce 9 
O.nde lacero ancor ne porti il [eno , 

Di ampj difa [ir i orrido nembo . 

Genio di pace [tenderà veloce 

Dal Cielo j e un bel portando almo fereno s 

Lieto verranne a ripofarti in grembo. 

Tu prega intanto , e al gran poter Covrano 
Degli alti , e fammi Numi , 

Nè [a, che preghi in vano , 

Vittime porgi in più cC un ara , * fumi ; 

E alla Spofa Reai , orna; s* a fpett a t 
Co'fofpiri , e fo / ver/ /'/ ror/o affretta . 

Ma di già a le tue brame il Cielo arrife j 
Ecco aitera vegg' io del Regio pefo 
V eccelfa Nave veleggiar per l' onde ; 

Già feorgo i Gigli d' oro , e le divife 
Note de' Franchi , e il bel colore accefo 
De i volti t e le gentili arie gioconde . 
Bacian la poppa al grande ufficio intenti 
Co i blandi Zefiretti 
Gli altri placidi venti; 

Ne alcun la calma ofa turbar ; che fi retti 
Da man temuta entro i profondi clauflri 
Giaccion fremendo, egli Aquiloni ,<? gli Aufìri, 
Forza è perì , che il preziofo pegno 

Il Mar deponga : ecco al terren lo cede , 

Del piacer breve mormorando interno ; 

E par 
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£ par quafì s' adiri , ed abbia 4 [degno , 

Che i fiori-, e F erbe fitto il 
Spuntin più belle, e il Juol ftccian piti advv 7 
' Celanfi te fio mille Ninfe, e mille* 

Nff’ vortici profondi, . . 

Che fovra le tranquille i- 

Acque alzaro pur dianzi ì capi biondi » 
Ejcono i venti a follevar le infefle 
Trattenute già prima atre tempere • 

P/la fcuota pure il gran ceruleo Nume '■ 

U alto Tridente , e minaccialo , e fero 
JJ onde /convolga , e le dibatta , e frema ; 
Invi do di tua forte in van prefume 
D'opporfi , Italia , al Fato ; e benché altero* 
t Del Cielo a i cenni aneti eie umilia , e trema v 
Forztf »o» v* £ » olle divine voglie 
Faccia quaggiù contrago-. j 

In grembo a te s' accoglie 
Già la gran Donna : ah crefca ornai ntofafo ; 

E forgi ora qual fei , che intanto udrai 
Qual fra pochi anni , Jua mercè , farai . 
5V»>v» qual fofli allor , *7 /re» reggendo 

£>’ efìranie terre , <? pépe// ewip.7 , indegni , I 
57*z>/' fuperba a trionfare avvezze ; 

£ il puffo intorno a le vittorie aprendo , 

S« /e rw/we di Provincie , e Regni 
Lieta fondafii i ampia tua grandezza • 

L' alta Eroina a te darà taì Figlj, 

Che al prode fpirto in guerra 
Saggi unendo configli , " ’ ' ’ j 

S correr an franchi entro P Cdrifia terra g 
E a la forte de l\ Afa altera Donna 
Di Tracio j angue tìnger an la gonna . 

E oh bel veder , quando di gloria cinti , 

E di palme guerriere onufìì , e carchi 
Dolce faran ritorno al patrio fuolo, 

Tra - 

U , <j|^ ; ’ 
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Traendo dietro a gli aurei Carri avvinto 
In pompa trionfai Regi , e Monarchi , 

E un diverfo di [chiavi immenfo Jluolo , 
Getter an da i balcon Fanciulle , e Spofe 
Sut crin de' vincitori 
Gigli, Liguftri , é > Rofe, 

I barbarici a i Figli ampj tefori 

Mofirando , e le dipinte Àquile altere 
Ondeggiar fu le [coffe alte bandiere . 1 

Ed allora la grande Àugufla Roma , 

Per tante palme formtdabil refa, 

A l'Azzia ftirpe gloriofa in armi ^ 

Su l' alte moli de la Tracia doma. 

Che lieve fece al può valor contefa , • 
Alzerà mille [culti bronzi, e marmi. 
Gonfio piti de l' ufato , ed orgogliofo 

II Tebro andar vedrajfì , 

E tumido , e faflufo 

Mover di Teti al va fio peno i paffì ; 

JP Ifìro inpultando , che sì lento porti' , 
Atro tributo al Mar di fìragi , e morti. 
Canzon , Pe alcun giammai di troppo ardita 
Tacciarti ofifje ; dì, eh' E i pria dpeerna , 
Qual di accefo Cantar fccnd'a nel petto 
Alta virtù puperna ... 

Al baffo mio intelletto 

Servì Apollo di feorta , e al canto mioz 

Nè mentir lafcta i Vati puoi quel Dio. 
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Dalle Care del cordìglio , e del valore degli 
Accad. Innominati di Bra» 


V m 
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Tl bell ’ Vagherò .funi parte giace* 

_ 5oi/o T «Kfo [ervaggio ornai J'epolta ; 
"*£ pittate, e giufiizia in van chiede a ; 

Che il crudel non f intende , e non i'afcolta J 
Quando, Signore , il tuo valor , che [ca 
Ne' Traci vacillar f alma [convoli a , , 
Rendalo il brando alla [cacciata Ajlrea , 
£)/»/ Tirannico giogo ha lei di[ciolta. 

Codi or, Ducei i tuoi trionfi { e in ejfi 
Salvo inchini il Fedele i tuoi voleri , 

[finto il Barbaro ammiri i tuoi progreffi .« 
j Quejìa è la matjìà de' tuoi penfieri : 

Immitar Dio nel [allevar gli opprejfi ; 
Immitar Dio nel debellar gli allert i 




ANTÒN IO - DOMENICO BR AM ANTI . 

. **< i • • » * 

Dalle /rime pet la traslaz. del V. * 

' - : * Card. Barbango * - * ' 

• < « 1 “ *• / 

Beo piti eh* altra mai ricca e felice 
w CittSlcui tanto ornare al Giti gli piacque, 
_ icchi ogni lido a te ceda, e^t' iniéàti e\ • 
Mercè di Lui, che in te- fepolto_ giacque , 
J)i cui fine lite glorie ogni confine. 

Ogni riva del mondo , agni pendice 





Cgnor canta * ridice ^ 
jf «i Gran Nome di Cui i* incurva , e trema 
Tutta d* Averne la tembil Corte: 

V [atale -arco Juo [pezza, la moT 
T qualunque altro male, ò doglia ejirernd , 
Che f uòmo affllìga, -è prema, ... 

Qual neve iacea tre al Sole', o al/vento polve , 
Si- dijfipaj e dfffolve , ' y ' • 




Antonio Domenico Bramanti » pp 

»'• 4*' -s •*% • ' ‘ U 

Ond'ì, che chi [al ut e , « [campo brama t 
ANTONIO,* te con Lui, rammenta e chiama . 

Jkf* /è torti* olite il volo .innalza , e 
// ?#0 nome , e di tal luce afperfi , *- ■ 

Tal che ogni altro appo lui manchi , « s'ofcurc; 

Ecco che nuovamente ha in te converfo 
Suoi [guardi il Cielo , e iwrov* venture 
A verfarit nel feno ecco già prende , 

E te più conta rende . 

Volgi -a quell' Urna , /r noi credi , il ciglio , 

£ al Sacre Pegno pur , *V ieì s' afionde \ 

Nè tanto lo fìupore al xor t* abb onde , 

Céff »o» ravvi fi ornai quel degno Figlio 
D Adria , in quefio e figlio , » 

C/»/0 d' Ofiro Latino il cune interno , . , 

£ t urtate adorno , 

àPtfr >«*?<• We caligine fe -ed adre 

Già rejfe i pajjì tuoi Paftoxe , r iWre . 

Certo fo ben , ccm' or nel tuo [enfierò 

Q* 1 giorno infaufio ancor vtva\ e f aggiri , 

„ C^i? t*ro gr<?» dolor tofto s' obblia , 

Giorno d* affanni pieno , <# di fifpiri , 

Quando « prender s'accinfi al firn la V(M 
Ver T alte foghe del Cele fio Impero • 'mÈì 

Quel chiaro Spirto altero , * r < 

come già d' ogni conforto il core \ 

T' empiè fin eh: tra noi qui fi tratenne , 

Co// /w , [pie gonne al Crei le peniti^ 

Cangiò tuo rffo in tanto afpro dolore , , * m 

Che di mortai pallore % 

Tinta net volto y qual novella Spofa, 

Cui [orte invidtofa J . v .jjj 

Dal [en divelto abbia il [edel Confitte . 

Or «/ C/(py t'adira (li, or colla Morte. . 

Quindi chi fia , che intender poffa appieno p 
Quanto in te viva la memoria refii "* 

Di quei che [en paffor luftri tot adii, 1 ’ * 

E 2 Dal ' A 
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Dal dì) che un sì gran Ben , laffa , perdefli] 

JE già c veduti avrai laceri , e infranti 

Gli Avanzi fuoi d cfcur a 'Tomba in feno , 

Colpa di lui , che pieno 

D' iia e furor , fino i metalli , e i marmi 

Fiero implacabil Veglio abbatte , e [pezza » 

Nè a merto mira , o dignitade apprezza ; 

Ma pur fia d'uopo , che di nuove altr armi 

Egli s'incinga , * j’ *nw/ f 

Che/ol fue prove all'Urna intorno , <?*/ Manto 

Teo ben : ma il Corpo in tanto 

Jllefo è sì , ^ *//<? [guardo il chiedi , 

GREGORIO il tuo Pajìor vivo tu credi . 

Il ciglio inarchi pure alma Natura, 

Se vacillante di fue leggi tl corfo 
Confufa In fua ragion vede , ed ammirai 
Che il Ciel come negar potea Joccorfo 
Del Tempo Jìruggitore incontro alt tra 
A quella Salma , che innocente , e pura 

Serbavji ebbe fol cura} . 

Ned Ei , che contro ai procellofi flutti 
Del cieco Mondo ebbe il fuo core invitto , 
Veder dovea , giujìa il fatale editto i. 

Dal Tempo i Membri fui vinti , e dijtrutti , 

Che di celelìi frutti . .. 

Fecondi furo , e d alte opre immortali , 

Che fol ridir tu vali , 

- Tu, che felice le mirajli allora , 

E in quei mirar , parti vederle ancora * 
5Vo sì, che tu volga ì lumi tuoi 
T~. . „ >«/ roventi tuo tlactdo Volto , 


Non ti fóvviens quai -c* **«♦'' r~" 

* ma, da! dm I U Vide il » »¥»/>. 
Ti die confarla , e f««i 



Ti difeeperfe poi 
GJ? al tuo dolor 


\c yut 5 , • / 5 

fi dolje , «/ fwaW p**”]* ? 
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Antonio Domenico^ramanti •- tot 

Se miri i Labbri , uficit qua fi da loro 
Odi que ’ dolci fuoi bei detti d y oro , 

Con cui dal piede altrui Jciolfe , ed infranfe 
Le catene , onde ftanfe 
Avvinte l' Alme y che rivolte al calte ' 
Di Virtute han le [palle: 

E quella è pur la Man ( ben ten rammenti) 
Scudo e fojìegno alle me fichi ne genti • 

Ma fyoppo inoltri temeraria il piede ^ * * 

Canzon mia , [e ridir tutte prefumi > 

L’ eccelfe Opre di Lui 5 che or fu fra 5 
In bel trono di luce alberga , e fiede } $ \ 
Che fol far piena fede ^ 

’ Metti incliti fuoi ben fai , che puote 
Francefco il gran Nipote ; 

''[far gli occhi' fta pago 
\ Eroe cerca fi 

i v 
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ANTONIO ESTENSE MOSTI; 

• * .» • . 

' | v Ho pur di nuovo di catene Jlretto > 

1 Infame defertor del campo mio , ' 

Diffemi in fiero , minacciofo afpetto , 

Tra' fuoi minifiri affifo , 1 / cieco ., Dio i 

'E ancor pien di baldanza , e di difapetto } 

• Fetlon , t( moftri a ' cenni miei reftìo ? 

Tuo valor non farà , ma mio difetto , - ' 
5’ or<? wow paghi di tue colpe il fio. 

Prova , foggiunfa il fier Tiranno y provai - 

• Prova la face , /e faette , ? /’ « reo , 

Contra cui , per fahermirti arte non giova » 

SVori il pefo de' ceppi , onde fa' carco, 

E fappi , che ' l mio ardor , cA? /» /?» #/ f 

<» fpeme di morte ha chiufo il varco , 

% E 3 


Immago \ 




/« *mi fai d' affi 

Chi dello elìinto 

» - ^ * 
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. In Aiterò Eftenfe Morti « 
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Scegli b ver, che Pandora ad alcun aggi* 
Deftin del mio peggio e tratto dal vajo t - 
< Rieda cofìui là da /’ inferno [piaggia *.• 

A farmi f e del deploraci cafo i 
O per. breve, momento, io laggiù caggia 
Dal cieco. Amore , e da due furie invafo , 

E cangi 7 Fato , che più ognar nf oltraggia 
Co t’ ombre eterne de f eterno occafo . 

Cb' ivi ridendo > in fra que ' tripli amti : 

Dov'è V «grvw duol , £-6* 7 »j;a dolore avanza % 
Dina y di tanti tì aff annofi , € y«? 
Grideria pofcia ; d fortunata Jìanza , 

O fortunati quattro volte , e fei, ' 

luoghi r ove gelefia non ha peffanzaì 
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cruda feipe y t qual pefifer angue* 
Col riger di Madonna , yfwcy mi p un fe i 
E qual velen col circolar del J. angue , ' 
Per la via de le vene , al coy »w; giunfe. 
Quindi x r agita P Alma , e 7 for/o langue > 
Ch’ et la linfa , e 7 tvlvl fucca con f un f e , 
E poi che 7 re/* fcmivivo * efangue , 

„ ^f/ fuo morir ben mille morti aggiunfe « 

Sudan gelo, le membra , e fon f pente ^ 

JLf luci % e un rio vapor , che fole , « noce 
Con fantafmi d' orror turba la mente . 

Deh voi y che udite il dura cafo. atroce y . 
Portate a lei ( /? tanto Amor confente ) 
S^uefta d* un fida Amante ultima voce . 
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Quefia % che P Uomo in fé racchiude % e vanta 
Ragion feroce y chi* ogni vizio atterra y 
Lo fai , mio cor ì lo fai f come fi ammanta 
Di finta forza y e in fe viltate ferrai 
Come a i danni tal or d * anno fa pianta 
t fuoi torbidi fiati Euro di {ferra 9 
Mentre rugge per 1* aria , et porta guerra 
A i rami sì , ma il tronco alt ter non fchianta . 
Così Ragion dentro a gli umani petti 
Riera guerra mortale a i Jenfi indice f ' 

- Ed a lo fluol de' rei fervili affetti z r 
Poi tardi \ giunta a la fatai pendice 
Scuote i deboli rami f e giovanetti ; 

Ma l'antica non fucile alta radice « 
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D Uo gran torrenti da le rupi alpina 

Scender vtd' io ,, ed inondare i bèi 'fV 
Campi d' Italia , e dilatar fi i rei 
T lutti ? gonf j di f angue \ e di mine y 
Italia , io diffi allo r , le tue vicine 
Stragi non mirti * non paventi quei 
Sofij d y aura nemica , onde già fei 3 
Senza avvederti y ornai giunta al tuo finef 
Italia y Italia y ah il palifcalmoapprefta r ' 
Che P onda balza y e preme il iua navig/io f 
Sorgi da l ozio vile y e ornai ti defla . 

Ma y oimè y eh ’ ella inveggendo il rio periglio + 
Gittojfi in braccio a la fatai tempefia f 
Senza afcoltar conforto r e pur configlio . 

£ 4 Ecco» 
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Seco V augujìa , glorio/a , e forte / 

Donna , che un tempo rejfe al Mondo il freno y 
Dal cui guardo fdegnofo , e? pur fereno 
De l y Vmverfo dipendea la forte . ^ 

ZVw /* Donna , r«/ /w fide porte ; 

jD/f // C7>/ /? palme , £ va fiali aggio il pieno 

Scettro dal Mauro lido al mar Tirreno * 

E e foriera il Fato y e Morte * 

Ecco la Donna y che abbattute y e dome 
Rendea le genti al marzial fulgore , 

E al rifonar del fuo temuto nome . 

Cui ( già perduto il prifeo fùo valore ) l 
Preme fervil catena il piè , le chiome y 
Vinta da duo. nimicì , ozio., e timore * . 
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S E volejfi ridire ad una ad una 

Quelle y che per amor lagrime fparfi y ^ 
Vedrei tal un di me maravigliar fi , > 

E fianco ? fora a numerar ciafcuna ; 

/* w/# d’ og»/ bene Alma digiuna \ 
Ok fol giunta è a mercè dal d \ , eh" io ri* arfi * 
E y lafio , la crude l Donna a cangi arfi 
Di mille pene men non ne .vuol una • 

Or* che Amor piagò V amato fianco y A 

crudeltà te y e gelate voglie 
Ringrazio quanto già per lor fui fianco ; 
Che fe per via di tante amare doglie 1 

Sol s y acqui fi a colei y W 0 » unquanco y 
' Che del fuo dolce amore altri mi fpoglie . 
ik wbaUSL, ' la 
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Io vo') Donna , dicendo dì che tempre- 
5*/>«to affarmi , f per voi fofferfi 
Dal dì y che gli occhi miei cbiufi per fiempre * 
^ altro oggetto , * *>0/ /&/<* apé\fì ± 

E benché Amor V amaro or mi contt mpre y 
E fiue dolcezze fu la piaga ver fi , 

Voi* , t che in lagrime infinte il cuor fi fiempre 5 , 
E mefiti ancor dr crudeltà doler fi . 

Così m'infingo altrui vile , e /prezzato t ' ■ 

Per difperar chi voi j dolce mia cura y 
Avvia a me- tolto , fé v* avcffe amato - v . 
Segua cia/cun fitta arte , 0 ventura ;* ' 

N<? fia piu ver , che un amoyofio fiato 
In eor di Donna picciol tempo dura:». 


5/^a Giove in Cielo , or fra ripofo , e pace' r 
Or gli amori or le cure in petto ajcondè „ 

-w-< • ». * * • ». *v * 


I . 


w V *r r ^ 1/ ^ U jL/ ( H- » ^ J 

Tale al gran genitor P opra ri/ponde: 
Amante alme amorofie , audaci audace y 
Mefib mefie le cria y lieta gioconde .. 

Se Elvira m? ha fin or /degnato r 
Formò la fiua crudele AUma /prezzante 
G/<?x;e /z//or furibondo allora irato ; 

E j 5 io tanto amo il fino gentil fembìants; p 
Così mi poje in amoYofo fiatò* 
dove aliar tutto molle , allora, amante»' 

> H j ! 5c^ 
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il gran fàfcio de* miei trifii affanna ••> 
Trapa fiondo men vo. quefta sì acerba. . 

Mi fera. vico ,, anzi morte fuperba 
Che vita fìat non può fra tanti danni . 

Spendo, in dolermi? ore , * £/«»/,. e gli anni * 

Ne per radice ,, o. fiore o fugo d'erba. 

La cruda piaga mia, fi, dij acerba. , 

vaimi cangiar, pelo y o. mutar panni, 
xrajcomi di dolor, , piangendo, rìdo j. • i 

iV<* trova in tanto mal chi le cortefi 
Orecchie porga,, e .a chi volger, mio grido . 

Non a ragion che troppo oìme \ l' cffcfi , 

Ad Amor no c#* promefe infido y 
Nè a la tigre : crudel y che. ad amar, prefi.. 



^palòt ferirai vieni tigre fuperba 
Giu-, non, pon /’ alterigia , e non> t? arrefta. Ze 
Ma vie più. cruda ptù fugace , e prejìa , 
Ovunque va, porta la. piaga . acerba. 

JL arena, intorno, infanguinando , e. l'erba: 

Va, , nè : dimcffa. ancor,, nè ancor più. me fi a. 
Piega quell' alta incrudelita tefia , 

Nè già men. ferità: nel petto foiba.}. 

Ma ratta fi rinfelva r e fot. de fi a . 

Vendetta- , e flrage. di. chi ? ha. ferita, 

& x fuor, che crudeltate ,, altro, non mira 
Tal la. fuperba , cruda Donna mia. 

Amor, feùo ; ma vi è pii*, fiera.,, e ardita 
Odia me, fdegna Amor x ama per ira 

Q nei 
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O noi d' Arcadia fuenturatJt gente* 

Cb' Air afte a noi cruda involò la morte T 
Empj gli a fin cbt amiamo empia la forte* 
Chele nofìre fperanze oggi n' ha fpentel» 
Chi condurrà fu l Rubicon, fovente 

La bella greggia ? chi le Ninfe accorte j 
Ct>' i carmi loderai chi fio- Y che apporle 
Gloria , e fplendore al fecolo prefentcì 
Chi inciderà fu i teneri arbufcelli 
Le belle note ? r fp ergerà nel fuolo 
I fiorii e coprirà d' ombre i rujcelliT 
Ara fi e il dì de la tua morte acerba 


Non vi fu greggia o belva , che pel duole 
Gufiajfc il chiaro fonte K e la fiefif erba „ 


\ 


"Tanto e , che avvinto io fon da tua bcltade r 
Cb' altro fuor , che prigion piu non apprezzo $ 
E tanto io fono a le ritorte ■ avvezzo* 

Che pili viver non poffo in libertadè; 

E fe talora per tua crudeltade ■ 

Il career figgo , e la catena /pezzo r 
Toflo ritorno a la prigione in mezzo*. 

E’I mio errar piango,e chieggo a Amor pi et ode „ 
Nel mirare i begli occhi alteri oneflr / 

J Ceffo ogni noja, e la tua chiara „ adornai 
y embianza fgombra i penfier gravi , e meffi » 
Còjì auge II in-, che prigioner foggiamo/* 

S ì avvien , che un giorno in liberta nerefi& 9 
Tojìe. a /’ antica fin prigion ritorna „ 

E é Per 
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Per qual cagicn così diverfi flraìt ; 4 

Avventi , o Amor , ne tìoJìyì umani petti z 
Onde najcon sì vari oppojìi effetti , 

Che /’ uno ha giojg , e P altro pene., e malici 
A un aureo fìral per me impennafìi P ali > 

I Con que' di piombo, Elvira , tu [netti ; 

Quindi sì pieno io fon di caldi affetti , f 
Ella d' odii , e ■ di J degni alti immortali .. 
Anche Eebo feguì Donna crudele , 

1 Aa poi converfa in arbore , ed in fronde * 
Unqua a P Amante fuo non fu ritrofa , 

. Elvira in tronco ancora non effonde , 

Per renderla pietofa a mie querele , 
Cangiala in qualche dura elee frondosi ... 


La faggia Donna’, gl or io fa , ebelld^ - 

Che fa liete .di lei quefìe contrade , 
lo vo' dal ver laudare , e ia beltade,- 
Onde arricchii la fua benigna fella. 

Dirò , che alcuna mai Donna , o Donzella ~ 
Simil non fuvvi in quefla din altra etade 
Per virtti , per valor , per onejìadè 
E fua gloria Natura , « Amor P. appella 
Dirò, che fa col dolce fguardo altero 
D'Uom vii gagliardo, e di fuperbo umile ~ 
E lei vengo a mirar , chi a? me non crede 
Nè fé le può appreffar fpirito vile ; ' 

Dirò piìt ancor, nè vo’ celarne il vero:: 
Quii' Uom può Ynal. penfar , finche lavede 

0 voi 
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© voi- de V IJlro belle ìnclite Dive 
Di fior corona ordite a quel , che nafce 
Vago fanciullo , e di offerir non lafce 
Qiafcuna a la fua culla e palme , e ulive-,. 
Altre teffano balli in fu le rive , 

Altre P avvolgan fra P aurate fafce , 

E mentre una di latte il nutre , e pafct , 
Altre gli cantin rime alme -, e giulive. 

Qhi di gemme , e di fior cofparga un nembo 
A luì d intorno , e fe i begli occhi al pianto 
Scioglie , una il cheti -, e P agiti nel grembo .. 
E tu , fonno gentil , /# molle , e bruna 
Benda difettigli , e cheto , avvolgi intanto-* 
U- fanciullo reaf.chPor pefa in. cuna \ 


Bel fina , /? altun vii nodo non cìnfé 

L’ alma tua dejìra a nuli * a/f feconda 

Nè in te nemica gente il ferro fpinfe , 

Ber fare oltraggio a la- tua chioma bionda 5, 
-£ mentre di' uman fangue i lidi tinfe 

Marte ove P Ada , ed ove il Mincio inonda «. 
Se in te crudo furor mai nel fofpinfe , 
iVè aW picciol tuo Ren turbi) la-fponda'^ 
Anzi fenza ferir pafib P audace 

Schiera , co»»? fa/or nembo , che intanto 
Freme , e pei feoppia fu lontano colle ; 

Non tuo fenno , e valor ferbotti in pace j 
Ma di Petronio V alto Amor , c>£? volle- 
Tenerti a l ombra del r-eal Luo manto v 

Ta* 
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Bilie rime dell** Autore , fuHe quali fi fon» 
corretti anche gli antecedènti . 

TV* fempre r Amor y vai fiottando i covi , 

Z il piu bel colpo hai fino ad or negletto ,, 
Perchè non ■ piaghi Elvira f altro • ricetto 
Migliore aver non panno i dolci amori .. 

Si pur l’ impiaga y e al cor vibrale ardori r 
Ma a tal colpo- fta il dardo d' oro eletto r 
Perchè quel molle , dilicato ■ petto 
No» abbia a riportarne a/pri dolori.. 

Guarda atlor , che la vuoi render conquifa r 
Di non darle tormento , onde ti chiami 
Grudely che P hai da ogni piacer divi fa - 

Guarda » che non fien gravi i J 'noi legami 
Pace non torte , r o fonno .. In altra guifat 
lo. non fo defilar y eh' ella pur- ri ami- 

> I 


SÌ Cacciai or fa bene , ove Pafcondè- 
La fera , e in qual caverna ognor s r appi atta * 
Sa /’ orme , e il. fuo , covil e fa ben onde- 
L ì attenda al varco „ quando figge ratta • 
L. Pefcatot fa ben , qual fon. quell ’ onde y 
Ove fon pefei y e qual, rete s ì addotta. 

Sa ben P Uccellato^ tra- quali: fiondi 
S tanfi gli augelli y ed in qual, verde fratta 
Ed io fo ben ,, dove- cercare- Elvira- 
A la forejìa y al rio r bench' ella creda 
D' aver, colà fegreta ,, ed erma flanza ; 

1 Via ogn' un di lor ■ l a defiata, preda 
Speffo ne ’ lacci fioi prefa rimira.y 
Sol io. di prender lei non ho fperanza , 

Tir fiù 
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Tisfu uria bianca: ave» vezzo/a ugnella^.. 

Ed un r ai tra ftmil Mopfo ri* ave a, 

Ambe graffe t e. lanute y e pur parea 
Ad ambo, la: non fu a più vaga, e /netta », 
A Mopfo Ttrfi un di:: Dammi tu quella , 
Diffe y e la. mia ti da • Tanto , volea. 
McpJo.y e la diè\ ma dopo: a ognun fpiacea: 
Edita fu a • la non, fua nè pareo, bella . 

Dr ' amare Elvira. un. giorno /ozio- aneti? io , 
Elpin ■ cedette a me fi amor di € lori/, • 

Et io, fei dono. a lui de fi Idol. mio 
Ma non. sì lofio, noi cangiammo, amori y * 
Che il caldo a noi tornò, primo de fio. 

Sul chi non ave il ben par .che fi onori,. 
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At&reiì ginn fi a. r fitte etili ihtornmfi *“ 

* * Librata, in alto: in fui. vigor de fi ati?^ * 

• ha f ama : a. pubblicare il tuo, natati?,, • 

Rifa P& lieta, * piti fireno.il giorno;, - 
E il T ebreo fuor de fi umido foggiamo, 

Alofii. il cape, gridando Ecco, il fatai*: • 
Giarde , tanto, affettato ». Or quanto,, o quale 
Ei prefiggi fee a gli empj oltraggio fi e /corno,* 
Mo, vediti, pur venir, tofio fra. duri: 

Ceppi , e- /par fa di piaghe afpre * profónde t , . 
L. Enfia, doma, a quefij; /acri muri fi ■ 

E forzata- da* baci a. le- mie f pende. \ 

Affermò/ il Giti con un balen gli auourj ,, 

Ed ei ter tuffi a fr amplifichino (pn.fi onde* 
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Dall’ Edizione di Bologna del 17T& 

Imeneo ànice , e fante f 
Tu che forte y e tenace 
Sai due cori legare in un volere ; 

Cinto di vago ammanto ' ' k ^ 

Con la dorata face 

Vieni à far moftra oggi del tuo potere % 

La foia le amiche sfere , A ' 

'E forma un nodo forte * 

Che mai fciolto non fid 
Da / 'degno, e gelo/la , 

Nè dal "furor dèi tempo , e de la morte £ 
hafcia le sfere , e vieni s ; ' 

De V Italico Ren fu i campi ameni . 

Qui vedrai due grand Alme 9 , T 

Che tramerò un bel lume 
Dal del , quando di/ là fcefiro a nui P 
E in due diverfe falme 
Non diverfo cojlume , 

Nè il loro amore fu celato altrui;, 

Ma furo idefir fui 
% Pari fin da f anciulli r 
E crebbero nei petti 
1 kr teneri affètti 
Crefcendo gli anni , e i bei puri traffullr 
Tal poi fi fecer focon i • * ' < * v : 

Ch' ornai per tanta fiamma il core è poca* 
Così intanto firn ili / : . • ^ v ' 

Crefcendo , e fenza part y 
* ~ Giovin leggiadro , e vaga Giovinetta ^ 

* Par , che gli atti gentili ^ 

V uno da P altro impari? C ^ 
t • E te filo Imeneo ^ te filo afpetta- 

La bella Coppia eletta , > ‘ ^ 

Perchè di nuovo ardore a / V V ' 

Le accenda i bei penfièriy 
M fien co fanti) e veri*, 
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Fin che nel feno avrà ricetto il core ; 

Sien da dolce catena 

Stretti , che libertà lor fembrì pena. 

T u or de ]' ori gin Or fi 
Chiara al pari del Sole 
Quejìe due sì grand' Alme elette , e vaghe 
Non poteron difporfi c 
A dilatar fua prole , 

Nè trovar ove fua virttt J* appaghe 
Ma di gloria prefaghe 
C»n dolce nodo unite 
Speran render d' intorno 
Il fuol Feifineo adorno , 

D'invitti Figli, e d'opre eccelfe ardite : 
Ah tu cafta Lucina 
A sì gran Prole il tuo favore inchina . 

Di Catarina , e Guido 

Quai fon or gli alti Padri 

Fai faranno anche un giorno i chiari Fieli t 

Un fui Cajìalio lido 

Torma carmi leggiadri; 

T par , che pronto ogn ' uno a gara pigli 
Gli alti di lui configli* 

G fplendor dei Nepotil 
Il di lui dotto inchi ojlrtr 
Gloria è del fecol nojbro . 

L'altro è un de' Padri, a cui fi por gon veti 

Dal confejfo , che regge 

Noftre contrade con amabil legge * 

Germogliar già fi mira, .y ’ . * 

E la palma , e P uliva 
Per coronar qucfie progenie nove y 
F a inghirlandarle afpira 4 

.L’ arbor , che fi coltiva 

A Febo, a Alcide, a Palla, a Marte, e a Giove» 
'-'he già per tante prove 
Uf angue Or fi fumo fi, 


Si vi- 
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Si vide in vari tempi; 

fJi dii già baffi e f empi , # , r , 

M* /« tf Ai«w » in ” /a * l° eo 9 *f co f 0% 

E fempre ognor fi [copre i> Atum 

Ci» gii -In fatti , « «f“ w * ' °f‘ * 

«< «a di ”' M "‘JTr.è,la 
‘ JL^de P u fato più bella P Aurora 
Di quefto dì , 

£5% / - » - 

E veggio venir fuor* 

‘j* invocato Imeneo , 

£/&<? * noi i,et0 difende , 

F j/ gentil laccio prendg ; 

Quel che fola a gli eròi catena fé* > 

Seco, o felici Amanti» 

Ch'ai hZZfh.'dtfi Amar f "fitti»-, 
Ecco di lieti- canti 

Suonar ogni pendice; 

più chiaro, il patrio Ben bagnar fu 

Danzar Hinfe giulive - ■ r - 

O mille volte y e mille , „ 

Bell ’ ilfoir avventurofe 
5 / 4 /tf fempre amorofe y 
E fien fempre per voi l ora tranquille » 

E voRrà dolce- flato ^ 

lsTo>i *»r5* *»««<&» fieli*» 0 avverfo I 
Canzone » ornai i acqueta , 
troppo il volo fienai» 

E. in van rm&a pretende 

Di lor glorie toccar l eccelfs meta. 
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Palle rime del Zappi ftamp. in Venezia. 

T 4 fio, che feci ? abbandonai la bella (de; 
l i Sponda del Febro y e voljì all 1 Adria il pie» 
Cangiai la ferma in un enfia bil Sede » 

E la calma lafciai per la procella * 

I 5 unico pegno mio , che vive in quella , 

Ter delizia del cor T occhia, non vede * 
Perduti ho i dolci bact , e piò non riede 
La frequente tra noi menfa y e favella . 

L y Opro , r£’ et cinge y onde n'andai [a fio fa 
Più di lui molta , io. nen mi veggio appresa 
E * l piacer , che ne truffi , or m'ì penofo* 
Così dagli anni , r dalle cure oppreffo , 
Mentre ricerco invan piglio , <r # 

Ab che non trova in me quafi me fieffa 


Alla Santità di N. S* Papa Clemente XI». 

Padre i e Signor , eh' a Pigli tuoi con tanto 
Zelo [occorri ne y perigli e fremi „ 

Ed ora non rifparmi , e preci , e pianto 9 
Perchè il bar baro. Trace o. ceda , o tremi y 
Quanto con dotta man JcriveJli , i quanta 
Opravo i tuoi caratteri fupremi ,, 

Lo fa l Egeo , lo fa Corei r a , accanto 
Di cui fur vani i bronzi d' Afta , e itemi* 
Or colla foggia mente , e eoi configli # 

Mediti a riparar Putta fecondo > 

C/» y *//* JV portar poffa altro periglio * 

Sei haft > o. gran Clemente % eguale? al panda y 
Sei Padre f r a/ cenno tuo ferve ogni Figlia* 
Sci del gran Dia figura , t [alvi il Monda» 

ANTO- 
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D Onna gentil , nel cui Volto tv alucè 

Quel foco di Virtù , che il cor vi accende , 
Non ifdegnate il baffo dir , che prende 
A lodar voi d' ogni bell ’ opra duce . 

C onte vapor , che il bel fonte di luce 

Con nubilofo velo ci contende , ' - “H. 

' Tempro il lume così , che men offende •• 
Noftre pupille , onde a mirarlo adduce , ' 
Così qualora i vofìri pregj in quefte 
- - Mie rime adombro , io fo , eh' alcun s’apprejji 
Ad ammirar voflra virtù celefle . 

Che fe moflrar qual flètè voi potejff , 

Non mi avria fede il Mondo , e voi far effe 
Sepolta dentro i voffri raggi ffeffì , 


• — 


Dalle Rime dtlP Autore. 
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Senne Cent ili , che il dolor del core '■ 

Scritto negli occhi , e nel vifo portate y - 
Donde venite sì mefle , e turbate 
In compagnia del Signor voffro Amore? ^-7 

Ve de fi e forfè lei , che il più bel fiore 

Dona degli anni , e di vera beltate ' ‘ 

Al Cielo y e perciò Voi vana pietate 
Prende come in veder Donna , che muore ? 

Mirate là quel Spiritello accorto 

Come va innanzi , e dì angofeiofo pianto 
Bagna la di coffe i re ci fa chioma . 

Deh , lo legate con quel crine attorto , 

Donne > e fe pur voi non ofate tanto , 
Imparate da Leiy come fi doma. 

Non 
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Non ha intelletto di Celejìi cofe 

Chi non fi affifa in contemplar Cojìei , * r 
Che ha virtù di moftrar ai penfier miei 
L' alte bellezze al mortai occhio a [cofe . 

Di propria mano Iddio fe la compofe 

P er dar fidanza a' buoni , e J pecchia a ' rei ; 
Ma ba flava ancor men , nè dir faprei 
Perchè tanta del del parte in Lei pofe . 

Ogni piu bella idea nel penfier muore 

Quando la di Coflei v'entra, e vi piove 
Virtude , e luce non intefa pria. 

Co fa terrena non la crede Amore , 

Perciò paffar la lafcia , e le fue prove 
O non ofa tentar , o pur obblia . 


Dove , Amor , l'arco , e quelle tue quadrella , 
Che render panno i dolor dolci , e i piantiì 
Dove P ardente face, onde ti vanti 
Render ogn ' alma al tuo voler ancella ? 
Mira Coflei fura le belle bella , 

Che altera , e franca a te pafla dinanti ; 
Leggile in fronte , e ne' begli occhi fanti , 
Come all' impero tuo vive rubella. 

Forfè in mirando i non veduti altrove 
Pregi , che largo il Ciel con Lei divife 
L onor di farla tua , poni in obblio ? 

O pur fiacca le tue poffenti prove , . 

Quello , che nelle fue luci fi mife 
Amor, eh' alza le grandi Anime a Die? 

' 1 Dalle 
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Dalle fante , gentili , erte fi e voglie % 

Dal penfier aito , * dall' ami l favella 

Li* a frollo lame io vidi, » dijfi : Quella ,| 

Un angelico Spirto tn fene accoglie , 

E forfè pria tT unir fi a quelle Jpoglie, f 

Sdegnava ufcir dalla Natia fua fella 
E diesa : Qual de fin la già mi appella, 

E dalla puma eterna Idea mi tolge ì 
Qnd' oia giunta a quella età , che il lame 
Della ragion rinforza , t che fi vede 
Dell' opre altere il buon c arami n contefr , 
ter ricondurfi al C tei [piega le piume-. 

Anzi per farfi a piu fublime fede 
La via , fi toglie ogni pia amato pefo « 


. i 

O fra le belle , che d'Italia il grido 
Chiaro rendati dall ' Aufìro al freddo Arturo, 
Città , che fola ferbi intatto , e paro 
U Italico fplendor dentro il tuo lido ; 

Non perchè di valor fei fatta nido , 

Nè perchè il mar ti fa frabello , e Muro 9 
Veggo 1' impero tao durar ficuro 
Contra il fuperbo regnator tP Abido . 

Quelle pari a Coflei , che per vaghezza 
Dell ' alto afcofo ben , agi fd onore 
Sprezzano , e ciò, ch'ama Per a de accefa\ 

Quelle feudo ti fanno, e a tua falvezza 
. Armano il Cielo , e del tuo [angue il foie 
Por fan negli alti [canni a tua drfefa. 

Va* 
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» leggitóre % intatte Verrinile. V. 
Che amor nei caldi , t dolci occhi portate 
h accortamente fuper bette andate 
In leder far fi a voi tante alme Ancelle . 
So che tarlo d'invidia al cor provate 
in mirando Coflei , che tra le hello 
r* \n° me r trenti [ielle 

Mi „ „ ! mag *” r * cÉt £*»* * ^ beliate . 
Ma non temete no per Dio , che il volito ' 

Fiamml^h ** ***'!? ’ *r * ?*" & enr *t* 

Fiamma ha già dato in efea il ca fio petto 
Eccola là , che verfi il [agro Qhioflro P 
Lieta fi avanza e col bel cor amile 
Idi fe innamora fpofo in Cielo eletto. s 


f ctt0 i dt acc,a ì° * n "T di pietra 
Chiude colui, Che di dolcezza mijla 
Maraviglia non prova oggi alla vtfia 
Di queft alma gentil fcefa dall ’ Etra. 
% ™ n dagli agi vinta il piede arretra 
ìulla fpmofa via , che tanti attrifta; 
Ma franca paffa , e tal d.tl Cielo acqui 
y n *J. S ^ e full ' erta ella penetra . 
**§ Q dt P^nto, e di pietà ftmbianza 

ìnT ? g T' che f**+»P*&** in Vi fi 
In penfando a qual calle ella P avanza z 

v vi o , , Mmofit., Mmat 
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Donna gentil , cofa vi differ mai , ; 1 

Quegli occhi , fono il vojlro deh. 

Quando la prima volta i dolci rat 7 
Sentijìe al cor cinto di onejlo gelo i 
Deh, fe mie rime f par te , e f e il mio zelo 
Ch' ebbi per te , fa ch'io mi vanti ornai 
T u mel dì , Amor , che fenza nube , e veli 
J dolci affetti, e t penfìer vedi, e fai. 

All' incognito lampo i fuoi penfìeri i 

Tremar o tutti , ed oneftà n fretta 
Di fe debile feudo al cor facea . 

Speme, e timore i due forti guerrieri 
Le furo intorno , e a me la Ritrofett* 

Poi dice , che tal guerra le p iacea, 

» 

\ 


Polifcmo a Galatea. 

Deh la fei a le falje onde , e vieni al lido v 
Pieni per poco , o dolce Galatea ; 

Deh vieni, o bella al par di ogni altra Dea , 
Che qui ti attende il tuo Gigante fido . 

Ah te ne ridi ì e nell * algofo nido ~’i 

Narri a tuoi moftri ciò , eh ’ io dir folea ? 
Narralo , e vien con tua canaglia rea 
Pieri qui , fe puoi , che tutti appello , e sfido i 

Vengano que t tuoi Numi . Ove ti fei : 

N affo fa o vili Vai t u cercando intanto 
Chi ti difenda dagli fdegni miei ! 

Hai tu di buon , che /’ acqua odio cotanto 
Che non mi vo' bagnar; che ben vorrei 
^ c fi C eì1 fi a H e il Mar di fangue i e pianto . 

C6e 1 
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Che badi piò , eh» dalla ria procella , 

Che intorno freme ancor non fuggi prefiaì 
Fuggi , Ninfa gentil , che la fotejìa 
Sento muggire in quefia parte , e m quella . 
Faggi rei» la tua greggia , ? wrro /'* 

Grotta ti appiatta , che a venir ti appella ; 
Che per eff ere tu leggiadra , ? £«7/* 
Rifletto non ti aura la ria tempefla . 
Mira il del come è nero, e mira i lampi , 
Onde fembr a che Giove agli Elementi (pi . 
Mova afpra guerra , e il tutto arda , ed avvt - 
Od 1 / gli orridi tuoni , o7/' de' venti 

Il fiero otribil fife hi o : e ancor non fcampìì 
Ciudel mira il mio pianto, odi i lamenti . 


Chi fitte tot , Signore , <r rii fottio, ' 
co» *o*tfro cor mi mi amate} 

Quafi fenz* di me, vii uom\ non fiate 
Quell' eterno , beato , efommo Dio ? 

£ s* altro obbietto fuor di voi defio , - 

SI gelo fo di me vi d imo fra te j < 

<7/ ^o/c<? r/gor 

Per rifeuòter così P affetto mio . - x 4 ' - / ' .* 
c*ro Padre , per pietade ornai , ' 

Deponete il flagel , che bene i rei ‘ \ 

Peccati io piango , e la fiagion, th' errai, 
ila nobtl pena agli alti falli miei 
Il dir che fino ad ora non vi amai , 

E il non potervi amar quanto vorrei. 

Patt. IV. 5 F Z/»* 
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/*« jìmor avea 
Diurna fiamma sì lucente , 

• Che la gente fi c redea , 

C/6’ il Sol nafeente j 

f con quefia andava a volo 
Allo fittolo 
Degti Amanti , 

Che fia J empi e in doglie , e in pianti , 
JVfo firn brava , che quel foco 
Afciugaffe a poco a poco 
Alla mefìa ampia famiglia 
Il bel pianto falle ciglia ; 

E poiché qui giunje Amore 

, Ogni cere -, . N 

Poco innanzi mefio , ed egro , 

Si fentì fano , ed allegro. 

All or dijfe: Olà* mortali 
Che di mali 
Mi credete filo Nume 
Rimirate , rimirate 
Oueflo lume: 

E' pur bello , è pur giocondo . 

Or con quo fio - , 

Prefio prefio .. .. 

Voglio accender tutto il mondo ? 

E fappiate , 

* Che la tanto bella face , 

Che vi piace , 

Perchè lucida , e tranquilla , 

Splende , e brilla , 

Ed ognuno tende vago } 

£’ [‘immago f j 

De' begli occhi di Cenila* 
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Dalle rime del Zappi ftampate in Venez. 

D Onna, s' avvi en giammai, che rime io ferii 
Non indegne del voflro almo fembìante 
In me da quelle luci onefle , e fante ’ 
Fonti d' amore il gran poter deriva. 
S'alza il baffo mio file, u' non ardiva 
Senza il voflro favor falire avante ; 

Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
T alar laffufo a farfl fletta arriva . 

Leggo in voi ciò , che penfo , * quali fiume 
Che dalla fonte abbia dolci acque , e chiare 
Le mie rime ban da voi dolcezza , e lume * 
E fe impura amarezza entro vi appare 
Dal mio c U or, non da voi prendo» co fiume ; 
Che in Voi fon dolci , ed m me fanfi amare. 

ARCANGELO RESANI. 

Per San Dionigio Areopagira. 

• / % 

P AI lido , ef angue da P antico bufo \ 
Recifo al fuol cadeo quel facro , e degna 
^apo del gran Dionigio , } al patrio regno 
jerì g*o lo fpirto di bei pregi onufio ; 

E tu crudele aliar barbaro 5 ingiuRo 

Che il rio colpo vibra ft, ( ahi colpo indegno ! ) 
òul collo a- lui, che morto ancor diè fegno 
Di vita , e furfe in piè forte , e robuflffi 
x il proprio tefcbio per la bianca chioma . 
Lieto racco je, e a puffi gravi , e lenti 
Portar Vedeftt in più fìcura parte , 

Pidl S Ì?P“? r ari ?' Atene ' 0 % om * 

r dd p /e/ fi"**l * . alti portenti 

li quei , che tncenfi offrirò a Giove , e a Marte; 

* * A/za f 
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*' ; Per S. Tommafo cT Aquino . 

^ % 

Alza , fuperba , V orgoglio fa corno, 

' Alza , furia crude l , </«/ «ero fpecoj' 

E rivolgi , fe ‘puoi , P orrido, * bieco ' 
Ciglio a Tommafo d' auree felle adorno ; 

£ iM/n» ancor , con tuo difpetto , e f corno, 
Gloriofe nel Ci A quant'.Alme ha Jeco ; 
Eoi nel regno difperato , e • 

Quante per tua cagion ti fanne intorno; 

Ma tu nòn badi, e.P empia , viperina 
Chioma ti /celli , e per Irvor je nere 
~ Serpi divori con ia bocca immonda. 

Or sfoga invan la rabbia tua- ferina , 

• Che mentre egli fi bea fra P alme fchiere 

. Ciurma di mofri il fianco tuo circonda. 


/ 




/ 
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k * ’ 

Allorché intorno orrido nembo adombra 
Il del , che freme , tuona, arde , e balena > 
De' venti al furiare , e in larga vena 
Tolta grandine l'aria, e i c am pi ingombra 
Il vii lane Z* che fi ricovra a l } ombra 

D'ornoj o di faggio , o qua/ [offre afpra pena 9 
• La tempefta in mirar, che tn fu l' arena 
Le [piche frange , e i tralci d'uve fgombra / 
E quante per le luci afflitte 9 e mejìe 
hrfa filile di pianto, e quanti fuori 
Manda dal cor fofpìr verfo le {ielle l 
'Tal io non men del mifer Uomo agrefle , 

Che bel lauro innaffiai co 7 miei fudori , 

E or turbih reo me lo calpefla , e [velie • 

Qual 

: J? 
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Qual fuon di tromba flrepìtofa, altera 
S'ode imp'rovvijo a le miè tende intorno , 

E quai voci ? > £«<*/ nube orrida , e nera 
Di fumo toglie a le pupille il giorno ? 

Miei fidi, a l'armi, a l'armi, or la trincierà 
Eugenio affale-, e a danno nojiro, e /corno, 
Urta i ripari co la invitta , e fera 
Sua fquadra , e il Jtegue l'uno , e l'altro corno . 

E fui veloce Juo Defirier fpumante 

Scorre fu 1' 1/ìro , e già le cafe , e i tempi 
Ardono, aimè , del nojiro alto Profeta. 

Così diceva in torvo afpro fembìante 

Il Trace, e volge a gli occhi iniqui , edetnf 
A f taf abile fuo folle Pianeta* 


E ne /’ Aujlria guerreggi , e ne /* altero 
Ricco Belgio * e del Ren di' alto f pavento 
N'empia Eugenio le fponde , e in centra cento 
Squadre 'l fuo fpinga indomito defirieroi 
E in campo armata , del più crudo , e fero ~ 
Ceffo sfidi la Morte , a II or eh' un vento 
Parve f correndo l' alpi , e in un momento 
Fiaccò l' orgoglio al Galli fpano Impero . 
Liève onor per l'Eroe; Palte fue mete 
Ne l' Afta fien , dov J or s'apre la firada 
A rifeuoter Sionne, e il facro Tempio • • 

Là ve di gloria a faziar la feto 
Già forte impugna la ternbil fpada, ' 
Per far de* Traci, e Sciti orrido feem/rir. 

^5 
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N On così dopo lunga afpra tcmpejì* 

Nocchier , fpargendo gemiti , e quei eie r 
Se accoglie al porto le fquarciate vele y 
Rafferena la fronte afflitta e mefìa ; 

> Com* io dopo la guerra atra y e funefla 

Del mìo antico Signore empio , e crudele f ' 

Lieta a voi corro y o felve y a voi fedele 
• . Albergo dì ripofo , e pace oncjìa . • 

^ Ghe'n voi porre in obblto miet gravi danni 

Spero y e col fiero duolo y onde mi sfaccio y ' 

La rea memoria de* p affati affanni ; 

F fciolto il cor da P amoro fo laccio , 

» In dolce hbertate i miei verdi anni 
v Scarca menar di sì gravofo impacciti* < 

• j 

.... I 

Siccome a 1 raggi del fovran Pianeta . > y 
Gira lo fleto ognor quel vago fiore, ' ■ 

Che da lui prende il nome , e 'l bel Colore s 
Con cui s' adorna la ftagion piti lieta ; 

Così de’ guardi miei l' unica meta 

E 1 quel leggiadro , angelico fplendore , '• . 

J Dì cui dipinfi a Tir fi il volto Amore, ' 

Ove ogni fuo de fio quefl' Alma acqueta » 1 

Ma qual di crudeltà moflro fpietato j 

Mi afconde il Sole , e vieta , che i miei lum * 

j P a fiere io pojfa in quel bel volto amato ! 

Ah, che fiamma del Ciel t'arda, e con fumi 
i Crude l , che turbi il mio tranquillo flato ; « 

i JJ ira volgan ver te ben tutti i Numi . 

Ben 

-v ' 
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fon lungi da te , v<j£o m/o Nume, 

Qual per mancanza di vitale umore 
Arida pianta , e fenza vigore 
Paluftre Auge l con buffe, e tarde piume , 
Ben fon lungi da te , qual fenza lume 
Notte piena di tenebre, e d'orrore , 

Ben fon lungi da te, qual / ecco fiore , 

Cui fovercbio calore arda, e con/ urne. 

Jn te, mia vita, han pofa i min defiri\ 

Or fe da te tant 1 aria mi diparte , 

Qual pace troveran gli afpri martiri ? 

Ahi ! dunque è ben ragion, che in mille Carte 
Sfoghi fue angofce in lagrime , e fofpiri 
Quejl ' Alma } che fi flrugge a parte a parte , 


Dalla Racc. de* Poeti Napolet. ftarap. 17233 

\ 

Deh qual dejlino or crudelmente vuole. 

Alma- mia , che sì fredda 9 muta rejli , 

E a tanta gioja ftupida t r arre (li. 
Troncando il varco al fiato, e a le parole} 
Le fiamme tue per Tir fi uniche , e fole , 
Perchè non fcopri , e' tuoi martir funefti } 

E quella , che ferbare a lui fapejìi 
Intatta fede, e chiara pii i del fole ì 
Ma poiché a tanto il tuo vigor non fate , - \ 
Deh moflragli tu , Amor , le tante e tante 
Mie pene, e la ferita afpra , e mortale • 

E eh ’ io non pur farò fida , e cojìante 
Finche fia viva quefl.i fpogfia frale , 

Ma ancora nudo fpirto , ed ombra errante . 

F 4 Poi- 
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foie he a volger da me , Tir fi y le piante 
T' afiringe del mio fato empio rigore y 
Che dopo così lunghe angofee , e tante , 
Rende del mio goder sì brevi V ore : 

Ben chiuderà nel fen quefi' alma amante 
Men dolce sì , ma no» men caldo amore , 
Che , qual feolpito in marmo, od in diamante y 
Porto il vago tuo volto in mezzo al core . 

" gli occhi refteranno orbati , e privi 
De la lor luce , e da P acerbo affanno 
Sara n converji in lagrimofi rivi . 

Solo in parte feemar potria lor danno 
Tua bella immago , e riferbarli vivi 
Con finto si t ma. troppo dolce inganno,. 


Che fai Alma ì che penfi} avrà mai pace 
De' tuoi fianchi penfìer l' acerba guerra , 

Che in dubbia lance il viver mio rin ferra. 
Tra gielo ardente , e tra gelata face ì 
S' io miro al ben , che sì m 1 alletta , e piace-. 
Dico : chi di me piu felice in terra ? 

Ma il gelofo tormento , che m' atterra. 

Ogni mia gioja poi turba , e disface . 

Così muovon tra lor fiera tempefia 
Contrarj venti , e'I mi fero nocchiero 
S y aggira indarno in quella parte , e in quefia ». 
Oimè , ben corro io pur dubbio fentiero , 

E la Jpeme or s' affretta , ed or s ' arrefla, 

E mi attrifta egualmente il falfo y t- V vero * 

Già 


i 
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Già dipinge# con nuovi raggi il fino 
■ A la gran Madre il bel n a fi ente giorno è 
E la dolce flagion di verno a j corno » > 

Molli fiori fpargea finz' alcun freno'.- ;< . 
Empìan di grati accenti.il Ciel fireno 
I canori augelletti intorno intorno , 

Dolce mel difiillava il faggio , e V crno t 
E cT alta gioja il Mondo era ripieno : 
Quando , Donna gentil y l'alma Lucina 
Trajfe dal tuo bel fino il de fiato 
Tanciul , eh' e guai non fio l'idea divina. 
Mirollo il Sol di tanti fregi ornato r 

Quinci , diffe y a ragion per lui s' inchina r 
Qual ferva , e ancella la Fortuna , e 'l Fato ► 
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BARTOLOMEO LIPPT. 

% 

t 

*D E* ,y inganni , Alma mia., fi affatto /pentì 
Il C redi gl' incendjj , onde già t' arfi Amore „ 
E che a' tuoi danni il crudo , ; empio Signore 
La fua face avventar piu mai non tenti .. 

Mal conofcr fue frodi ; e ancor non finti r 
Qual ei ti defti occulta fiamma al core i 
. Pietà non è- : fin del primiero ardore ^ 
Quelle y che provi al cor , reliquie àrdenti* 

Deh , pria che ere fi a , quel mentito affètta' 
Smorza , che indhrno-pcfy fi più s'aVaHZ/*» 
Vorrai negare al Traditor ricetto . 

Al Traditor r che per antica u fan za * 

Onde trionfi ancor d* un forte petto Y 
Pr onde finente tèi Pietà fimhianza - ■ 
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Or che del lungo err or m' avveggioy e r puffi 
Drizzo *1 cammin , che tua Pietà ne addita t 
Tu , mio Dio , gir conforta , e tu gli aita y 
Che fono , aimè y Jul cominciar già lajfi . 
Mentre un penfier mi dice : e dove or vafli 
Per ijìrada sì nuova , e sì romita ? 

Non vedi tu , comi erta è la falita 
E di fierpi , e di fpine *fpra , e di faffi ? 
Chi pei P affida , che 7 vigor , che franco 
Or sì ti rendei pofcia a mezzodì cor fa 
Non P abbandoni , onde tu venga mancai 
S ignor y deh porgi al mio timor foccorfo j 
E fe mai più tra via mi fermo , o fianco > 
Mi fprona aliar tu col fiagel fui dorfo * 


Non perchè d 1 Egle i lumi afpro rigore 
Nè celi ognor y nè mai pietà gli giri t 
Alma , Jempre in lamenti , ed in fofpirì 
Tu vai sfogando il mal gradito ardere . 

E quand 1 ella pur cangi il no tenore y 
E degni di mercede i tuoi martiri , 

Non fan paghi poeto gli alti defiri 
De P infelice , e fconfolato core . 

Perocché il ben , che qui p inganna } e adefea , 
Non fazia in te quel fovruman deJÌOy 
Che altro bene ricerca , e brama altP efea y 
Cndey fta d 1 Egle tl volto o crudo , o pio , 
Sempre fia , che P attrici , e ti rincrcfca , 
Finche non trovi il tuo conforto in Dio . 

BAR- 
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S On quefle y Amor , le due lucenti flette y 
In cui' di prede adorno hai toflo il nido m y 
E J quefìo il ciglio , ove ficuro , e fido 
Albergo tr ovari le virtù più belle • 

Son quefìe V auree chiome r che a vedette 
Tolgono a IV or più fino il vanto . ed gridò: 
E f quejlo il labbro , che mendace , e infido 
Mai non è , dolce rida , o pur favelle . 
Dunque de* lacci tuoi V amabil pefo 
Mi fa a ragion mia fervìiù più cara , 

Che a prigionier la libertà non fora . 

Ver che , fe il cor di sì bel foco è accejo y 
Dolcemente fi flrugge , ed ama , e onora 
ha cagion y che fue pene orna y e rifchiara 




tri 
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Vanne ardito penfier , dove ti fpìnge 
Caldo dejio , che a riveder /’ adduce 




Colei > che fola è di me fcorta e duce , 

E V cor sì dolcemente infiamma e jìringe . . 


w . ^ 


Quella vedrai , che di tentar j 5 infinge 
Mia fe y che pure qual cu fiat riluce : 
Quella , che atta memoria Amor riduce 
Sempre , e più altera a* danni miei dipinge . 
Torfe fia y che gentile ella V accolga r 
E chieggati r fe più il fervir m ? è cara 
0 fe t de fin a Libertarie io volga • 

Dirai : fua fede ad ognr amante è un chiava 


04 - 






, EJempio , e priega fol ctì altri non fcmlgi 


Fuorché Morte % d? Amor nodo sì raro 
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O chiara al mondo , e al del gradita parte „ 

^ Qv' ebbe il Tofco Cigno albergo , e nido , 
jgT Poiché da Morte il fuo bel Lauro , e fida 
Fu Jvelto , e II alme f rondi a terra fparte ; 
Quanto lieta eri , e bella , aliar che m parta 
Lentando il duo/, di Amor , del tempo infido- 
[HfMovea si dolci le querele ,. e V grido 

Che defta invidia , e fa fiancare ogni arte .. 

F quanto or ti ve gg' io turbata , e trifia , ■(_, 

Che del carmi non odi al futJH gentil e~ 

1 [affi, e gli arbefcei parlar d' amor 
Ma fai vedi appo Puma afflitte in vifia 
Pianger le Grazie , e in portamento umile.:. 
Mofitar a dito il lor perduto onore ... 

v - 

t* / 

: \ 

Ninfe , a cui dolce alberga, amico , e fama 1 
Son le frefch? ombre , e i puri argentei fonti , 
Di quefie verdi piagge , e aprichi monti » 

Che al buon Duce Trojan piacquero tanto } 
Se liete udifie quel foave canto , 

Che ognor folea con varj- carmi , e conti- 
Quella fronde lodar , che a dotte fronti- 
F* di nobil fudor bel fregio , e vanto : 

Venite pronte , #’ P uman velo è accolto 
Del Cigno , chelfuo Lauro almo, e vivace 
Pria cantò , poi pianje arido , e incolto , 

F dite , o fpoglia amica-, or dormi in pace r 
F godi , che da Pindo Apollo ha tolto 
Per te fuo feggio , e qui ti piagne y etnee ^ 

Se di. 

• . * 
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Se di donne leggiadre eletta fchìera 
Veggio, talor , ove colei non fìa , 

Ltf ew vijla sì dolce è all ’ *//77* m/> r 
CAr fenza lei par che fi fìrugga , e pera?. 
Rimiro il bel di cui va ogrP altra altera , 

Po/ col penfier , ( «è m#/ tal ufo obbliaf 
Figuro gli occhi , come il cor defia , 

In varj oggetti la fua immagina vera . 

Qual Pittar , che per P opra-,. onci ’ «g/r <? vaga., 
Dalle più belle idee r che in mente accoglie , 
Forma beltà de , .//« ver fimìle : 

Tal io cerco ingannar mie acceje voglie , 

Lu fi rigando fi defio-, che non ha a vile 
Di.unben fv6’è lunge, almen goder l' imm ago*. 


I 

K. 


Se non fei dura felce in volto umano 

Vivo mio fuoco , avverrà pur che un giórni 
In te defie pietà P immenfo , e Jìrano 
Mioduol, che apporta a tua bellezza f corno » 
E fé quefio non fa , fol per tua mano 

Sciolta P alma rì andrà , dove han foggiorno- 
Jpae’ Spirti ; cA? /» «wor fperara in vano,. 
Ed erran mejìt ai facri mirti intorna . • 
Veggcndola apparir sì- afflitta in vifia, 

Vago talun fard di udir qual fiuolo ^ 

Di pene ivi la truffe y e ancor P actrifia . 
Che dir potrà ì fe non che un ciglio foto 
Diede mercede al fuo fervir sì trifia * 

Che il meglio fu Infoiar la vita, e V duo fa». 

Qual 
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Qual dì Febo Talora ai primi rat 
Fatto il vedovo nido augel fi lagna , 

Che in van la cara fua dolce compagna 
Richiama al fuon degli amorufì lai , 

Mentre Ella errando ne i dì fi efebi e gai , - 1 
Dove s y erge bel poggio y o dove bagna 
Verd ' erbetta un rufcel ( benché ei ne piagna ) 
Poco le cal di rivederlo ornai . 

Tal io Jenza il mio vivo amato lume , ' x 

C he feami lieto , feoprir cerco almeno , 
Quanto fua amara abfenza mi confarne «► 
Ma ejfendo or lunge il bel vifo fereno y 
Forfè Amor del fuo Cor feote le piume r - 
E 7 defio di vedenti in lei vien meno * 


Quando Natura era a formarvi intenta 
Ella cortefe a voi volle ejfer tanto , - 
Che ogni altra y eh y ebbe di beltade il vanto y 
D y e (fervi inferior foffe contenta . . 

Quindi fe que begli occhi y ove mai fpenta 
Non fia la luce di quel vifo finto , 

Poi la bocca y onde ogn' or n e fee col canto 
Un fuon , che ogn ’ alma agli ufi fuoi rallenta , 
Amor che l y opra in quel lavor perfetto ^ 
Non pofe , un dono • preziofo aggiunfe y 
> .Dandovi d y ogni cor r alto governo + 

Il primo io fui r che al vago voftro afpetto 
Colto re fai y ed egli poi congiunfe . „ 

A voi il mio cor di un cara nodo eterno + 

Son*r 
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Sonno gentil , che l' egre cure affieni _ 

Con tue lujinghe , e tuoi dolci ripojt , 

.Dc*^ /« /’<?// /«é’ brune accolto or vieni » 

Z)’ abbilo fpargendo i miei penfier dogliofiy 
E priegoti che ancor teco umeni 

La viva immago di colei che afcofi 
A. me tien gli occhi J'uoi vaghi , e fcreni , 
Che di beltade ognora al Sol prepofi . 

Forfè allor fia , che il bianco volto ì e intatta 
Ponga il rigor , o pur che in notte cfcura 
Del bel guardo il fulgor moftn/i umile . 

Oh fe »’ avvtcn , eh' io la rivegga in atto 
Di pietate ver me far fi. men dura y 
Quante grazie »’ avrai fonno gentile «. 


Quando dell ’ ombre il fofeo vel vien men» 

Al nuovo Sol che V Ctel di rat colora r 
Spunta fui verde fìelo afeofa ancora 
Tenera rofa in le natie fue fpoglie ; 

Che in atto verginella , allor non coglie 
Gli onor della beltà co altri innamora , 

Nè le cal fe il terreno y e ’l rio P onora y 
O fcherza amica aurei ta entro fue foglie . 
Ma poi fa di fe mojira aprendo il feno 
Mafia da van de fio , per cui diviene 
Agli occhi altrui men bella , e adorna in vifìa : 
Così fi affi ficuìa ogni alma appieno 

Finche per fua vaghezza ella non viene 
S crva ad Amor , che Cange allora , e attrifìa , 
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' Dalle rime del Zappi ftatnp. in Ven. 17 ifr 

S E per forte giammai fra donne belle 

Con faccia Jmorta mi ritrovo , eerifla r 
Tanto di fede il mio dolor acquijìa y 
Che par che ognuna del mio mal favelle Z 
E mojìrando pietade or quefte , or quelle 
Fan di fe fhffe lagrimofa vifta , . 

E il cor , che al iale oggetto fi rattrìfia y 
Lieto non può non lagrimar con elle •• 
Doppia pena così' convien eh' io provi , 

Prima il duol del mio mal , indi il cordoglio y 
Che veggio in altri del mio male ifteffo . 

; E penfando talor quant' io fia oppreffo 

Senza Conforto , 0 Jpeme y efclamar foglio y 
C he di me piti infelice non fi uovi*. 


O Tu , che fpejfo a folti i miei fofpiri , 
m E il dolor di quefi^ alma’ in mejle rime? 
Dimmi , quando pietà de' miei martiri 
Amor con dolce man nel cor t? imprime 1 
Quando vetran per me quell 7 ore prime 
Prime sY di conforto , and' io te [pitti 
Ma tanto fiero è il duof che Palma opprime y 
Che è miracolo ancor , eh' io non deliri • 

Ma non deliro no y poiché' m y ho accorto y 
Che P idbe di pietà fon già' fvenute , 

E fra procelle io fin lungi dal porto . 

Ho le fperanze à 9 ogni ben perdute y 
E ferve alP alma inferma di conforto • 

Fra' tanti' mali il difpetar falute . 

O quali 
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O qual fon da me flefio or io diverfo , 
Cangiato in faccia , e macilente in vifit r 
Senza voci fui labbro , e fenza rifo , 

Ad ogni gioj a fatalmente avverfo f 
Sol nell* idea di mie (venture immerfo 

Contemplo quel de firn , che m' ha conquifo > 
JEd effendo dal mondo ornai divi fa 
Colle fciagure mie fola converfo . 

E fe per mitigar il mio dolore 

Manda il cor alla mente altro penfiero y 
Vola il penfier , ma torna tofto al cere » 
Così per maggior pena il dejìin fiero 
Mi coftringe a fiffrir a tutte /’ ore • 

Per un falfo piacer un dolor vtto* 
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Poggi romiti , a voi, che fcjte a parte ;v ' v 
£>' ogni prtfco piacer , d'ogni contento y 
In mefle rime il 6or oggi comparte 
Il dolorofo fuo nuovo tormento ; 

Colei , che qui d- intorno ogni momento 
Solea lodar o con la voce , o in carte , 

Colei, che il cor mi t alfe, (oh Dei-, che finto 
Nel dirlo , che dal fin il cor fi parte ) 

Da colei , lo dirò , ma filo a vui , 

Che ad altri mai per certo io noi direi » 

Con fimma pena mia tradito io fui • 

A voi filo pale fi i cafi miei, ^ 

Poiché fin certo , che Jìaran tra nui 
Siccome P allegrezze. , anche gli omei . ' 

Quei 
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Quei begli occhi, quel crine, quel bel voi" , 

^ Quel labbro, quelle man, ' quel bel ferro 
Al C0Y la libertà non m hanno tolto , 
m per fragri beltà mi ftruggo , o peno : 

Ja ben le tue virtù Madonna han colto ^ 
Quello mio C0Yq che le conofce appieno. 
Voglie impure df Amor io non afiotto \ 

E a sfrenati appetiti ho pojlo il freno . 
Bellezza ejìerna non reflue ai vanni 
B Del tempo fio nemico , anzi minore 

Tanto divien, quanto p tucr e f con gli anni, 
Ma la beltà del f alma il fier rigore ^ 
Del tempo non paventa a proprj danni , 
Anzi ogni giorno ella divien maggiore . 


Sinché fu nel mio cor fpeme in foccorfo 
S offerii in pace ogni più fier tormento . 

Tra tanti mali aliar avea il contento , 

Che terminar dovejje il fatai c ° r J 0 * 

In tal lu finga ho il miglior tempo fior fi , ^ 

V del mio folle oprar il danno or finto . 

A me non giova un tardo pentimento; 

E mie /venture accrefee anche il umor fi. 

Quanto era meglio in quella P rl ™ a '** de 
^Jl non penfar a quella /ciocca ufanza , 
Che il timore condanna per viltadei 
So che un fano timor toghe baldanza . ^ 

Chi del periglio teme , in quel non cade. 
Lufinga , r poi tradifie la fperanza ■ 
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Dalla racc. ftamp. in Lucca 1720. 


P Afcemmo un tempo la mia Etile , ed io 
La nofìra Greggia , e infie d'entrabi il guardo 
La Greggia al Prato , ella nel volto mio 
Le luci , togli occhi nel fuo lume , ond ì ardo . 
Tu dell anime nojìre il bel defio 

Sempre egualmente fervido , e gagliardo $ 

E i nojlrt cori un dolce Amor feria 
Con un fola egualmente amico dardo . 
Jnvidtofa al fin malvagia forte , 

Ove folea Colei Jìarmifi a canto 
L’ attefe al varco e la conduffe a Morte » 
"Empiei la felva allor d’urli , e di pianto; 

E mefto Amor fu del mio duol conforte j 
Ma trionfiti /’ empia fortuna intanto . 



f 



Ecco il Carro , ecco il Carro , ecco da dura 
E pefante catena il collo cinto 
Pianger la inafpettata , afpra fciagura . 
Il fenfo ingordo a quelle ruote a vvinto : 
Ecco il Carro ; ecco il Carro ; Oltre mifura 
Oh come' j 1 ange difperato il Vinto ! 
Come fi arretra , fi contorce , e ofcura / 
Le torve luci , di pallor dipinto l 
Ecco fu V Carro trionfai la forte 
Ragion , che guata deridendo Amore , 
Amor, che al mio nemico aprì le porte . 
Andiam pur lieti al gran trionfo , o Core f 
. M» ti ricorda della, andata forte , . 

CId io mi ricordo del palpato orrore » 


24 * Belifario Valeriani. 
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Torni la notte , e con lei torni quella 
Sì fortunata vifion d' Amore , 

Onde ancor fento alta dolcezza al Core 9 
E ne avrà C alma eterna gioja aneti ella. 

Torni la notte , in c ti io fognai la bella 
Donna , che ni * arde con sì chiaro ardore , 
Lieta flarmifi accanto, e farmi onore , 

Di me parlando con gentil favella \ 

E in dovermi partire , ella volgendo 

Languido il guardo , porgermi la mano , 

E d/Yw; .* <’ flWD , e fofptrar ridendo . 

Che notte è ben da non bramare in vano y 
Se a chiuft lumi fi va almen godendo 
Un ben , che ad occhi aperti è sì tonta**» 


Ahi che quando piìt in calma il mar parca » 
Stava il turbine , il vento , e la procella 
Sotto dell ’ onda infidiofa , e rea , 

Quefia per agitar mia Navicella . 

JAa , /*j(/o , e come, e quando io mi dove a 
Creder tempefta sì improvvifa , «■ fella , 

5’ era 1 / CSe/ m) , e rifplendea 

Con sì chiaro fulgor l' alma^ mia flellat 
. Povere merci mie , con j/ bell > 

Raccolte , e cuflodite in mezzo al core , 
Dunque onderete e diffipate , e fparte 1 
Ah veggan , j’ è orrore 

Quefli occhi miei , rw4 rivolti in parte , 

Qv' altrui fia d'affanno il mio dolore . / 
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BENEDETTO MARCELLO. 
Dai Sonetti, deir Autore . - 

* 
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O Ualunque volta la mia Donna gira 

Lo [guardo intorbo , fa sì chiaro il loco 
jjov ’ ella giace , che d ’ immortai foco 
Par che njplcnda r e a pena occhio vi mira j 
E tal dolcezza quel fuo labbro J pira 
Quando favella forridendo un poco , 

C he<ne diviene palpitante , e fioco 
Chi r ode y e vede ; e ri arde , e ne fofpira . 
Dóve pajfa il bel piede erbe produce 

La terra , e fiori ; e 7 Cieiy quando lei vede , 
Si rende adorno' di novella luce . 

Or chiunque ciò vero effer non crede w 
Venga a mirarla , ma tanto riluce 
Che dovrà chiuder gli occhi y ea me dar fede • 


» « 
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Io f per» da quel duro , afpro momento y 
' C£? /’ ultimo farà de', giorni miei , ' ’ 

pietate impetrar , tèe w«/ potei 
Per molf anni ottener d* alto lamento » * 
Vedrà , vedrà Licori alzarci al vento 
Le infelici mie polvi , e conti» lei 
Gridar vendetta , e f v fe i giufìi Dei < 
Arder di f degno al mi o funejìe evento • 
Giunto a P Elifo , intorno a me verranno 
Mille per la crudele alme già fpente 
Per riftorarmi del paffuto affanno . • { 

Ed io fijfando in loro avidamente 
. L? fi anche luci , «irò piacer del danno } 
Pure E tlla ancor là non mi venga in mente • 

V - BE~ 
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BENEDETTO PANFILIJ. 

Dalie rime del Zappi Rampate in Venezia. 

P O veri fior ! dejlra crude ì vi coglie , 

V'efpone al fuoco , e in un crijìal vi chiude ! 
Chi può veder le violette ignudo 
Disfarfi in onda , e incenerir le foglie ? 

Al Giglio , all' Amaranto il crin Jì toglie , 

Per compiacer voglie fuperbe , e crude , 

E giunto appena Aprile in gioventude 
In lacrime od orafe altrui fi Jc toglie. 

Al tormento gentil di f anima lieve 
ha [ci andò va nel di fili aio argento 
La Rofa il fuoco , e il Gelfomin la neve . 
Oh di luffa crudel rio penfamento ! 

Per far lafcivo un crin ., vuoi far più breve 
Quella vita , che dura un fol momento. 


BENEDETTO PICCIOLI. 


D iffidi fembra la v ir tute , e pare 

li fentier, che a lei va fol pien d'afprezza'. 
Onde d'unUom , eh? poggi a quella altezza 
Ne la feofeeja via P orme fon rare. 

Chi povertate incolpa , e chi due care 

Superbe ciglia , e chi grazia , o vaghezza y 
E de la mente fua chi la durezza , 

Che reflìa jempre a capir bene appare . 
Errai anch ' io , quando la voglia antica 
Di vìrtute mi fu da colei tolta , 

Colei , eh' or , lode al Cielo , è mia nemica . 
Onde la fonie or porto al fuol rivolta , 
Parendomi fentir , eh' ella mi dica : 

Guai a te , fe mi guardi un' altra volta . 

Qual 
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Qual Pa fiord , che in fu V erbofo piano , 
Caduto il Sol dopo un ben chiaro giorno . 
Volge fi, al Ciel di belle felle adorno , 

E or /’ una , or l * altra addita Con la mano 
Il moto loiOy e il lume alto , e fovrano o 
Va con fìupor mirando d' ogn ’ intorno , 

E tal defio gli vien di quel fioggiorno , 
Che qua fi il priva drogai [enfio umano. 
Tal Jon io, qualor miro il voftro volto , 

Ove rtfplendon q uè' begli occhi alteri , 

Per cui fon quaft di mia vita tolto. 

Se non che il pajìorello avvien , che J beri 
Di poffedei quel ben , eh ’ è in Cielo accolto 
Ma per quegli occhi fia , eh' io ne difiperi 


Non v'è ne l'Uom flato felice ì e fianto 

Pari a quel , che a me diede il Duce eterno , 
In me imprimendo un ftabil fiegno interno , 
Di fuor coperto d' onorato manto . 

Pur e la forte mia degna di pianto j 
Poiché nel viver mio mal mi governo t ■ 

E quefla fpoglia , eh' ebbe onor fuperno 
Or per mia colpa è in me [pregiata tanto. 

Me [coperto a tal fiegno ( ond 7 io mi doglio ) 
Al gran Giudice innanzi , in quella valle , 
Ov' ei flarajji in fiuo tremendo foglio ; 

Su l' orme tue perdetti il dritto calle , : » • 

Allor dirà talun pien di cordoglio , ' , * 

In eterno volgendo a Dio le J palle . 

_ L'ore 
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Benedetta Piccioli» 



A Oiavain-Pietro Zanotti . Rifpofta . 

' V 

L’ ore trapaffo in pii* lieto /aggiorno , 

Ove non cura , o penfier meliti rr nplica 
Mia > fianca mente , e d'i vtfo adorna 

Libero canto , «■ mia fiamma antica. 
Come la rondinella fa ritorno 

Sei bel tempo d ’ Aprile , f par , j 

Colle compagne fue girando intorno: 

Quefi 1 è del viver mio la piaggia amica \ 
Così dich' io , quando , Signor , tu riedi 
A rivedermi in quejìi campi aprici , 

Ove a Jenttr la doglia mia ti Jicdi , 

Ma il mio crudo dejhn pochi felici 

Giorni vuol darmi ; e tu. Signor , tei vedi, 
E in mio prò non adopri i cari amidi 

BENEDETTO PISANI. 


Dalle rime per la Monax. di S. M. Rofalia &c. 


Q Ual faggio agricoltor , che da un terreno 
* Svelle gentile , e colorita Roja ; 
perche fia vie pii* bella , e vezzofa 
La trapianta in un Suoi piò colto , e ameno : 
Tal l 1 eccelfo Signor , che in mano ha il freno 
D 1 ogni vifìbile , e invifìbil cofa , 

Porta te da una valle incolta , e ombrofa 
Al Chiojlro , ove virtù fiorifee appieno . 
Loda dunque quel fommo auguflo Nume , 

Che ti fu al f 'agro , e venerabil Chioftr* 
Di fida feorta , e di verace lume . 

Donde vinto di Averno il fiero moftro , 
Battendo un dì te più lucenti piume , 

C da in Cielo altro aprile, altr dura.altr'ojìro . 

BER- 
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BERNARDO BERNARDI. 

! 

Dalla Tace* fiamp* in Faènza 172 

>* t * 

O Ual fe di tre colombe una fen refle 

Là tra perigli di' infede l campagna t : 
1/ altre a Torre volando agili , e prejìe , 
Ove predar non o/t unghia grifagna j 
Poiché al fecuro afìl giunte fon cjuejle , 
Traggervi ancor vorrieno ■ la compagna: 

E lei chiamando , or grtdan liete , or me fi e , 
Finche pur muove , o a lor fi r accompagna . 
Tal voi, coppia gentil, quefta di pianti 
Valle fuggendo , a quella d' ogni [pene 
Torre fecura ergefle i voli amanti . 

E all' altra Suora., che nell' empie arene 
. Pur fi flava , oh quai fefìe inviti , oh quanti! 
Ma veggio al fin , che già v' fitte fe , e viene . 


Eolie Augelli v , che dal P aurata Gabbia 
. Furtivo P ali al vólo hai difpiegate, 

. Oh . quante volte poi credo , che t' abbia 
Spiacciuto quel piacer di liberiate ! 

Che lungi , ahi troppo , J all' efche dolci u fate , 
i. -. O il Cacciatore , o del FaJcon la -rabbia 
Schivando , in ermi Bo/chi piò fiate • ' 

Di poca terra ti cibafii e /abbia . 

Ma s' or l' ali rivolte , al Career bai , 

U’ pria tua vita in ficurtà fen giacque 4 • 
Quindi me» efea , e libertà tu avrai. -, 

IJ dimmi ; t sì di tal follia gli -{piacque , * 

• Che vergognoso chinò a terra i rat ; 

E per piò giorni vergognando tacque. 

- Part* IV. 5 G „ B E R- 


BERNARDO RICCHE RI. 

Dalla tace, (larap. in Lucca 173*. 

R U [celi etto gentil i fe le tue [pondo 

Verdrggin fempìs in un Aprile eterno > 
Se le tue chiame , frejcbe , e luctd* onde 
Mai non arrejh fra* fuoi ceppi il Verno 
Dimmi , dove n andò , dove s * ajconde 
Colei , che fa di me sì rie governo ; 

Colei , che del mio cuor l' ajpre , profonde 
Piaghe non cura ^ . ed ha 7 w<o duolo a fcherno ? 
Ella certo qui fu: brillò qui intorno 
Suo aolce rijòz e qui de* fuoi fuderi 
Sparfe l* erbette , e ne fe*l prato adorno ; 
Che qui f* aria £ più pura , e 1' erbe , e t fieri 
Qut fon più folti : qui più chiaro } *1 giorno 9 
E gli auge fletti qui cantano Amori . 


Mentre colmo di doglia , e di dejìo 

Con gli occhi un giorno alla mia dori intenti ^ 
JS amer mio , la mia fede , i miei tormenti 
Palefarle io volt a col pianto mio j 
Non è, mi diffey così acerbo , e rio f 

Qual penjt , il tuo Defltn ; frena i dolenti 
Aecejt tuoi fijpn : frena i lamenti : 

Qh* fttum* amiy ùTirJt, tot* amo anch'io, 

1 Tacque , ciò detto .* ed /l leggiadro vi fa 
D* un roflor tinfe , d* ogni grazia adorno , 
Scintillando per gli occhi un dolce tifo. 

Ah oidi allora balenar tP intorno 
Un folgori che parsa di P aradi fo , 

E far/* m me ni» più fermo il giorno . 

Deh 
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Dehfe giammai per vaga Ninfa ardefli, * 
E fu pietofo Amore al dolce affetto f " 
Deb fe tenera mano , eburneo petto 
Di ftrtnger 'mai , di mai mirar godefti J 
Xxtfcia t ripofì tuoi , ritorna a quefìi 

Alberghi , o Sonno , a' miei piaveri eletto ; 
£ wi riporta quel leggiadro af petto , - 

E ?«?//* »>«*, cui già baciar mi defli . 
Quindi , /à" />«*■ potrai , per un momento 
da, eh io mi vegga quelle fue tranquille 
Luci moftrar pietà del mio tormente - 
Ma di mille papaveri , * di mille . 

Cingi a II or la mia fronte ; eh ’ « pavento 

Di deflarmi al fulgor di fue pupille . 

' « 

3IAGIO MAJOLI DE AVIT ABILE» 



Dalla xacc. ftamp. in Lucca 

•* « • • k a 

Mot , ■»’ oltre mifurtt méte il. mìo vere » ■ 
Abbia la cruda alme» parte del foco , 
_ f/i faccende, e fpargo in ogni loco : 
Ce frfpir , che dal ftno jo. mando fuore. 
Hi pure al viver mio ? accori an P ore , 

Ma come un tanto ardor fia feberzo,. e gioco 
Quanto piu per pietà la Morte invoco * 
Ella più fugge , «■ provo il fue dolore ., J 
Dunque forz' è eh' io viva in fai tormenti,., - ‘ 
£ chi ri è la cagion , duel core altero 
Nulla ne fentai e tu, crudele lo fai. ^ 
Lo fata rne laffo , e barbaro: il conferiti » ? 
Ab , fhe non fei onnipotente Arciere , 

Se per 4 duro cor dardi non hai. 

•"-0 a,- ' ! Quale 



4 


l 




• è * 

Per la morte dell* Auguftis. Imperatore 

Leopoldo I. 


Quale in terreflre ancor materia accolta 

Fiamma , che a forza è ritenuta in giufiy^s il 

Oltrà fi j'pinge , ed erge anco per ufo 

Sue braccia in ver la J'pera , onde fu tolta ; 

Tal fu nel Mondo entro Jue membra avvolta 
ha grand' Alma , levando i penfier fufo‘ t 
Fd or , che P ufeio alfin le fu difchtufo , 

Cor fe alla {Iella fua fpedita , e fciolta. 

Il cieco Vulgo , che P eterne ìmprefe 

Di Leopoldo ammira , Ahi pur foggìace , 

Dice , alla cruda Morte ogni grandezza . 

Ma feorge il Saggio , che. mortali ojfcfe 
Virtù non ferite; ed ella è la verace '■* 

Vita , cui P empia Parca un qua non f pezza. j 

Alla Sig. D. Giovanna de Silva Religiofa 
nel Momftero di Donna Regina 
_ \. - ' di Napoli « • * ’• 

•Quaggiù battendo /’ ali , 

Vegna quel Dio t ch'alto favere infonde , 

~E nuove forme alla, mia mente imprima : 

: 2 Ver che al gran merlo eguali 

Di Lei , ch'alme virtudi in feno afeonde , 

• Con dir facendo ornai le laudi efprima . 

Tanto non può la rima . 

Pur a lodar Giovanna io fento al core r ^ ) 

^ *> * 

Le fibre accefe di Febeo calore • r 
no» fia lieve imprefa , 

De' vani affetti il cantra ftar V impero , v 
F non errar , dove i piacer fon tanti • 

Non ha dP Anima accefa , • • * 

- D; [anta Furitade il pregio vero , \i 

V - C^’ ' 
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Chi non disfece gli amorofi incanti . 

Nè d ’ Innocenza t vanti 

Pojfiede , gli agj è lungi affai f 

Ma chi puote peccar , peccò mai . 

Men chiara a ’ /«oi fplendori 

Della forte Giuditta appar la palma , 
Betulia il fier Nemico eflinfe. % 
Son tue glorie maggiori , 

C/6* forti (li dal del più nobil Alma , 
Trionfar di chi T uom fra lacci ftrinfe . 

E > j’ egli il Mondo vinfe % 

Da che pofsjìi il piè nel facro chioftro f 
T w ;/ Mondo hai vinto ) e' l formidabil Moftro » 
Taccia r antica Fama 

Delle -Donne più invitte i degni pregia 
Ctì* ebber di bella gloria il core onufio • 
Indarno Roma acclama 
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Delle prime Veflali t fatti egregj , 

Che illuftrar sì quel Secolo vetufto » 

Se del tuo core augufìo 
Tante le Doti , e tai di Te fon P opre $ 
Che il ’ flavo Otfor antico ofcura , * 
ìe Grazie , * / Santi Amori 

Splendori uniti nel leggiadro volto , , 1 

d y Amirtfca , * dte/A? Nipote 
F e. paghi i Regj Cori ; 

D' eterno Amore il foco in feno accolto f 
Trafpira ancor fu tue purpuree gote • 

Qual Sol fulP auree rete , 

£ ragion , che viva or ti follevi * 
Perchè dai luce altrui , «o;? A* ricevi » 

Pét* Marziali imprefe 

Chiari , * per Goto fangue i degni tuoi 
Avi fermar già nell' 1 berta il piede. 

Quindi al Sebeto fcefe , . 

Fife più illujìre co 5 trionfi fiuoi < * 

i?/ prifeo Valor la Pi ole erede 0 
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Ma fovra ogni a!/ro> eccede ■ 

Tua lfirth , che- per firada erta: , e fubìlme 
In prefica etade- erme di Gloria imprime . 

Ma dove » dove , e. Ma] a 

Oltre fi. porta il temerario fi ilei 

T' arrcfta ornai con[u[a y 

Che il Plettro tuo per & grane?. Alma} vile,.:' 

D' altra Penna fio.- d* uopo tl e d* altra te non 

Al? alta imprefa i. onde. il. tuo cor fi affiena*. 
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BONIFAZIO COLLINA. 

\Oichè le [quadre a l'Auflrìa invitta avverfèy, 
Quivi jntefi a portar ruma -, e morte , 
Gran Dio > del C/V/ , da la poffente , e forte- 
Tua dejìra a un punto fur rotte e di [per fi j, 
X le Navi , onde il Trace il mar coverfe r 
D y Adria rivolte ad efpugnar le porte , 
Quella f.che lor fi trofia , infaufia forte , 
Puggon , di [angue 9 ah troppo fcarfi , afperfi',, 
Deh non lafctar , Signor , c>6e »c/?ye eo//>e ~l 
L e involino al lor, f compio , e </e/ fuperno 
Staccio ufa [eco, /’ invincibili- poffa - 
Fi* fife la Tracia che fi [carni- y e- [polpe 
Il corpo ìmmenfi ,. onde ludibrio e [iberna 
A gli altri Imperi ignude- avanzi» P offa .. 
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• Catti , /’« f«o for fi pili P amore atterga • 
Vivo , efmcero , che per me già p arfe ; 

E ben v' albergherà , che al del levarfe 
Fiamma non può , che ratto fi difperga ; 
Tua Mufa invoco , onde raffini , e terga 
Quefte mie rime incoltamente fparfe ; 

Sì eh' io di mano a rea Morte fot tv arfe 
Veggi a il felvaggio fuon , che in alto s r erga . 
Chi fa , che ’/ nome mio per lor non faglia 
Là dove è il tuo , fra le piìt ardenti felle , 
Cinto di luce , eh* altri a invidia move . 
Spero , e a fperar fol tua mercè mi vaglia 
Che quell' empia , mirando P opre belle y 
Impallidita , e fi rivolga altrove , 


A me davante il Meffdggier telefi» * <- 

dì , che a nei fvelafle il gran' Mifiere f 
\ Sacro Orator ». vivo t offerfe », e vtio^ * 

E fiate a P ali d' ere agili i: e prefie , • 

S* empie la Diva di te fiate a qmfie - ' 
Sembianze » paurosa in fuo p enfierò , 

: É Angel e non temer , di gratti# altero 
Tempio , cut di fi il Nume adórna ^ e veflr* 
Tu fra le Donne eletta porterai r 
Il Verbo eterno in tuo ■ vergineo chiofiro » 

Ed ella. : Ecco di Dio P Ancella umile l 
Io vedea pure entrambi» y e fol ceffar ‘ 

Dal fai fo Immaginare al tacer vofiró'. '' 

Ob forza di profondo t ed aureo flilet 
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A’Signori Accademici Difettuofi di Bologni » 
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Ben d ? ardente de [he mi riempia , 

Di mover guerra al Tempo , * immortai farmr t 
jE già maggior di me divenir parmi , 

Alme ben nate , /*/ voflro inclito e [empio • 
G//t fu Permejfoy dove eterno Tempio 

Di gloria ergete , w/ raffembra alzarmi r 
D y Inni cinto y e di chiari illujlri carmi • 
Armate r per cui far di morte Jcempio % 

2? forfè vedrete , <?k /or/* . 

D y unirmi al vojìro eletto Coro altero r 
Robuflo difpiegar per P alto i vanni* 

E come vien y che [eco Aquila porta 
Volando i vinti Moflrt , io così [pero* 

Meco in trionfo [tafanarmi gli anni •. v ^ - 



V* 


lo 


, benché ài Pafior negletta fpoglia 
Pefta , e d' Arcadia per le belle rive 
Conduca a* pa fichi umile , efearfo armento $ 

' Talor perb r come il dejtr tri invogli^ » 
Sovra Pevere d’ Uom ni* innalzo* * fieni 0': 
Rapirmi a le contrade eterne , dive . 
Quivi, ovunque vaghezza a me preferive , 
Colà i traj corro , e f otto i piè mi veggio 
Xrrar Saturno , e Giove , e P afpro Marta:, 
Xj- Poltre fieli e /parte, 

Ch' empiono colafsù quefio , e quel foggio , 

X V intrepida mente • . 

Tutti fiofiien col guardo i ferì mofiri , 

Con cui vien, che y l Sol gioliti 

Nel 
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JVe/ cammin repente* 

Pur or y che del mie Lauro in fu F amate f 
Sponde lajciai abbandona* fi all' erba 
Le franche membra y cui gran fonno oppreffe £ 
L’ Alma a ’ f enfi involojfi y <? per F ufate 
Strade al Cielo fen già , w# che} nonrefje 
A F immenfo viaggio . * Ahi forte acerba ! 
Dunque tal premio a un bell' ardir fiferbaì 
Pur fua caduta fu da' Fati ordita s - 

Per lo migliore , e per gran fine ajcofo . * 

' Turbine impetuofo , 

Quaft fui cominciar F erta ./alita , 

Lei ent\o nube porta , 

L* <7#*/ fembianza di fpelonca avea y 
E dentro nfplendea * . * ’ 

D' inferma luce , * /morta. 

Rifletta alquanto , .e come^fi fa /delta 
Dal .timor , ^ àffalfe y intorno mira f 
E vede forme di Giganti ignote . 

E f la lor fchiera tanto lunga , e folta y 
Ch' empie ancor le piu efeure , 6* remote' 
Parti de F antro y e indarno l'Alma afpira 
I fuoi [guardi vibrar fin dove gira . 

Del primiero minor- quel y chefeguia y 
E del fecondo il terzo anco raffembra * - 
Piti minuto dì membra r 
E cotal infra lor ftrania armonìa 
* Serban tanto cofìanti , / / f : t 

Che gli ultimi y rimpetto tF men vicini * 

\ Pajon come bambini;' \ 

IVI a fempve fon giganti. v ' * 

D,» gli alti obbietti di frupor ripieno 

Pendea mìo fpnro, e intanto fe gli offerfe 
Non men di quelli'» pò* tento fa Donna. 

Ella fui fuol pofando y entro H /eretto 1 
Cielo ascondeva il capo , e • l' aurea’ gomita 
Parea dì luce , e due grand' alt aperfe * 
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Onde la: terra • tutta ricover ( e «. 

Lei: per la fama y come pria la vide Vì ? 
Tofto l'Alma conobbe ; in cotai larve: 

Anco al gran Vate apparve _ 

Che gli /degni cantò, del fier Pellide } , 

E ulmin di guerra atroce . 

E 'n. ravvjfarla di coraggio. armoJJi f , 

E a lei prejìa incbinojji . j . . 

E fciolfe quefta voce • 

O: Dea , che i generofi. animi /proni 

Con vive brame , e li ri/caldi , e accendi ' 
Di tua. beltade ,, tutt' altro a vile .v 

Ben /o , che a/pira in van che a lei fi doni: 
D' effetti cara Alma, negletta umile ; 

. Cb' ove manca valor , là non: intendi y 
Ma non è già t eh' io per me preghi ab rendi 
Immortali gli Eroi , eh' io tanto onoro ,, 

£ che tanto di te fi mofìran vaghi ,, ... 
r appien me pure- appaghi .. ? 

Vidi ben quanta: dignitade. è 'n loro .. * • 

' Deh y /e giammai y gran Diva t 7 ? 
jP?r /e »»/ pun/e alto, defire. ardente .... <5 
Vivano- eternamente y ;> { 

Ov' io ne parli y o - feriva ». r\ 

Mi/po/e a quefìi accenti ella y e /erri/e: 

So chi 'n tuo dir m'accenni , e i pregi , e V opre ^ 
Cofe fovra natura altere , e nove». 

Già'l Fato . in del di mio . comando, inci/e 
Lor nomiy. ed io gli /par gerò fin dove- 
Stendèft il fuolo , e dove il Sol fi /copre ' 
Nè ,/ù* ,. che il Tempo in lor. /uo dente ad opre ». 
T«' pur fa cor y che a' carmi tuoi s' apprejìa. 
Deftin fovrano , e glorio/a forte t 
E dal cammin di morte 
Funge n' anàran merci le chiare gefla ». 
Tacque y c di gioja empieo y 
E d'ardir l'Altna y che a? Giganti inte/a y 
• , .<• ' r.U Eer 
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Per cui fu in pria forprefa ,, 

A lei d' ejfi chtedeo . 

La Fama aliar : gli anni avvenir fon quefii,, 

E 7 primiera che de l'antro il margo ingombra * 
E' quel , c/&’ or valve , e compie ornai fuo cor fo ► 
Fermati attenta a rimirar , vedefti , 

C/6t’ non finto , ma vero ha 7 petto , r 7 dorfo , 
E /«zzo il bufo , e che la tefla è un ' ? 

Czìi , che avanza di lui y tal larva adombra * 
Toflo eh' è giunto al fin , fpoco 

Ne gli a biffi ruma, e là fra fuoi 
Ciri vien , che l' ingoi 
L'Eternità nel fen profondo r e cieco» 

Da la fu a morte allora 

Vita riceve quel , che vienli appreso r 

Che fola è un' ombra adeffo , 

E un' ombra è 7 refìo ancora ► 

Volfimi ratto , e di que' detti il vero 

Vidi y e flupia , che foffe a 1‘ ombra amica 
La luce, e che fra lor ferbajfer fede; 

Ma profeguia colei : perfido , e nero 
Odio a ciafcun ver me nel cor ri fio de . 

Che piace lor t che a la gran polve antica 
Tornin le cofe y e ne fon io nemica . 

Ben fai , che morte abborro , e tutte poffe 
Pongo, perchè ciò, che piu vai , s'infempte* 
Cori tuo' Eroi per fempre 
Vivran . j Qui fparve , e 7 nuvol dileguofie 
Era' lampe, e tuoni , quando 
Sbigottita fen corfe y eimpreffe l'Alma 
Suoi moti ne la falma , 

E mi fvegliau tremando .. 

Canzone, a chi t' incontra r 

E vuol dubbiar fe fieno finti , <r veri 
Tuoi fogni r giura pur , che fon mifieri ; » 
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Dal tomo 8. (felle tinte degli Arcadi. « 


+ ■ * « > > 



he il €iel,cèe fi turba, il Mar , che fremer 

. Veda fi il fine ; ■* alziamo invitta fronte - 

Ecco ondeggiar d' irati fluiti un monte, 

• E P aria freccilo fa e fc oppia r e geme . 
Quel timor., eèe le- curvi anime preme , 

Lungi firn vada ; andiamo incontro all' onte* 
Di folgori, e. naufragj : lo fare a fronte 
Ancor fa prò delle mìferie ifireme, . N ) 
idei primo affatto, già- nf urta r e- m' atterra 
De fin per ver fo , e .chi io m' arrenda grida ;; 
Ed io fòrte rtforgo\ e grido*. Guèrra J*. , 

E /’ aria empiendo di rabbiofe /irida ,' . _ 

S eguemì ad oltraggiare e. Gielo^ , e Terra*. 

Ma chi farà , che la. coftanza uccida Ì-. \ 

* ' . / 

' . > * • ► '.»*.*»« • s 

Dalla, racc. fiampr. in Lucca 1720». • 


Al' Tempo-.. . 

•r#»> ' •» *• « « | . 1 vi ^ •. ' « 

-e ^ ' •» '• >♦ >T;> i , * . • 

Siro lo /guardo al Tempo y ed il traftorfo' 
Struggitor di fe Jhffo atterra giace r * 

Tra le ruine' del rabbiofo edace* \ < *> * T - 

Suo dente, e fiero immed:cabil morfo. 

ZW cener fuo nafte 1 1 Prefente ^ e 1 / oorfo 
Muove appena , che l angue , e ft disfate £ 
F dà vita- al Futura, a cui foggiate 
Euripiga a da lui lena r e foce or fo. 
lo che farò fi a tanti moti y e fretta' 

Tanta di Tempo ; ahimè che fon le Porte ' 
Chiufty e'I Tèpo a"miei danni il Tepo afpetta *. 
Steft ha 7 Paffato- alto ripara , e forte ; 

Il Prefente m y mftlta ^ e mi rigetta ; 

Ed il Futuro nti condanna a Morte.. 

Iddio* 




• % * 

Qusretis- me, & in peccato' veltro 


\ 


Iddio non fi deride ? ‘ . . 

Non è qual vi credete 1 Alme proterve , * • 
Stupido inerme r e vile , 

Nla è giu fio , e forte , ed irritato fervei. 

Con manfueto fide 

Et fopporta r e corregge , affetta , e chiama? 

Ma Py e Ceri ver) do al -fine t 

e 



IfPeecator con piaga eresia uccide r * J ' 

La fua fchernendo- confidente bramar 
Che prefumew T nell? ultirrf ora il gielv 
Franger del cuor pervetfo , e gire al -Gielè *. 


. .L’ importuno ■ penfiere 

! Della vita immortai ftiafi in difparte',. 

£ aliar mi forgm in mente r 
>! Quando l’ et ad e algente ■> 

( Fa ingiuria^ con fue- nevi al crin dorato. 

i Per far del Cielo acquiflo è faciì /’ arte 

i Perché /’ Alma divenga e • pura , e cafta y 

Di penitenza un fol momento bajìa . ’ - i 

Or mirate. P altero . ' ' , 

• _ * / * 

ì' Che- dal contagio, delle colpe fiefio- - ■ 

». Avvelenato l angue ' • • ' " 

i In letto infaufì» celle membra eppreffe •* 

, Pj /> er /e v />' del [angue f . K - f 

l freddo, unrof della vicina morte . 

Foco il momento:- é giunto ■ 
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Ornai produca un pentimento ver o 
Tutta raccolta in fe l y Anima forte ; 
jE V fen bagnando di contrito pianto 
Terga le macchie r e rompa il fero incanto» * 
Ahi vana audace fpeme 

Di chi r per effer empio y in Die confidai. 

Impenitente ei muore 

Rabbia gettando r e ■ difperate (irida : 

Lo riempion d r orrore 
I fuoi deformi numeroft fallii 
Schierati gli rimira ; 

E con mente delira. 

Gli indegni oggetti ama , ed abborre in (teme 
Che innanzi agli occhi ha quei fioriti calli y 
Dove lafcivo il franco piè movea 
Di mille, vizj fra la turba rea . 

O non puote , o non vuole 

Pentnfì il folle ; e fe pur vuole , e puote > 
Si pente , e fi di f pera y 
E diffidenza al gran timore è cote .. 

Di Giuda anche la nera 
Anima fi pentì del bacio infido J 
Perde l* avara fame , 

Riportando l' infame 

Argento , e di dolor formi parole ? 

Ma ài [peri della falute il lido ; 

JE per ufeir del tormentofo impaccio* 

Se fteffo uccife Coll indegno laccio .. 

"Ma come al fuo fin vero 

Volger potrà la volontà ferver fa ,, 

Sempre inchinata al male r 

Nel male involta - r . 

JE fempre al bene avverfaì 
Nell ’ agonia mortale- 

Quando han perduto i [enfi il miglior moto ? 
E quando oppreffa è /’ Alma 
J2aJ! egra inutil falmaì 

Come. 
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Carne al Cìel , cui non erfe unqua ilpenfiero» 
Penfar potrà? come ad oggetto ignoto 
Si volgerà ì fe fola, a cojv vane 
Pensò, quando ave a forze attive % e fané ? 
Morrà nel fuo peccato ,. 

Dal fino allora vilìpefo Iddio' 

Dorifa ,, e abbandonata. 

In braccio al fuo cojlume antico , e no*. 

Che f e in. voce affannata 

Non già Figlia del cuore umìl contrito », 

Ma nata fui le labbia 
Da timore , e da rabbia ,, 

Chieda pietade al giujìo Nume irato ; 

Sordo a< sì tardo,, ed imperfetto invito ,. 

E avaro, di J'ua Grazia alma efficace , 

Pera , dirà , P' ingrato , il. contumace . 

~Ben mi fovvien dell ’ empio 

Rege , che fprezzator. del vero- Nume „ 

JJ ardita man rivolfe 

All'Ara, e al.Tempio, .e lo fplendore,e il lume ». 
OneP eran ricchi , tolfe. 

Negli aurei facri arredi , allo*; che: il giunfe 
Da giufla ira divina, 

F la carne mejchinat 

Fu nido , e pajìo a' vermi (ahi crudo efempìol )) 
Penitenza , ed: orror tardo il compunfe ; 
Pianfe , pregò lo federato in vano ; 

Nè Dio fe grazia al ravveduto, infuno .. 

Ma ratta vien la Morte, 

Nè fempre i lunghi morbi, innanzi fpinge °- 
E i ciechi peccatori. 

Repente ajfaglie , e V adunca ■ arme Jìringe .. 
Come gli aùgei. canori . 

Son prefi al laccio],, e i pefei ingordi al P amo h 

Così , così i malvagj 

Era' piaceri , e fra gli agj , 

E in. mezzo alle lor vie lubriche } e torte * 


Son a 
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« jfono cta repentino alto richiamo 

Forzati a comparire a Dio davante , 
f piombar nell' inferno in quell' ì fi a atei 
K il pertinace indugio 

Ancor non cangia in pronta , e ferma emenda 
La dura Alma ritrofa ? 

cW*, <? fatta umile ornai s' arrenda 
Alla voce amtìrofa. 

Che l' accettevol tempo in fretta paffa , 

Deh p enfi al fin , eer/* 

E* morte ^ e l' ora incerta , 

£ tfotf -y 5 ha contra lei fchermo , e> refugio 9 
Fd é il giorno miglior quel che fi lafja . 

Oggi rifolva: che fe ancor s' o fi ina , 

Col pcfo di fue colpe andrà in rovina- 

v» ■ 

Dell’educazione de* Figliuoli. 

À 

Signor del tutto , e còmun Padre è DÌOo. 

Egli amando ci Crea , 

.E ci conferva amando , 

Nè per momento alcun pone in obBlio 
Li fatti a immagin fua , redenti Figli-- 
Da tempo eterno, quando 
Non nati ci veder, 

Providi fi abili Jommi configlie- 
lo per l'Uomo, dice a , 

Trarrò dal nulla la terrena mole , 

L' immenfe {fere r i fulgid ’ afri , e 'l Fole v 
Per lui drfiinguerò la notte , e ’V giorno ,. 

Con nafeimento alterno : 1 > 

Di fruttifere piante , é < 

\D/ belve, e d' acque farò' l Mondo adorno 
Sicché tutto ei poffegga , e goda , e viva ... 
Leggi foavi , e fante 
Faranlo in Cielo eterno. 

Per la- Grazia che V Alma all' opre avviva i 

Cani 
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Con falutar paterno y K 
Gafttgo il' puniti ) , scegli travia 

Dalla retta del del verace via » 

. • • _ » 

Tal dona\efempli di celejìe cura . * v 
A i genitori , e fegna ' 

7/ Padte l ’ orme y • . ■ ~ 

Onde i Piglt condur per via fecura » 

Da II' educata prole , 0 buona y o trijìs ì 

Sante , o pevverfe forme 

Riceve il Mondo y e degna 

Lode y ed onere y o biafmo y e infamia acqui fi#— 

Or perche in pregio vegna , 

E fi tragga da let frutto felice j 
Convien che / ano umor dia la radice » 
Saria di dolce pace albergo il Mondo , 

Se di virtude ornati , 

« w * %• ♦ 4 ^ 

Saggia cultura i Figli 

Rendere, e il viver fora aureo , e giocondo» 
Lo fpenfierato Genitore , appena 
Conofce t. lor perigli. 

Qual per erbofi prati , 4 

Va leggier corridore cui nulla frena } ,t 

C osi folli , e sfrenati \ t 

V ann'ejfi , e non corregge , o sferza , o /prona 
Il piè , /«or del fentter della ragione . 

Qual Juole indujìre Giardiniere accorto , 

C&? di nodrir s' invoglia ■ f ■ 
Pianta gentile , e bella , > • < • -, ‘ 

Porger falubre a lei di' acque conforto , 

Altor che 7 Io/ «e 1 lunghi giorni ferve ; 
OWe y? rinnovella 
Di verdeggiante foglia ; - 

E acciò nella Jìagion rea fi conferve , , ; r 

x .Co» folta arida /foglia 

La copre , e pone al piè caldo alimento 9 
Perchè refifìa al crudo freddo , e venta» 
Tal del buon Genitor provvido affetto 

Ve* 
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Vegliar fu i farti- fuor 

Debbe , . ni in man e /7 freno 

Por di fue voglie al , debile intelletto r ^ 

J» quella incauta ognor , crefcente etade- 

pi'l regga fui , nè pieno 

Di cure unqua x’ annoi,. . 

/? /<» molle ancor pianta a boutade' 

Si preghi r alto dappoi 
pia che j’ efìolla , *• nodrimento , ed efea 
Prendendo ognor pii ir fi dirami , « ere fica* 
Qhe fe di fpirto indocile ed altiero - 
U ardito pargoletto 
Ne r primi- anni fi /copra, " 

Tempri rigor fagace il genio fiero t 
P qual fi fa di rozzo arbor filvefiroy 
Cui ben s* adatta fopra . - " . 

PiU dolce ramo , e fc bietta , - 

• Onde raggenttlifca il tronco alpejlrty ‘ 
Arte fi ponga m opra T 

One fio ej empio ; alti precetti , e faggi , 
Perchè A allumi di virtude ai raggi . 

Ma qual fia danno , 0 Tigli , al voftro eguale 9 
Cui Padre iniquo è guidai 
». Che vai fe a voi conceffe 

Indole pura il del , lòffia che vale} ■’ 

Pa frefea etade ciecamente preme • . > 
V orme > che vede impreffe.. 

In gradi cuor i annida: 

Del ben , del male indifferente feme ». 

Pub fol cultura- fida 
Trarne felice meffe, e gentil frutto 
Drizzare il torto* », e dar bellezza al brutto + 
De* Genitori il mal temprato - amore 
Speffo ne' Pigli reca. >: ■ 

Pmpio y ed infimo ardire ' 

Dando fidanza -al giovanetto core • 
occhio gli «tiri tra f e vero , e lieto i 
- , Tato- 
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Talora il volta fi pire .. v '■ s y \ 

-Aria torbida , e bieca \ 

Rade volte fia dolce , e mansueto J 
Al ben fi finga, cieca. • . 

L* paterna pupilla , e filo il male 
Riprenda, e pefi con bilancia eguale * 

Un. filo amor s' accenda y e fi dirami '-. 

Egual per ogni Figlio,, 

. Sicché gelo fa. pena-. . - - v 

JVott fia , che i men diletti a invidia chiami «. 
O flotte Madri fol di beltà paghe i 
Che pili lieta-, e fere» a ... - t 

Scuvpron la fronte , e'l ciglio- ~ 

A quei cui diede il del forme pili vaghe: 
Nè fanno a qual: periglio > 

Incontro vanno , la. corporea falma 
Amando, filo ,, e nulla il bel dell' Alma *. 
Apron di vanità pejfima f cuoi a. . 

Alle Figlie donzelle, x\~ K Ì 

Cui. ’/ vano [pecchia , e ’l finno ; 

Una parte miglior del' tempo invola: ■■ 

Apprendo», i! arte, d' accerir le gote,. 

Se altrimenti non ponno l . y 
II vanto aver di belle * 

, Con medicate polvi y ed: acque ignote Z 
E' perfivera in elle- 

V infuno » fludio. dalle- Madri apprefo y ( 
Finche fia il lume della vita acce fo e. 

Deh , fe timor vi punge , o cura avete • ... , . 
Del l ? unica Alma voflra : \ 

Ne' Figli alto , e divino. V 

Amor defilate -, ed a viriti- volgete 
Quel che fi fcuopre in- lor fpinto ardente ? 
Voi lor nel bel cammino. 


Scorgete , il qual ne moftra.- » , - Vi .. 

X.’ eterna legge e al del voi gami a mente, 

N&ILuì mondana. Chiojìra 

* •*> _ « * •. 

^ ~ Iddio» 
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li 4 Brandaligio VenerofìV ' 

Iddio nafcer gli fe ; vofìri no» fono; 

Sol per renderli a Lui gli avefte in dóno* 

Mortuus eft Divcs, & fepultus eft in 
Inferno. Lue. i <5. 

Smorto il ricco , è morto ; 

Quei che altero veftia porpora , e biffo , 

Ed ingordo imbandia fplendida menfa ; 

Che pafeea degli avanzi i cani immondi , 
Crudo negando al poverel conforto . 

Sepolto è nell ’ abiffo : 

Le fontuofe cene > e i dì giocondi 
Ebber fine . Ivi ei J pira orrida , e denfa 
Aria dt Morte , e fra penofe ambafee 
Di foco ineflinguibile fi pafee . 

Tal va chi Dio non cura t 

Alzando cantra Lui fronte fuperba . 

Tal va chi fprezzatore è d' ogni legge , 

E /’ appetito ~tu fin ghter feconda , 

Correndo per la via de* f enfi impura . 

Di là , di là fi ferba 

Eterna pena per la vita immonda . 

Evvi chi quefìo , e P altro Mondo regge, 

E con faville d ’ tmplacabil fdegno , 

Tien Jempre accefo delle fiamme il Regno » 
Andrò vivo all ’ inferno , 

E il timor faggio delle atroci pene 
Farà jì , che morendo io non ■ ruini 
In quel fenza ritorno orribi 1 loco . 

Dunque il mejìo penfìer fieda al governo 

Dell ’ Alma , e per le vene 

Corra la trifla idea del tetro foco , 

Fuoco tormentator de* rei mefchinij 
Che {landò fifa in quell 9 ardov la mente 
S 9 affina , e al retto oprar mover fi fente • 
Ecco io prendo per guida 

Santa animofa fede , e giti difeendo 

^ I* 
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J/7 quel voraginofo ardente fpeco: 

Vedo da lungi t fempiterni ardori , 

Oda /e flrane fpaventofe [irida . è w‘ 
Quanto è al Mondo d' orrendo f ri* 

Ivi faria diletto: i cupi orrori ^ 

A mezza notte del nojlr* aer cieco , - A" 

Nel primo atrio infernal , parrebber lume • 
Tanto è denfa queir ombra oltre il cojlume é 

Stanno in quel foco accolte * 

Tutte le pene , * vigor nuovo in elle -.T 
Infpira ognor /’ Giufìizia eterna : 

E per piu doglia ravvivato il fenfo , 

E/tf che r orecchio fempte attento ajcolte 
Ciò , che" fue torte -celle ' ' 

Percoter può con dolor grave intenfo : 
Prefenta 1' occhio alla pupilla interna ; 
Deir Alma tutti i piu deformi ajpetti ; 
Della fua vijìa neceffarii oggetti . 

Sì P odorato , e 7 # ( *<? * 

Con ver fo han fempre il proprio obbietta in dan - 
Apron tra quelle fiamme atra fucina 
Gli empj Demonj d 5 infiniti flrazj : 

Ejji di fieri manigoldi in atto 
Sovra queir Alme ftanno , 

Nè mai d' incrudelir fon fianchi , o fazj r . 
Ciò f offrendo la giufta ira divina . 

Mi fere / entro quel foco orrendo ajforte y , 

S ojfron fenza morire eterna Morte . 

Ma non sì cruda , e fera ,-X 

Morte fu mai giu nell 1 inferna fede ; 

P/m ^ nuova , troppo acerba doglia : 
IT effer nemica a Dio , da Dio difgiunta , 
Da Dui creata genero fa altera y < 

E gloria erede : tv : 

Queflo è 7 tormento , * A* /di* acuta punta 
Che pajfi P Alma: in quell acce fa voglia 
C° ha di fruire il fommo Ben perduto , r - 
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Si difpera , penfando al gran rifiuti* 

Rifiuto che dt lei 

Rece per fempre V irritato Dio , 
i Perchè macchiò di sì fetente limo 
La dt Lui {anta f piotale immago • 

Ah , che fon tutu quegli fpirtt rei v 
'Senza V chiaro r nano , i •_ -r “ ' 

Raggi dal Sol divifi ; ombre in quell' imi 
Dannato Jpeco -■ al, Re dell ' ombre avance ; 
Foco che non può gire alla fua sfera , 

C onverfo infumo , e m denfa nebbia % e neut-, 
Mirate Xome in fi tana 

<GutJa l' un P ccator s' avventa all'altro , 

E con rabbiofi infu sati d.nti , 

F/oo we tra g<ì e rinafcente pafiol - 

// Tiglio grida al Padre: lo con infima 

Vita net mal fui jcaltro 

Teco , -e fon teco in quejìo incendio va fio I 

Gli efempj tuoi malvaggi ai rei contenti 

PAi diero in braccio , -e ad ogni vizio infame 9 

E m' aguzzare del peccar la fame . 

Arde perpetua guerra 

Fra quei ferver fi , e vanno a 
Infuriati per -morire ogni- arte 
T entan,jquarciddo t membri a brano^a brano « 
Chi con l' adunche mani il collo afferra , 

E la gola premendo 
Sforza la mone , ma la cerca invano ; 
Porche ogni tronca > ed ogni offefa parte ' 
Rinafce , e fi ravviva at fuo tormento , 

I/j ej/Ji raddoppiando ira , e fpavento • 
Quindi , fuor d' ogni fpeme , 

Alzano maledetta ambii voce ; 

Bcfìemmtan la fuprema potefiade , , 

Chiamando mg'ufii Dio , filano, e Crudele \ 
Barbaro autor di lai mfierie efittmc. 

La dfiperata atroce 

Ree* 
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Bocca vomita orrendo , e tetro fele . 

lontra la redentrice Umanitade 

Del Figlio , contra le [uè Piaghe , 9*1 Sangue * * 

Vibran le lingue di pefifer angue . 

Perfidi è tutto vojìro 

Il fallo : [j/ìe voi fabbri a voi JiejJi ^ 

Dell' eterno fu pp Ite io , e lo fapete : . ** 

J Queft'è l venne immortai , che'l cuor vi rode , 

Xdpefi è V linguaggio -del dannato Chiojlro « 
i [acri leghi eccejji 

Del. e voflre beftenimie a Dio fori lode , 

Perchè di fua Giufhzia efempto [te ; 

Egli n' efulta , e la milizia f, 'anta 
Pur qurfla ancor fra le fue glorie canta • 

Ma più irritati , e felli 

ian gli urli , e gli 
r offrir /’ avvelenato 

Pofs' io degli afpri iniqui accenti loro . 

Vi la feto , infami flirti a Dio rubelli . 

Tifo ne 1 pen/tcr miei 
Dell' atra vfìa il [aiutar teforo 
Porterò meco nelC aperto Cielo ; 

E la memoria torbida , e lugubre 
Sarà del viver mio penfier falubrv . 


* * 


/ % 


BRI- 



Raddopp 
Nè più I 


efecrandi omei 
telo 


Digitized by Google 


«M 


■J 


V 




BRIZIO PETRUCCI- 

E lglio , è vir , che morendo afpra ferita 

Nel fin mi fefti, e tal , che in damo i* tenti , 
Jjt render me » crudele il rio tormento , 

, Che gli occhi al pianto , notte , e giorno invita'. 

Ma f e rifletto poi , chi* alta , infinita 
Previdenza governa , oh qual mi Jento 
Conforto a l* Alma ! mi confilo 9 e pento 9 
Perchè troppo ti piango , e bramo in vita . 

Mi pento ù , di que ' penofl , e fpefifi 

Sefpir tratti dal cor , quando a le fi 'morte 
' Tue labbra , D/0 ,g// ultimi baci imprejjì; 

Da che potea più lagnmevol forte 
* Farti viver qua giìtj sì eh* io doveffi 

; Pianger la vita tua più t che la morte , 


Figlio , fi ben » che nofiro corpo è fraie 9 
Breve è la noftra vita ; e che la Morte 

Pronta fimpre a ferir , con paffo eguale ] 
De * mendici , e dei Re corre a le porte . 
So , che il fuo colpo a ritradar non vale 
Senno di vecchia età , non vale il forte 
Braccio di Giovanezza ; e quando affale , 
Ch ’ egli è voler di Dio , non de la forte . 
F pur ancor ti piango ! ancora il fuono 
Dura de* miei lamenti , e manca il core 
S ’ io di te penfi , e fi di te ragiono ! 

Del mio pianto però , del mio dolore 
j, Spero trovar pietà , >*o/j che perdono , 

Ove fila chi di Padre intenda amore , 

Fi- 
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tormento , e le mie pene 
■ro , a terminarfi un giorni , 
Sol più prefio a noi ritorno , 
Fin che Quel dì sì fofptrato viene . 

Quel dì yf elice -, che le molli vene 

Del pianto afoiutte , al tuo fopolcro intorno 
Più giulive udirà , di motte a /corno , 

E più dolci cantar le mie Camene . 

Venga quel giorno , in cui lungi da’ (enfi 
Di tenerezza , />/« , a te, mio Figlio , 
yì/ 7/3/0 ,gr/373 Padre , e a fue grand' opre iopenfi , 
Allora i' canteri) con lieto ciglio , i 

Quanto fia folle a invefi/gar gl' immenfi 
Ahi (fi de' fuoi fini uman configlio . 

CAMMILLO PELLEGRINO 


Figlio, fe il mio 
.ftan , cowe y^< 
Deb faccia il 


Dalla racc, de’Poeti Napoletani , ftamp. 172$* 

9 

S iccome il Sol, gioja < del'Mondo e vita, 
Ombr* è de /’ altro, da cui lume prende. 
Così quanto di bel tra noi rifplende y , 

E piace , ombr'è de là beltà infinita » • 
Quefto P alta Aragona , QielJ alita. 

Scinta il bel velo % or chiaramente intende , 
Mentre le pure luci'a/jfifa , e fie-nde • * 

ZV/7 gran Principio , ond' ogni cofa è ufeìta • 
O vo/, grida dal Clel , che colmi il petto 
De l' errar prifeo a mut beltà ,xch' or breve 
Tomba chiude , facrafie are,., ed ine enfi i 
y’ infogna il cener mio, che fot fi deve 
V eterno bello amar , • /’ intelletto - 

P<//co , > no foal , f £ t»/Vr o/c* 

. • Part. IV. «f H ' JW- 
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Scaldava del Monton le torna , f’/ ffW* 
v Febo , render vago il regno a Flora 7 
E*l fuo vecchio T'ite» la bella Aurora 
Era già per Inficiar freddo nel letto . 

Altri sfogando il duolo, altri a diletto 
Cantava» gli augelletti a la dolce. ora ; 
Quando colei , che dì fe tri* arde ognora , 
Mi apparve tri fogno Con rìdente afpetto . 

E la man defiata ^ or quale aver fi 

Pub maggior grazia ) porfe a me , eh* areica : 
Ahi , ch'io la prefi , la baciai , la jìrinfi . 
Ma mentre il finto ben ver mi credea , 

Si ruppe il f anno, ed io le braccia aperfi 
Fet Madonna abbracciar , ma l'aria finn fi. 
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A me non c per ritornar giammai 

Lo cor, che dietro a quei begli cechi corfe , 
• A cui f ardor penne veloci porfe , 

L’ arder , eh' io poi con lagrime temprai . 

A tì alto principio di miei guai 

Fero defim col mio voler concorfe ; : 

FI è al mio periglio la ragion foccorfe , 
Quando beltà divina io rimirai . . _ 

fui di me non mi doglio , o de le fifllf r 
Che in quel dì mi mofttaro ( * cut rttoim 
Con la ritento* ia ognot } cofe sì belle . , * , 
Pende a fp tender ce le fi e il loco adorno » 

Amor*, * P 'sfitta, con le fiore Ile , 
fftf bel vi fio fiactan dolce foggiorno • 

C 9I 
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Gel ve! cafio , e leggiadro , onde fi f cinipe 
Sul fiore Antonia di fua verde ttate , 
Sepolte far le Grazie , /tfwar »o* firinpe 
Più •cor , w<» l afe là tutti in liberiate . 
Venere di beltà , Diana vinfe -, 

Mentre vtffe cojiet di' alma onefiate . 
Pietofe donne ^ vot la tomba - fuori 
Onorate di lagrime , «■ ^ierV . 
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Dalla racc. flamp. io Faenza 172J. 

E P«r fempre più ardito in può periglio 
Va dopo pette lufiri errando ancora , 

Senza punto curar pace , o dimora , 

, Il combattuto mio fianco Naviglio. 

Veggio il Noccbier , che con fuperbo ciglio 
Non pur nel rifcbio fuo non fi /colora 9 
Ma Ppinge in alto 4' affannata prora , 

E pp r egia baldanzofo arte , e configlio ; 

F già fcherno al furor di Auftro infedele 
I Difcuopre al mar , che Vurta , e lo circonda 9 

Gli aperti fianchi , e le f quarti aie vele » 

’ Tuona il del , mugghia il vento , e freme Vonda 9 
E in sì duro contrafio y e jì Crudele , 

Chi può fperar di riveder la fponda ! 

H 2 Cfori » 
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Dalle rime del Zappi ftampaìe in Venezia f 

Clori * il rigor ài m/a nimica fieli a , « 

Pereti io mài p iù non gioconde* 

'' Da t* mi toghe* e dalle Patrie fponde 
-Mi allontana infede l fate rubella : 

Cosi piange* fJadafto ; elafua Bella . 
iìlnfn , che affla al mormorto deir onde 
T effe a [erto al [no enn , frappi le bionde 
"Trecce in- udendo la crudel novella : 

J? prefa da improvvifi * è bel pallore . 

Jpmleé de' [enfi* e della vita fuori 
Quando proruppe alfin : Fido P a fiore * . __ 
Sinché il bell » Amo fittia dT acqua o fiore 
Il verde fuot ... ma. vinta dal dolore * 

Dir di più non poteo la bella Clort . 

CAMMILLO ZAMPIERI. ^ 

Dalla raccolta fìampata in Faenza 1723. 

C ieco defio* come de firier feroce * 

Cui bolle in petto mfaticabil lena , 
Indomito , fuperbo * il piè veloce 
Ouà e là volgendo* a fuo piacer mt mena * 
Penta fe giova a me , che H reggo appena * 

O minacciar di verga , 0 alzar di voce. 
Già morfo di ragion più noi raffrena , 

Nè / ente più {limolo a 1 fianchi atroce. 
Così precipitofo ei mi trafporta * _ - 

Il ciel fa dove: io chiamo tnvan foccorfo , 
lo fenz' arte* e configlio , ? [enz a J corta . 
Laf[of ma foto intanto odo un rtmorjo , 

Che sì mi [grida : Ecco ove alfin ne porta 
V empio defirier *[e non s’ avvezza al morfo . 


CARLO ANTONIO BEDORI. «**': 

S TiamOy o luci , a veder , come dal fondi 
De * chiari abijji fuoi P eterna Idea f 
in quejie coje al fine ufeir volea y 
Pria fuor le tragga , indi ne regga il pondo , 

• Infinita virtude , Amor fecondo 

Fa cenno al nulla % e P ampio Giro crea 9 
Poi la fteffa virtù , che ’/ producea 
Serba il prodotto y e ferma b afe é al Mondo 
Tal y Je in un fen quaggiù penfieri crìa 

D' amore un puro Amor , qual fieme in erba , v . 

/«<* mantien fecondità natia; 

Perocché , rammentando la fuperba 
Origin prtfca , e V di 

/o creò, virtude il [erba • 


J/ cor fovente udìj , f : oh s 1 te 

Scuopro vaga beltà , voi 1 farmi amanti i 
Ma non penfi albergar nel fieno mio 
Affetto mai , j’ «g/i »<?« £ Cojlante . 

MentP ei così ragiona , 4/ guardo offrii) 
Cortefe Donna il fuo gentil fembiante , 
OW’f, // Wr nel fuo defilo 

Del dolce onor di ben amar fit vanto . 

V amo y 0 bellezze y e in voi fol fermo il Core 
Giura portar oltre P efìrema etate 
ha nobiltà del fuo co fante ardore. 

Se non che voi gP inganni fuoi moflratt 9 
Poich' ei non d/Jìinguendo il folle errore f 
Giura amarvi in eterno • e voi mancate , 

^ H 2 Se 
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>74 Carla Antonio Bedoru - 

Nella Promozione- dell*Eminentif& 

- - »- Boncompagnu j 

Si. qual ne' givi là del ; fummo Ch'io f re 
L' un l' altro, vede y e parlano le Mentii 
In fuo vedere t e n: y mortali accenti 
Ugual f offe il mirare y o'I parlar, nofìro : 

Uria, che v' ornaffe il crin V onor. de l' Oflro * 
V eduto V occhio , avria gli Oflri- eminente. 9 
lì pria foran. di finti i lieti eventi 
Da' Yelfìnei penfieri al Penfter, Voflro . 

Stuella, eccelfa Virtù , che in Voi chiudete ,, 
Chiudeva in fe la Dignità ce le fé y 
E poco per. ! annunzio altrui dovete .. 

S on Eco noflra e quelle voci , e quefe , 

E fe, al vifibil fregio al fin giungete , 

•di tri fpl vi dichiara , * Voi vi fife*. 


AL Cav. Carlo. Cignani.. 

Ni>» mai sì pronta > e sì veloce Jpìnfe ,, 

Piè per defir che per fe fefa. ardente y 
La chiara fronte fua fiamma lucente , 

Là ve fu. P aito ti centro, fuo, fi fin fe\ 

Come in colei , cui L' arte tua dip r»fe 9 
E nel beato, fluol l' occhio , e la mente 
E erma è così 9 che nel piacer , che fente , 
Quafi in fua sfera r ogni altro moto . efinfe *. 

U Anima immota in que' divin colori , - ^ 

Ac quai pari non vide al: caldo , al giehy 
Ringrazia la beltà de' tuoi lavori. 

Perocché chiù fa ancor nei mai tal velo . 

Col guardo intefo in- que' fovrani Cori 
Incomincia a capir , che cofa è in Cielo. 


* 7 ? 


Casio Antonio Bedori . 


pria y che a vita forge ffe il nulla mio 9 
JXr la bontà del Jommo arbitrio eletto 9 
In quel principio eterno r in mente a Di 9 
Obbietto ? fui del fuo pietofo affetto. 

Ma poiché il tempo- a quefto vii ricetto 
Con nodo paffaggier lo f pitto un'io 9 
Oh qual tra ree fozzure involto , e fretto 
L'orrore, aimé , di quell' Amor fon io l 
Polita: ben fu , ben fu perverfo inganno , 
Cangiando in cecità l’ufo de ’ rai » 

Far di brievi giornate un lungo affari > $ 9 
F accrefcer pii* col vital lume i guai ; 

Che fora flato affai men grave il danna 
Stami fetnpre i» idea» nè viver mai» t 


Jffme, net di cui fetr », d’ amar ricetto » 

Vive fiamma gentil , gentil defio » 

Udite ,, quale C oh fe ’l vedejie ! ) abbietta 
Fra belle impazienze' arde il cor mio. ' 
Colei , di che penfando accejo ho’l fette» 

In Dio - rìfiede , in lei rifiede Iddio . ' 

- Occhio umannon la- giugne , » a l r intelletto 
Sol C immenfo Intelletto un raggio aprìo. 
Centro ha ’l piacer ne. le fue luci fante» 

' Nè per girar d’ età giammai- cangiata 
Di me » leggiadre forme orna- il fembiaute + 
Piemia infinito et Alma- innamorata 
Sempre- bella -, immutabile , e- ceftantè 
Alme v queJV è P Eternità beata » 

H e» CAR- 
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CARLO CANTONI. 

Dalle Rime per il Tempio eretto in Vieni* 
za ad onore di S. Gaetano 

D AI del, dove immortale ha vita , e regno v 
Voi fé il Tiene al nobil fuol natio 
Lo [guardo ; e tl Tempio agli occhi fuoi s' offrii 
Della Patria , de i Figli , e di [e degno . 
1? alta mole a lui piacque , e il bel difegno , 
J? A* grata memoria , «■ *7 o pio : 
f benché gioja immenfa e i goda in Dio 9 
A vifla tal , di più goder diè fogno . 
Vicenza al grand' Eroe porgi i tuoi voti ; 

Che al mondo ammiratore i pregi ognora 
Di lui , di te , fi renderà n più noti . 

Fi le grazie del del cortefe implora 
Su i popoli , fu i figli a lui divoti , 

Tu in lui di Dia la providenza onora » 

CARLO DE’ ROSSI. 

Dalle Rime dell'Autore. 

S ’ Evvi chi mai non ha cura, e pen fieri 
Dì fua eterna falvezza , evvi pur anco 
Chi foveicbio timore ha fempre al fianco 9 
E per troppo temer , par ehe difperi . 

Speffo d' ombre , fi fa fi abili e veri 
Corpi , che fanno all' agitato e fianco 
Spirto la guerra , onde con piè men franco 
Calca del retto oprare i bei fentieri . 

Ter trar la fpina a luì , che tanto il fede , 
Dir gli vorrei : Non fai che il tuo Signore 
Vuol fortezza , e coraggio in chi ben crede ì 
Se cotanta tu dai fede al timore , 

Come affeguir potrai Regno , che chieda 
Sol violenza , c non viltà di cori* 

Speffo 
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Speffo richiamo alla mia mente i giorni 

t Ue etàì ch ? •gioveniti affanni 4 ■■ 
o fperanze nutrica , e con inganni , ». 

-Acciò, tl penjìere tn libertà non tornii 
Edal penfar, che dt ben frale adorni 

Mt ptnfe oggetti ov' io diflefì i Vami% * 
Or con nmorfo de /offerti danni 
‘ /frango di mia viltade i duri homi 
Almen avejjì in quella Jìeffa etate 
Alcun penfiero al fommo Ben rivolto; 

Ontr?°i " Pitoatn • 

Onde J e tardi a ravvedermi ho tolto , • ' ' 

Benm avyeggto che a tanta infederate 
L ammenda c foca, e /’ indugiar fumi»; 
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Udii , guarì non ha , che uri alma rea 
D ingorde voghe , * di desìo rapace , 
Rimordimene al cor più. „ 0 „ J ea 9 

Biffi rivolte* * ehe $ S odea eon P*Cei 

vijji molto a /«, potea * ■ 

■ BeW bue no f ent,t crucio « mordace , 

*L%ffi tj;. ‘T 4 ” f> " r " Mt 

^rt®r / $£r ■ 

T }“"/ »•» «* /.» «/««* » ■ 
™ foggiunfi : il ladro è già nel tetto 

j£ss*z r"'r • .* tsstss/ 1 

guardia pm non latrai petea. 
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ltb colpenfier fcorrea le arficcie fponde • 

Della fervida Libia , e vidi: in quefle- 
Moflri sì orrendi , ? frane belve infefep. 

. al fol penfarvi ,, /'/ «r. «?/. ^or j’ afcond e ». 

Giunfi ove il Nt/o, i. gorghi fuoi diffonde , 

E Fiere i y vidi, dalle immonde xejìe 
Stragi fpirar al, paffagger funefle „ 

Senza, eh' ei poffa aver lo /campo altronde ». 
Mirai: pofeia tre furie a . cui fa dato, 

Tener fra mille flrazj il: mondo oppreffo 
Or con ; fpada , or col dente or* col fato .. 
Dentro dì: me rivolfìil guardo) appreffo , • 

E in veder sì difforme il mio peccato. 
Gridai^; De- Moftriàlpiu tremendo., ed effe ». 


XST//; riandai tra me gP'infàuflf,-. e fieri 

Scempi y onde morte il. viver noftro infé fa 5, 
Prefemi il. fanno,. che non, men< funefia 
Scena dipinfe a gli egri , miei penfieri .. 
v Donna vidi io di; tratti , empi e fev eri 
Rotar falce tagliente orrida -, e prefla , 
Mietendo vite in quella parte , e in qùefa 
Talché di e finti- ergeva monti- interi .. ; 

Donna , gridai ,. per-- pietà: raffrena - ’ 
Il rigor onde fai l? alme, dogi lofi T 
E togli, me di affanno, e altrui di pena*. 

Ma la i fprda al mio - dir mente non . pofi ,, 

E finza rallentar. Pufata lena ,. 

Vie più crudeli mofrejf , e non rifpofe». 

Come.}-! 
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C ome? ilterror deli Fili fico fuperbo 9 

Il rnarte d' Ifrael , Sanfone il forte ■. • 

Scemo di forze , e carco di ritorte 
Detl'OJÌe or prova' il duro fdegno acerbo? 
Dunque di lui fi fa crudo riferbo , 

Perchè ne'fcherni fuoi , peggior di morte 
Provi lo Jlrazio d' infelice forte , 

~E tronco et pianga di fue pojfe il nerbai 
Ah che pianger non può , che rotte gli hanno> 
Le pupille i nemici , e invan fi pente 
Oppreffo dal dolore , e dall ’ inganno 
Ma non gli avrien giammai le luci J'pente 
I Filifieiy fe più crude l Tiranno- 
Non gli offufcava i rat pria della mente» 

CARLO- DON. I- 

Dal tomo 7; dèi lè rime degli Arcadi .. x 

T Ante tir amor provai pene , ed affanni . 
Per f iniquo tenor della mia forte 
Che un animato fcheletro a' miei danni 
Con fembianzt fon io pallide , e f morte» 
Poco armata ver me y battendo i vanni , 

Con torvo ciglio al fin venne la Morte} 
Venne r e volea fui più bel fiori degli anni 
Troncar del viver mio ; P ore jì corte » 

Ma nel mirar P arida pelle , e gli ojji r 
Fuggì l' ombra fune ft'a > e furo al varco» 
Tutti i fuoi fenfì dal timor commojfi » 

Che lo fpirto in veder libero e fcarco r 
Credette all or r che un' altrui Morte» iofpjjfv 
A rapirle, venuta e fi* a Ih, ed arco . 

Hi & C 
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Dalla racc. ftarop. in Lucca 1720» 

^ ^ 

B anche. del Mar ePAmore i venti, e l' onde ’ 
Facciano in calma alla mia Nave invi tv r 
M un interna penfier mi renda, ardito 
A [dar le vele , e abbandonar- le [pende J 
Jo che già con mio danno alle gioconde 4 : 
Prom effe altrui prejlai corte fe udito , 

' Lafciar non poffo a tal lufinga il lite , 

Che a' Naviganti- in. un balen s' a f condà». 
Anzi fe miro intorno , Arbori , e Sarte 
Veggo in un fa feto in full ’ infida riva 
Far pale [e il dejìin : di chi fi parte » 

Talché certo del mal , mentre che arriva 
Uetà, che' l Senno in me maturi , e l'Arte y 
Meglio èj che tea fi altrui dal porto io ferina .*» 



U à'tffi pur-, che alte lufinghe infidi 
- ./ Creder io non dovea del Mar fallace f 
Che fe ben- mofira- 1 crudi flutti in pace r 
Tranquillo altrui fol per piti danno arride*. 
' Vr ben mi fla , fe del mi 0 mal fi ride • 
Amor, che del Naufragio fi compiace»- 
Così all'onda infide l t' affidi audace : 
Diffemi 7 cor , quando' l periglio ei vide». 

Ecco appena falpalà eh' ho già perdute 

SS occhio le fptagge , e monti d’ onde intorni 
Han- già ■ tolte le forze » mia ■ virtute, 

1 Anzi farmi udir vece e e notte v e giorno- 
Vada dubbio cojìui di fua fatate , 

Senza fpemt di far mai pik ritorno» 

Ltnt* 
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Limpido- Fiume , alla etti fponda aprica 
Speffo pur come al fuo dolor convienfij 
Sparge Euri Ila gentil fofpiri accenfi , 
Quando Amor piti la fua bell' Alma implica 
Perdi ella al fin , som’ è fuo fiil, non dica r 
Cb' io fon di fa fio a' fuo i martiri immenfi 7 
Bramo teco cangiar fembianze , e fenfi 
Lafciaado d' Uom la mia figura antica ► 
Che fé qualora il paffo a me rivolto 
yerfa da i mefli rat lagrime amare r 
Una in me ne cadeffe un dì dal volto Y 
Tojìo all' onde vorrei correnti , t chiave 
Fermar col gelo il corfo , e in me raccolto» 
Godere, il dono , e non portarlo al Mare *. 
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Ahi con qual volto io mi vedrò rapita 
Qttel caro Ben , eh' effer dove a pur mie >- 
Sei già foffevti affanni e l' infinir» 

Mio duol non pop Amor tutto in cbblieì 
Ahi di lagrime amare il cor fchernito 
Qual- ver fera per gli occhi umido rioì 
Ahi con qual voce all' Idei fuo gradito.’ 
Darà quafi di furto un mejio Addici 
Ahi come al mio penfier quel dolce flato r 
Quei lieti dì far an pr e j enti- allora , 
in cui vivea felice Amante amatof 
Se^ deggio io pure in quel momento , ed etra 
Perder tutto il mio Ben, del mio p affato 
Gioir fi perda ogni memoria ancora 

De tir- 
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torma y thè' pur tal nome • 4 w/o difpetto 
(Or tv&eV del vi fa. Spofa) aVoiconviene 
Se y l dolce foco del’ primiero- affetto: 
Qualche viva favilla ancor mantiene ; 
Quando: P empio defila cangiando/ afpettQi 
Mi riconduca alle: paterne arene , 

Mirate almen fenza moflrar diletto' 

Gli amari fegni delle mie catene .. - 

E' fe in tutto . morte a ■ voi- non piace ,, 

Troppo immatura alla mia frefca etate „ 
TXtte almen co' be' Rai:: Vattene in pace *. 
Così: qualche fperanza a me lafciate , 

Che non fi efìingua l' amorofa face * 

. Se quel yche Amorfa untempo r orfia Pietate 


Trafportato dillo Spagnuola dii Dt Luigi 

di Gongora*. 
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Miotto alla Giovinetta d' Oriente’ , 

Il nuovo Sol. venia fu Carro aurato „ 

Ella fparfa. di. Rofé- il. crin lucente ,, 

Egli d' accefi raggi- incoronato .. 

Quai con giulivo fuori , quai con dolente ■ „ 
Tempravan. gli Ufignuot lor> vario flato r 
Che • defit al. chiaro, albor. del dì: nafcente : 
U, aer dolce: godean dal. Bofcoi al Prato*. 
Quando: cinta di bianco , qneflo • manto > 

Emilia: ufcì dal carco albergo, fuor a ,, 
Sciolgendc • all' Aure, mattutine • il canto .. 

Più non udj: gli Augelli e più V Aurora 
Non vidi ; e fe non- fu quello un incanto 
Getto è almen r eh' io fui fiordo , o cieco allora „ 
-a* Sente- 
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fafi egual: penaiy e* s?ange v e duole? 
Forfè tornì? io r fe il duol pur sii mi fura: 
Fietofa Madre in.fulP e ftìntai Prole 
C he toife i all? amor fuo morte immatura * 
& mi fero, Cultor y che mentre il. Sole 
Ciato, da fife he- nubi in: Cieli s'ofcura $ 
Mirai da. grandinìi a* gigli f e viole: 

N0». pur/y ma jìefai al fuol meffe matura .. 
Figlio della \ mia . £*£ nifoi 

Nato y Furi Ila* y e-, crefoiuto. era* l mio Amore 
Quandi ecco, il veggio > in un momento uccifo 
F quando :> alfim del lunga: mio J udore • 

Coglier frutto* crederi^ miro recifoi 
Di mia: verde fperanza. il più belfiore.. 








Bai! tomo 81 delle rime degli Arcadi 
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Vézzo fp., amabile , caro- Angioletto- r ... 

Qui: jftejjo- 'Emilia, bacia, la- morbida ; 
Bocca ,, o lai candida-, neve deb petto s , 

Sk- mal nonturbino larve.- indiscrete ' 
Con mille y * mitier timori: infoi iti- 
La pace % e: B ozio, db tua; quiete }• v v i) 

flW 4M#'- vt „ J /?_. • . »'->•' 


Non mi nafccndere- qual- mai leverai * a. 




Mano. te cìnfe le. membra, tenere, _ _ 
C°». quella barbar»: vefta jlr antera « 
Parla >,rif fondimi.: perché, nel: vi fo 
Nuovo, colore- dì viva- porpora ; l.v 

Ti veggo, nafeere, sì cB improvvìfo }'( 
bevano- dubiti d’ effer- tradito ,, 

Se a me V. paLJi'.. Mà> come - tacitai r : 

La madre rigida moflri col dita V 

mar-- i i " al 
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'Ab ben comprendere mi fanno i fusi 
Afpri peri fieri quello j cb'' e fpr intere 
Vuoi col filenzjo de' labbri tuoil 
Q:iei, che ti ornarono , leggiadri panni 
Sinché tre volte tornò di Tereo , . 

ha moglie a ftndere fu i propri danni t 
Con quella femplice loro Vaghezza 
S ì io ben d/J cerno , forfè non erano * 
Conformi al gemo di fua fierezza : 

Quindi la fìrania degli ornamenti «O - 

Ufanza volle toglier dall' Vngher* 

Feroci , indomite , temute genti. 

Di bianca polvere il biondo crine 

Sparfo , e da un naftro Jìretto , filettati 
Scherzar degli omeri in fui confine ; 

Ida invece or gli aurei fuoi lunghi anelli 
Senz ’ alcun arte gemer fi vedono 
Sotto l' incarco di rozze pelli . 

Lino pendevati dal manco lato y 
Onde il bel volto potejfi tergere 
Talor dall' umido fudor bagnato j 
E cr ferro aggravalo d' inut il pefi y 
Cut forti lacci trattar ti vietano y 
Perchè traendo lo non refli off e fi. 

Quand’ anche a vivere la cruda Madre 
Ti deflinafft nell' età florida 
, Infra lo firepito d* armate fquadre t 
Dille, che rendati le prime fpoglie , 

E non paventi , che in te fi cangino 
Mai per lor opera cojìumi , e voglie ... 

Pria } che all' incendio di tante ville 
ha deflra ultnce portaffe in Afia > * 

Così vef ìivafi il forte Achille * 
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CARLO IRENEO BRASAVOLI. 

. ■• • ► • * 

E i?^« di tenebrofo obb/ìo ccfpjrfi ' 

1 miei penfierr; e rozzi , e incolti appieno 
Quando lor giunfe /’ armonia de ’ ver/i , 
Che di te tutto m' inondato il fono. • 
Allor per fentier nuovo il piè converfi 
D' alta , t celrfie Deità ripieno , ’ v 
P gl' inni eterni d* alma Iuce.afperfì 
Raffi con forte, generofo freno. 

Tal che di Pindo /’ immortai Reine •. 

Da V alto colle a me vid' io facente • - 
^ àghe di lauro offrir ghirlande al crine* 
Che fejl cuor poi di formontar pcjjente 
Non fu l' ecceljo , e al Ciel vtein , confitte 
Almen dì fuo viaggio et non fi pente * . . 


Non la corona , che la fronte allacciai '* 
Non la ferita, che gli fquarcia il petto! 
Non le percoffe , e non l' afflitto afpetto 
De la fpatuta fanguinofa faccia , 
le guardo fot , guardo le aperte braccia 
Del mio Signore, e n' ho gioja , e diletto, 
Tal feuopre il Padre V amorofo ajfetto(cia 
Quando il figlio a lui torna, e il figlio abbrac 
lo tosi , che finor da lui fuggendo 

Per fentier ciechi andai , dopo error lungo 
A le Jue braccia pure alfin mi rendo ; 

Nla non ancora al caro ampleffo io giungo f 
Perchè , a le antiche nuove colpe unendo % 
A i primi chiodi , nuovi chiodi aggiungo . 

S * etti 
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ite - Carlo Ireneo Bra favoli* ‘ 


r éJ *be per vie cupe, e afiofi 

VTT‘ Ì mar * 1 ,nc °™t» P acque y e i fiumi „ 
£ le fcmbianze vefiano, t i co fiumi 
Ut tante cbbhque lo* vene arenofiy 
Ch come il Tebro, ie veggio le fpumcfe 
. Linfe , * con fico mille alga fi NumL 
Spinger per vaiti e monti y e [affi, e dumi 
Oel Po a cercar le altere onde orgoglio fa » 
T giunto r ove y l gran Re fuferèo fiede J ' 
Preffo fue torri r e prego i lidi futi 
Apre a U bella coppia albergo , e fide 
Rendi t gridar rendi gP ili u fin Erti, * 
SZuefii d'Amor bei »odi f e quefta. fide 
San trionfi, di Roma > e non fon tuoi * 


' tfola Bella , del valor piti vero 

Sede, e finte d y invitti il tifiti Eroi -, 

Dove Europa, ripone i figli fiioi , 

E l or v* apre d' otior nabli fentiero . 

Ecco y ecco, forge un fiero turbi n vero 
Contro* di te da gli empi lidi Eoi: 

Ecco 3. accofla ,, e già minaccia i tuoi 
. Man r e già turba il tuo felice impero 
E tu pur t y ajfic uri y e le sì foni 

bai fiora , a te ritiri , e Hai' 
NleditanAft, ««#»*»* * fi**» .a* \ 


Meditando ruine e flr agi , e morti ? 
Deh fi vuoi vinto il fiero nembo , ornai 
Alza fot falle, mura y alza fu i porti 
La. tua, candida Croce x e vinto, avrai 

P*f- 
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Perché, Signor, darmi: quefii 0 echi in front e ^ 
E poi coprirli d* un jì denfo velo } 

. "Perchè [velarmi fai la, terra ,. e il Cielo x 
E non piò. là de l'ultimo, orizzontai 
lo vorrei te. veder. ,. te che fri fonte % 

Te y che fri centro ov io fifpira, e anelo. 
Ogni altra, cofa , che quaggiù: difvelo , 
feon. pareggia mie voghe ardite , e pronte» 
E tu pur fet fra-, noi Tu pur qui vivi , 

Irla non ti. veggio con q,uejìi occhi mici , 
Fesche qnefia mortai pupi ila [chivi . 

E tu, che intendi, quel , ch'io pur vorrei y 
J Quefti occhi ciechi con la fede avvivi * 

E col celarti mojlri piò chi fri*. 


Ahi, che pur giunfe ili dì funeflo y e nera 
Che il Pafìor chiufrgli occhi , cunei fi tolfì * 
Deh perchè: noi predice , o'I del non fciolfe- 
Sua linguaio. gli ajìri unfigna almtn non dieroi 
Pria di quel colpo inafpettato, e fiero,. 

Che a, lui- la ( poglta ,. e a noi l f Anima colfe * 
Tutta U Greggia , che invan. poi fi dolfe 
Tatto a la morte avvia cangiar penfiero. 
Mille avvia vosi *. e mille preci offerte; 

Il lungo fi/pirar che • T aria: afforda % 

E le piaghe del tempio avaria [coperte , 

Che morte- cieca, c ben,, morte è ben [orda. 
Ma gli occhi- ha vivi , ed ha l' orecchie aperte: 
Quando, il mmt de' giufii fi ricorda . 
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CARLO MARTELLO 

* t 

V ’ Signuol , che non anche ufc) del nido , 
Apre il tenero rojlro a i fife hi appena : 
pur ei [pera entro la fé Iva amena 
A' fuoi novi garriti applaufo , e grido : 

Si fa , che in canto ei cangierà lo fìrtdo t 
E imparerà ài lamentar fua pena , 

Jpual per lo SpoJ’o a la forella infido 
Imparar gli Avi fuoi da Filomena ; 

Tal io giunto pur ier a coglier poma 

Da i noftri arbufli , oggi con paffo indù /tre 
Muovo ver F alte cime, ond'Uom fi noma* 
E j per a ivi fra voi corona iliufìre ' , 

A la non bene ancor crefciuta chioma 
Quefia mia giovinetta età triluflre.} i 


Dual pecorella , il magro fianco , e fmunte 
• Traffi. per difajìrofo , incerto calle ; 

E /è ih'buon genitor falle fue fpalle 
Me non recava , óve farei mai giunto ì 
Laffo errerei per atra t obbltqua valle 
• - Lungi a i fonti , ed a i fior da lui difgiunte 9 
Nè i greggi anche pii* lenti avrei raggiunto > I 
Che non guida a buon fin via , che fi falle» 
E me forfè avertano in duri affanni 
0 Z miei voler fofpinto , * in perìglio , 

E bronchi , e de' lupi efpofìo a / danni • 
Of greggia me accolga : e V /a» configlio 
' Degno di tal cufiode in fu i ver d' anni 
Tacciami j » 4/ Padre aliar fia pari il figlio * 

Greco 


Carlo Martello » 
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Grffo Cantar , qualora io 
Sovra de' -carmi tuoi le 
Se o l' ira canti de 4 y ù 
O i lunghi error del figlio di Laerte t 

Monti i fiumi. Città -, fiore fte , e tu//* . 

Veder farmi da rupi efpofìe , 

.E colte campagne ) e là deferte 
L'occhio invaghir di mille oggetti) e mille . 

Perchè cofìumi , e nazioni , e r/'//’ 

Scuopri) e opache [pelone he , e piaggie apriche , 
E valli) e man , é promontori) e liti ; 

Co*) , che par ( Mufe amiche ) 

C éff /« /e/ , te Natura imiti , 

Primo Pittor de le memorie antiche , 
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fifo aperte 

mie pupille f 
unite Achille • . 
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Iva dJ muri a rintuzzar le avverfe > .. 
Schiere et* armi > lucènte Ettore in guerra % . 
Nè ancor lafciata uvea la patria terra , 
Quando Andromaca il figlio in luiconverfe » 
Nel fin materno il fanciullm s y immerfe \ t f 
Temendo il ferro , in che l' Eroe fi ferra , 
Che tratta reimo , e il pennon vafto a terra 
A le luci del figlio il padre aperfe ♦ 

Quegli , cui raffecura aitar la madre , " ì;a 
Alzar fi la jet a a careggiar quel vijhj 
Che d'alti occhio uedean le Greche (quadre l 
(* Mira Andromaca il figlio allegra , e fi/o 
i Pender dal collo del baciato padre : ^ 

Ridea ; ma in pianto al fin proruppe il rifo • 
K ^ T ac* 
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Tatcìafi Menfi ì barbari portemi 

Di Piramidi erette a' J noi Monarchi f 
Nè Babilonia affaticata o [lenti 
Quegli Qrttfuoi , ch'ellafoftnnfu gli archi, 
JsJè a noi , commofjo da Jìraaiere genti. 

Del gran Tempio di Trivia il romor varchi. 
Ove gli aitar di vittime frequenti 
Rendon 'Corna reti fé adorni , e carchi ; 

Nè quel , che 4 ungi addita ecce l fa, ed atrOy 
Qua fi a mezzi aria, Maufoleo fune fio 
Stupido il Villane l dal curvo aratro , 

Ogni opra ceda , ogni fatica a q uè fio , • 

Ohe al del ne va , Cefareo Anfiteatro ? 

Dì lui parli la Fama, e taccia il re fio* 


Dille rime del Zappi flamp. io Ventala, 

Cadde Agnelletto ad Armellin Jìmile , 

Già del tenero Ofmin delizia, e cura j '* 
G he qual fervo Signor , feguialo umile 
Ai cari fonti , alla fedel pajìura , 
Soleaglt già quafi bel crin fittile, 

Difpor la lana innanellata , e pur ai 
E fulla fronte allo fpuntar d' Aprilo 
Ordinar fiori , ed intrecciar verdura • 

Ed or tutto pietà nel dargli aita , 

Su lui bac j iterando , e baci , e bacj , 
Gredea così di ritenerlo in vita . 

Quafi a i vitali fpiriti fugaci 
Bafti il baciar, per impedir P u fetta: 
Gara fempheità , quanto mi piaci f 
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CÀSIM IRÒ ROSSI. 

Dalla Racc. de* Poeti Napolct. darti p. 172;. 


Romiti [cogli , abbandonate arene » 

Q quanto mena in •voi P ore ferene 
Quel rozzo pafforel , che pafce P agne . 

V aura , che fieuote , il rcffignuol , thè piagne • 
Progne , che narra ~le Jue dure pene y 
L 1 aperte opache grotte r ond' Eco viene y 
Ch'empie di mejìo fuon P ampie campagne 
S) dolce fanno , e dilettevol tanto 

Quel ruflico abitar d umil capanna y 
Pien d’ innocente * e di J incero affetto . 
Quivi Amor non luftnga , e non inganna * 
Quivi fenza timor , fenza fofpetto 
Siede ai pajìor la pajlorella accanto ~ 


Tornate al dolce v offro ufato loco t 
O timidette mie candide agnello , 

Che il Sol già parte , e w del tornan le felle i 
* S’ imbrunar} le campagne a poco , a poco • 

77? P ovtl d’ Aminta acC'Jo è il fuoco y 
L afe iato han di filar le vecchiarelle , 

» E van per queffe opache balze y e quelle 
Cantando i Gufi in fuon dolente , e foce. 
Già fon le pafforelle al fonte accorfe 
J Per teffer danze al fuon di cetre , e pive f 

l Già P odon te zampogne in lontananza • 

jìndiam y mìe pecorelle , andiam , ci* forfè 
N’ attende Erminia , ;7 JW di queffe rive, » 
La do/c* v />4 777 >a , ia mia fperanza . 
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' Pafiori , i Paflorelle , a pafcer Pugne 
Or che V erbette fon tenere ì e molli , 
fi più t dlz# tl Sol da' no jlri colli*. 
Belando languiran per le campagne . * 

Meco il grege digiun par che fi lagne , 

Che voi col nuovo dì defìar non volli; 

E tn van par eh? a le' poppe il capo efiolli 
, Quel candido agnellin , che geme , e piagne . 
Al piato, al prato y Elpm, Tirrenia ,e dori ; 
Ma con voi fid la bella Erminia , e faggini 
Pi rofi coronata * e bianchi fiori . 

E a P umil fuon di mia cetra filvaggia 
Ogni Paftor P ecce l fi nome onori , 

E filoni Erminia ogni remota piaggia « 


jf * 





Ci lì lejfi , e ben veggio or eh' Uomini f Dei 
Vince e corregge , Amor , tuo flr ano incanto . 
Qual Uom più forte de P Eroe , chi io canto. 
Qual Dea più chiara in Ciel v' ha di cojìei ì 
Vide P Iberia e quattro volte , e fei 

Per man di lui de P armi il primo vanto : 
Tu il chiami jn patria alfin P accogli, o quanto 
Pien di dolce defio tu il rechi a lei : 

A lei che tanti rigidetta e fchiva 
. Tuoi jhali infranfi , e in Jovran pregio afe e fi 
Di beltà fomma , e di gentil co fiume '% 

Ecco amendue P eccel fi alme già pfrfi: 

Da sì gran nodo attenda onore , e lume 
V alto lignaggio-, c quefi' inclita riva 
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CESARE BENASSAI. 

A Llor , eh* al nuovo mattutino albore 

Ricopre il Cielo un bel ceruleo manto , 
£ fi nfveglia de gli augelli al canto 
La luce ad animare ogni colore j 
Prefo da un impròvvìfo alto f opere , 

Vidi federe a me due Donne a canto ; 

L ’ una di gran beirade aveva il vanto , 
L* altra di fermo grande , e di valore . 
Quella di gigli un fentier dolce } e piano , 

L* altra un erto fentier duro , e fpinofo 
M* addita , e fende in verfo me la mano . 
lo le porgo la mia , benché dubbiofo , 

Quejìa mi Jìringe , e trattomi lontano 
Fra t fior mi mojira un precipizio afeofo . 


Era la bella Donna un mio penfiero , 

Che dejìo ancora mi folea far guerra j 
Erano i fiori , onde copria la terra 
D 1 una fperanza il comparir primiero 
E * l facile a pa[far dolce fentiero , 

Era V defio ì eh * ogni timore atterra ’ 3 
E 7 grave fonmi , era il voler , che ferra 
Gli occhi in faccia a la luce , in faccia al vero . 

La faggi a Donna , era il rigor di lei , 

Che per duro fentier guidava intorno , 

Et ave a la balia de* f enfi miei . 

Quejìa mi Jìringe , e 7 precipizio adorno 
M* addita , e dice: ah eh* in amar tu Jet 
Icaro jie* penfiert « e Talpa al giorno . 

Par r/ IV. g I Vidi 
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Vidi una Donna maejìofa , altera 

Sprezzare Amore , e minacciar col guardo ; 
£ poi lieve qual damma , o tigre , o pardo 
Fuggir P infidie , w nafcoflo et s' era . 

X./7 forma ave a leggiadra , e maniera , 

Il cor duro qual felce , e />/£>' o , <? rWo , 

> £ fevera parea fpezzare un dardo , 

E ribatterne mille ardita , ? fiera. 

Tal la vtd ’ io , ma poi con fìrana forte , 
yl^: vicenda crudele! io la rimiro 
Piagata , a» e quafi preffo a morte . 

Del mal le chieggo ; ella alza i lumi in giro'. 
Aperfi un giorno a la pietà le porte , 

«D/jfJè , r poi tacque , * tramandi un fofpiro. 


Vedova, afflitta , abbandonata, e fola. 

Cui morte acerba il caro Spofo ha tolto , 
Piange , e fi lagna, efempre mifla tn volto 
La dura pena fua non mai confo la . 

Or fiede fianca, e fenza far parola, t. 

Mofira tutto il dolor, c' ha in feno accolto ; 
F je un occhio pietofo è in lei rivolto. 
Ritorna al pianto, e tofto altrui s'invola . 
Tal io farò, fe dipartenza amara 

Fia , che ne tolga un dì la mia fperanza > 
Per cut tanti fofpiri il cor prepara . 

In Cupa valle . o'n taciturna ftanza 
So , eh 1 i mefti pènfier faranno a gara 
A me [ir armi piti ria la lontananza • 


... 

Ccfare BenafTai, ipj 


D trina , s y io violai la data fede , 

M' infidi j ogn' ora un traciitor la vita > 

E fra l' Alme di' Aver no Alma fmarrita 
Non trovi al mio "penar mai più mercede » 
S' apra la terra , ov' io pojajfi il piede , - ' 

Trovi vendetta , ove cercajfi aita , 

Ogni f guardo m' avventi una ferita , 

Re/o oggetto d' orrore a chi mi vede. 

Che di Tiejìe ne /’ infame cena 

■Del figlio in vece io mi divori il core » 

E di' Orefie s' avveri in me la pena. 

Che fi renda famofo il mio furore , 

E dia fogge tto a la più mefia fan a , 

E rida un mio nemico al mio dolore , * 



Non piu , non più , mìo Dio . Del Mondo infa** 
Troppo già bevvi a la Palude amara ; 
Piango /’ error de l'empia fete avara , 

Che tanto mi guidò da te lontano , . 

Del Siloe fa lutar e , «■ del Giordano 
Già fpìego ivoli a la bell' onda , e chiara » 
2? limpido fonte il core impara 
Come d' onda /lagnante è 7 rw più fano . 

ardente fucihà i traditori 
spruzzi > che la bagnar o , * lei pur danno 
Sol quanto ba/ìa ad irritar gli ardori j 
T mifero cor fabbro tiranno ' 

Si refe il Mondo , e ne gli fcarfì umori 
Crebbe U fete , e P occultò- p inganno . - 
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CRISTINA DI NORTUMBRIA 

PALEOTTI . 

Q UeJì ’ Alma già fui labbro moribondo , 
Quafi prejente- al gran giudicio eterno , 
Signor , -vele fi de l' error interno 
Pentita efpor , per farne ammenda al mondo . 
Onde a queflo ritorno , e dal profondo 
Q t tante colpe sì la grazia io feerno , 

Che la fioffa ragion riede al governo 
De p arbitrio , che già fu mofro immondo . 
Dunque P arbitrio , la ragion , mente, 

E quanto è in me di fpirtto , e di frale 
Offro a te, -grand' Iddio , fempre clemente. 
Tu accetta il picciol dono; egli è fol tale. 
Qual atra notte a' rat del Sol lucente ; 

Ma il paragone c ancor troppo ineguale . 


Quanto fra quejii mirti , e quejìi allori 
Refpiro in pace , e in amica quiete , 

* 7 /i piè del faggio , a P ombra de P abete 
Penfo , ed abbono i miei trafeorft er rori . 

aver perduti di mia etade i fiori 
Non pii* m] increfee, e fon mie voglie chete . 
Ogni piacer s' è già fommerjo in lete , 

E fptnti fono i lufinghieri ardori. 

Or amo folo il diftnganno mio , 

E il poco tempo a. me rimajo in terra 
In lagrime con f acro a te, mio Dio. - 
Onde , atterrati t tre nemici in guerra , 

E vinto il mio deftr fallace , <? rio , 

Tu le porte del Gielo a me differra . 
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Mente abbagliata da' fenft d ’ orrore , 

frale , inferma mia terrejlre falma , 
queflo mar , «a* ^ fede , e calma, 

Tempo egli è di ritrar /’ incauto core . 

IT yi de' miei nemici , almo Signore , 

Ottener poffo glorioja palma , 

Tutta intera di vói farà quefl' Alma 9 
/« ricetto già d ' infano ardore . 

E s ' egli avvien , che , rivolgendo i pajji 

Al cammin dejlro , /a feorga un dì ferenti, -f 
La Croce abbraccio, ove amor vero JìaJft } *$- 

quella portar voglio unita al fieno 
Per fiofìenermi infin eh' io viva , ? lajfi 
Il Mondo , e queflo fimi manto terreno . 


• * 

•i 

* * * 




5tV. 


*_ # 






, f-i 




m 


H * 


^ £ faticofo ) aJpYo fentiero 
Scendo dal monte a pafcolar P armento , 

E dietro un rio , che feorre a paffo lento 
Mi pofo , ed ivi appago il mio penfiero 
Ma troppo lungi ora ten vai dal vero , 

Mi dice il core a mia falute intento: 

T' inganni , e non ? avvedi ogni momento. 
Che ben non v ' ha quaggiù fiabile intero ! 
Raccogli te ne la tua mente internai 
E vedi ciò , che qui dal Ciel ne futa , 

E che innocenza non ha pena eterna # 

Or quefl' egra , pentita Anima mia ^ 

Stia attenta fempre , e feco Jleffa frema. 
Che un punto fole al gran cammino è via ; 

I 3 Rìnun* 
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Rìnunzio , odio il mal cefìume amia , 
Quando dico a me fiejfa : ecco, la morte ; 
Tramonta // Sol , firidon le ferree porte, 

E rotto è H pajfo al bel. cammino aprico « 
Anima fiotta , ancora in tempo il dico , 

Sana horror con penfìer faggio , e forte ; 

F mentre il puoi , dietro a migliori [corte 
Rivolgi il core inverfo il Cielo amico . 
Signor , fe tanto, a me concedi ancora , 

Faccia la tua pietà che di tue fante 
Fiamme m y accenda fenza far dimora . 

F refa poi di te quefl? Alma amante; 

Me ben felice , potrò dire allora , 

Nè temerò di morte il fier fembi ante ». 

CURZIO DONI. 

Dal temo 8. delle rime degli Arcadi. 

A vvezzo al crudo mar falca il Nocchiero 
Con ciglio afeiutto l y umido elemento , 

E a' perigli di morte ufo il Guerriero 
Incontra ardito, il marzial cimento « 

Benché talora per defiin fecero 

Provi da caldo , o gel pena , e tormento , - 
Pur fenza tema [corre 'ogni fentiero 
Nel fuo cammino il Peregnn contento . 

Ma pure alfin giunge il Nocchiero in porto , 
Pure ottiene il G uerrier gloria, e mercede , 
E nella patria ha il Peregrin conforto. 
Filli , folo il mio cor giammai non vede 
Tregua al penare , e in mar di duolo ajfàrta 
Il premio unqua non ha della fua fede . 
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CURZIO TANUCCI.' 

V 

% • 

P ., Dalie Poefie dell’Autore» 

• » < • t i 

m % l‘ mr 

S Tavomi un giorno foto . Altri cb' Amore y 
Che mai non m* abbandona y orafi meco 5 
E fe ben altri lo dtptnge cieco y 
Vidi , cb y era tute" occhi , anzi Pittore? 
Figurando Colei y c y ho fempre in core y j. 
Lo fguardo or tutto grazie , or tutto bieco \ 
Il portamento alt ier y che fempre è [eco y 
E de' lumi il chiarijjìmo fplendore •„ 

Volea che accanto a lei y per men \ mio male % 
Dipingere Pietà % che affai piti vaga 
Rende Beltà y che per sè fieffa è frale * 
Egli crudèl y che il mio penfiero indaga y 
Abbandona il penne l:> prende lo frale y 
E di nuove ferite il cor m y impiaga » 


j 


Se /offe a ter palefe Alma immortala t • 
Tua divina incredibile bellezza , 

Poflo in non cal ctb che pilli Mondo appre zza * 
'Ti levérefti al del fpeffo fu V ale*. 

E mirando quaggiù tuffo, il mortale y ■ 

. E del grand 3 Ocean /’ immenfa ampiezza t . 
B la terra che abbraccia , e fua ricchezza > 
Direfti i 11 pregio mìo mólto piu falc » 

Indi) tornando, a-, rimirar. le flelUy . 

In quegli /pecchi lumino / , e eP or», 

Vaghe ggietefli tue fembianze. belle ». . 

Belle così che fol P alt» lavoro ..... 

Le puh ritrar di quel divtno< Ape Ile, 

. Che già àipinfe fi fempiterno Cora . 


* \ 
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DIAMANTE MONTEMELLINI. 


R che il Sol pili n’offende, andiamo P a fiori, 
\9 Là ve il bofco frondeggia , e quejìi campi 
J^afciam , cercando i pii* ripojìì [campi 
Al noflro Gregge in così gravi ardori , 

3 vi fedendo a piè di quegli allori , 

Canterem , come Amore il fen ne avvampi % 
2T quali tenda ognor lacci , ed inciampi 
Ai nojìri incauti , e [emplicetti cori. 

Or noi così gli ardenti rat fuggendo , 

Le nojìre Mandre là preffo a quel fonte 
Erbe più frtfche , e molli andran pafcendo « 
Titiro già ne afpetta ; e a chi più pronte 
Avrà le rime , ei , giudice fedendo , 

Di verde lauro cingerà la fronte. 


Così gran fiamma, e di sì pura luffe 
Voi m ì accendefie già dentro del petto , 

O dolce del mio cor f ubi ime oggetto , 

C he fuor de i verji miei fpeffo traluce , 
Sfittando parlo di voi , che [corta , e duce i 
Mi fofle in quel fentier da pochi eletto , 

Là ve poggiando il debile intelletto , 
s Al Sommo Bene al fin pur fi conduce.' 
Allor che a rimirar P Alma celejìe 

Immagin vofìra , entro al mio fen lo [guarda 
Io volgo del penfier da le molefle 
* Cure difciolto , e benedico il dardo , 

E le parole , e le maniere onejìe , 

Che dan materia al nobil foco ond’ ardo 
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DOMENICO^ AMADESI; 

F Ra cento, e cento Donnei lette un giorno 9 
Nel Tempio [acro a lei , che ti Sina tiene , 
JV<?/ [enfierò maggior , per cui ne viene 
U Uom , che dal Tebro a noi face ritorno , 
Una ne vidi in manto , e vi/o adorno ; 

Ricca corona il bel capo JoJliene ; 

Porta le veci di colei sì bene , 

Ch' ancor y dhrejli , fa con noi foggiorno i 
Amor , ebe fempre mi feguiva , intanto 
Da la gran porta jìa guatando , e vedo 
Me Jìupido mirar tanta beltade . 

Il portamento regio ammiro , e fanto ; 

Gli atti , la voce y e il bel mover del piede l 
Pur mia cojìanza ancor vinta non cade. 

\ - . \ , ‘ ^ , W . v . v ' 

% ’# 
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Amor fet vede , e giura far vendetta* ; 

Vede in amar cotanto me reflìo , 

Et et , che fempre la vuol far da Dio j 
Se aflor non fere tempo , e luogo afpetti* 
Ha intanto fine la gran fejla , & io 
La gentil feguo onefla Donzelletta , 

Che a ì dolci modi , a Paria uri* Angioletti 
Di quelle fembra , eh' ognor veggion Dio - . 
L y accompagno da lungi al caro offel/o t 
La veggio entrar y il piè rivolgo y e penfo 
Penfo a i begli atti y & a quel volto bello* 
Ma vien meco Ragione , & un intenfr 

Defir pur vuol feguirmi ; e quejìa , e quel Ilo 
Cagiona al dubbio cor travaglio' immenfò'- 

^ X 5 
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Già il Sol ben fette volte ito , e tornato) 

Era dal fin di Teti , e quel defìre y 
Cb' unqua dal cor non s * era dilungato 
Al fin pur fico vuol , cb' io debba gire . 

Vado y e qual Uom r cui rio fovrafii fato , 

Ho il cor. > tremante & ecco già apparire- 
L'umile albergo , ecco l' oggetto grato 
In veftir /obietto , che più porge ardire . 

Miro gli occhi , e la fronte e il biondo crine ,, 
£> il collo y e la bocca , e /7 gentil: vi fi } 
Tutto è bel , /«/fo. e ««cor non cedo .. 

Amor ne freme , e tenta, arti più fine ; , T 
Mot't? / , <? in lor fcherzar idi vedo i 

E. il fatai colpo, efce dal. dolce rifu.*. 


HI 


Dappoiché , Amor - 1 nù bai t iinto<> e folio il: core ' „ 
yl lei -vincer m' injegna , e /7 fùo far. mio , 
Anzi , infogna. a. lei y. corte fi , a pio , 
Goff dir voglia, amaty cofa.fia amene. * 

Deh- fallo y che. da te- piu. non.- deJtOy, 

E ti eleggo per Duce , e per Signore ; 
Benedico il. tuo dardo ,, e il. tuo rigore y 
Et. ogni inganno tuo pongo ir* obblìo .. 

L' amare è un - ben- volere- a. chi ben vuole i, 
Amor è- quel , che regge Uomini , e Dei 
Dice a così-: Cupido, al. mio . Sale,. 

Ma non intende , o. pur /prezza cojlei ìt 
E fdegnofa rifponae :: T#e fin. fole y _ 

' /c c/èe è «Wrfr, /* cbifit. 
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Colmo dì [degno , e di flupore in atto* f f 
Amor gridava , & io f eco gridava y , 

E dolente piangendo , il rampognava y 
Che in laberinto tal m' aveffe trattò * >\ 
Quand'egli pur , di me pietofo fatto , /. 

La dolce Pargoletta ,, cb ' io mirava , 

Render promife mia , s' io a lui giurava 
D' effer cofìante ; e fu fermato il patto » 

Ritrofie , mi dìcea , repulfi r e (degni , 

Breve feren t nubi improvvife , e-, inganni 
Vedrai ; ma d' ira tu non porger fegni .. 

Cb' al fine in lei , crefcer de' begli anni y 
Conofcenza crefcendo , fia che degni 
Te di quel ben ìr che può tratti d ’ affanni - 


A Giovam*Pietro Za notti- 

Tanto fu y quanto et diffe. Oh vafta mente _ 
D' Amor alma del Mondo ! ora cantai y 
Pianfi talora , c fra- dolcezze » e guai 
Mie brame furo , o& quanto al fin contente J 
Qr de' miei verfi mormorar fi finte- y 
E tu , Giampietro mio y che pur penfat 
Te in mia- ài fi fa: ovest v gridando vai y 
CA’ io> ancor vaneggio- ne l' età: cadente *, 
.4/», c/6o’ /c voglie- fur pure ^ e tpen fieri y 
E non ■ invecchia Amor , j’ «■ vero; Amore 9 
Nè- mt dei condannar, fi il dico > «» rimai m 
Con- avejfi di te lo flily che i veri 
Pregi dii lei cantando r & iil valore’ r 
La pomi di tutE altre in- fin la cimati. 

16 ' Tw- 


i 


'Wdr 


Domenico Ama&fi. 


Torna il bel tempo , e rifiorir fi vedo 
Ogni pianta , ogni prato , ed ogni riva £ 
Sua voce fpande T Ufignuol più viva ; 

Più lucida dal Mar P Aurora riede . 

Il dì più chiaro a P altro dì Juccede; 

Più preflo a noi Febo fua luce avviva j: 

F il Paflcrel più di giacer non fchiva 
D'un faggio , o un pia P intere notti al piede » 
Quindi il mio cor rinovellar io fento 

U antiche fiamme, e i cari primi nodi , 
Onde fatto già fui d'Amor Jeguace . 

& ameno luogo , e il dolce aer rammento , 

E le fembianze , e il rifa ime fio , et modk 
Di mia. guerra principio , e di mia. pace _ 


fl 


Io ri fa luto j porticeli a amata? 

Primo oriente di mia bella luce 
X » 5 aurea porta di te meno riluce , 

Che a la regia del Sole apre P entrata v 
Te ringrazio , e te chiamo alma , e beata j' j 
Spejfo il cor quivi U piè lieto conduce 
E ad inchinare , ed a baciar m' induce 
Di te la foglia umile , ed onorata . 

Tu quella fei • , da cui prima m* apparve 
Preffo il fianco di lei r ond'arfi, ed ardo, 
L 5 onnipotente Arder , ch'ai tergo ha penne . 
Qui P arco tefe , e qui fieoccollo , e fparve : 

’ Colei ne rije , e da te. Porta , il dardo- 
Partendo % al cor rapidamente venne - 

Sareb- 
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Sarebbe egli Amor mai quel) che inmefentcr; 
So y eh' è un de fio , eh' a cercar lei m' induce} 
Hd oh fua vijìa quale al fin produce 
’LuJinga , che par gtoja , e par tormento f 
Talor vo/gomi altronde ^ indi mi pento ; 

E di ragion talor la chiara luce , 

Malgrado il core , il piè lontan conduce 
M /7 pur ritorna , ^ P // b e l lume [pento* 
Dunque ned crin , che a poco a poco imbianca ? 
l età dunque , e non il fianco laJTo 
Pon [otti aggere il core al gran periglio! 

O male avvezzi fenfi! O mente fiancai 
Già privo fon di liberi ade , e caffo . 

Che far degg’ io y e qual prender configlie li 


SS 




• • ** M 

, che dal Cieio ebbi compagna in terra > 
P cui là [opra ancor conforte J pero , 

J e* che a miei detti fai cotanta guerra* 
[Junior ti parlo de P amor mio vero} 

In me credi P ardo y fpento^primìero ? 

Sol perche il tempo in te quel frefeo atterra a 
Ch e fi a fola tu penfi ( e il penfier erra ) 
Atta a f oco produr fermo 3 e [incero , 
ben altro verrà tempo , che aperto' 
Scorgerà i quale il cor , /’ incendio quale 
tu , ch'ebbi m feno , e qual nutrii eoftanza * 
^ he non nel enne , aliar ben vedrai' certo . 
£on ne la guancia , o in altra beltà tale* 
e uvea permetta /’ amor mio fua danza* 

DO- 
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S iccome aliar che del naviglio u fetta , 

Onde Noemo, e i tre di lui felici 
Figli fu* fulvi, e in lui dall' acque ultrict 
L’umana flirpe , eh’ altramente era ita , 

La colomba gentil , piti che • fmarrita , 

Schiva di porre il piè fu gl' infelici - 
Putridi e flint i corpi a Dio nemici , 

Tornò fedele a chi /’ ave a fpedita : 

Tua bell' Alma così, Ver gin, volea \ 

Puro l ingreffo aver , puro il foggiamo .r 
Altrimenti 'lei 7 mondo non vedea . 

Che prima di macchiar fit\ e • far fi rea , 
j Qua fi [degnando avria fatto ritorno» 
Rapidamente alla Juperna Idea . 




Tronte regai , J incera , e fpaziofà r 
Occhj vivaci,, in cui fovente fuole 
„ P.?» 1 ritrarne fplendor fiffarfi, il Sole „ 

E onde f affi ogni' Jlella lumino fa . -s 

Guance gioconde , incontro a cui la Rofa 
Pregio perde , e bellezza , e non fi duole z 
Labbri foavi ondi efconoi parole- 
Da innamorar ogni 'nfen fata co fa 
Se del. volto, che in Ctel: tanto s' onora ,, 2 " 
Tutte non dice amor le belle note,. 

Ed in ridirne: alcuna » la- f colora ; 

Colpa è di te , che de bellezze ignote- 
Dopo ■ tanti fofpir , • mi celi - ancora 
Tur fai,, Vergin , che. amor tacer non puote ■» 

nafr 
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Onde ricca fé* pur Terra infelice , ' 

T ra fcelti: fiori aurata Urna raccoglie 
U alma reale ov* èì fe a lei di felice 

Il bajjo- mondo , e lieto il del /’ accoglie a 
Perche feco, al bel Vélo effer non lice ? 

Ver gin' tu appaga mie ben nate voglie'.. 
Odo una voce rifonar per entro 
La facra folitaria fep altura , 

E in ejjd tengo i penjter volti , e fijfiz 
La grandi*. alma dtfcefa è fino al Centro) 
Scorta da luce folgorante , e pura 
A rallegrare , a fp aventar gli abijji., - 


dappoiché V innocente 
Soggiacque a morte 


'5 


elice 


V ■*. 


beate fpoglìe 


ÌQ> vidi (" o nobil vi Jla !) afte, e Bandiere* , 

Al P apparir, di tua immago inchinar^', 

E vidi innanzi a lei. Ver gin., profirarfil 
Per riverenza ■ le. Germane • [ghiere ^ 

Pieno allora, di infoi ito piacerei ,. 

Entro, un. caldo., penfièr di- fubit' arfi .* 

E in- del, dijjy , che. fia? quai deano flarfiì 
U Angeliche al tuo, piè f quadre- guerriere}: 
Vergin quefìa. celefte. altera, lo.voglio/ 

Pompa- veder. : /’ al trai non curo, ornati- 
E il non, vederla: più fia. il meglio ancora ». 
Che fe_ troppa ho. da far quaggiù dimora ,, 
Dell! averla veduta, anco, mi doglio: 
Qhtindì al fine un. dejfir vano portai^ 

Alt a 
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Alto Signor , che amano ingegno , e i fuot - 
Pili potenti pcnfier vinci , e confondi , 
Quanto adotabil fei per quel che a noi 
Moftriy e per quello che di Te nafcondi . 
No eh ’ uom tentar non debbe il mar de ’ tuoi 
Mifieri inacceffibili profondi : 

Altramente farà , che a fcoglio poi 
Cieco audace nocchier rompa , ed affondi , 
Ahi mi fri color , che naufragarol 

Deh ci tenga , Signor , /«/ //Ve?, 

Tinche firga la bella eterna aurora. 

Potrà la nave allor dietro al j* chiaro 
Lume varcando il pelago infinito , 

Il mifiero arrivar , oh' oggi s' onora . 


Veggo si il veggo in cocchio aureo lucente 
Il gran Padre Romano in verfo quella 
Moverjì fortunata urna , «’ la bella 
Staffi del buon Gufman (paglia innocente . 

T il veggo a lei vicino : Ecco /’ ardente 
Volto , ecco il pianto , ecco gl ' impreffi in ella 
Baci infocati , ecco di fieli a in fieli a 
La grand ' Alma a lui fende impaziente. 
Santo Pali or di noi cura ti prema , 

Di noi , / eco ragiona , a Te le palme 
Tendiam : pietate per fallir non feema „ 
Ma deh eh 1 io temo , le onorate falme 
A noi ne lafci , ed alla sfera efìrema 
Seco rapifia amor le filici alme-. 
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jQuel Dio , quel forte Die , che a gran vendetta 
Arma cofe talor 'vili e leggiere , 

Onde piu fua potenza fi rifpetta , 

E impara P som fuperbo di temere ; 

Te' P altro Giugno biondeggiante , eletta 
Meffe Jti nofiri campi a noi -vedere : 

Ma quando il mietitor la falce affretta , 
Vane oimè / fon le fpiche , adufte e nere . 
Kè a ciò far di tempere , o nembi egli ebbe 
Mefiier , »;* fol vapor mafie ( Tu 'ifai ) 
del turgido gran V umor fi bebbe . 
Antonio or che prefente è il tempo ornai 
Di ri fiorare il maf che sì ne increbbe , 
Mofira a Dio il timor nofiro , * / noflri guai ^ 


Ahi femmintl lufinghe! ahi ria fune fla 
Cagion di ogni piìt orribile fattura ! 

Prenda ornai d' effe ogni uman cor patir d; 
Che troppo è lor malizia manifefta . 

"Ecco che a tal nell ’ efecrabil fefla 
Li incauto Re per loro s' affattura , 

Che gitia al piè di faltatrice impura 
Del gran Profeta P onorata tefia . 

Ma ben meglio era ad ella il mézzo regna 
Chiedere offerto , e a lui darlo ; che inpaca 
N* avria ciafcuno almen tenuta parte , 

Che pena fu del tanto atroce , e indegno 
.. Scempio privi refiarne ambo . O fallace 
, Ingegno femmintl [ o fchcxniP arte ! 

Què+ 
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Quejla è pur la Città , Padre , che avejlt 
Sì cara un tempo , e a cui far P alma altero 
Dono del tuo mortale al fin volefìii 
Di che fi lagna ancor teco /’ Ihero . 

Dunque perchè de' Juoi cafi junefti 

Non prendi all * uopo egual cura , e penfiero t 
Oime ! perchè a fperar tanto P ergefìi ? 

Dov ’ è il tuo fili ì dov è V amor primiero ì 
Poco quinci lontan la nofìra voglia 

Vede, e il nojìro pregar l y armato ljpano , 
Che tanta avea ragion fu la tua fpoglia • 
Or che dirà , fe alla facr' urna in vano 
Oggi vegnìam ì Deh che ad accrefcer doglia 
Non fieri P offa appo noi del gran Gufmana . 


Queflt non Giona , o Geremia , che fiocchi 
Di minacciofo zelo ardenti dardi. 

Onde dall' empia oprar fuolga , o ritardi 
Per lo fpaventa i Peccatori Jciocchi . 

Irla Profeta pacifico , che tocchi 

Fa degli accenti fuoi dolci , e gagliardi 
Soavemente i cor piti duri y e tardi , 

F infegna pianta volontario agli occhi . 
Però fe v' ha , cui d' ogni amaro increfia > ' 
Dappoiché ha pur fitto piacente feorza 
Prefa , veggendol , amarijfim ’ efia ' K 
Qua venga, e la cofiui fi ave forza 

Provi , e 'n che nove guifi alletta, e addefia ; 
Anzi H pianto, e'I dolor ad amar sforza « 

Già 


Digitized by Goo 


Domenico Fabri » 21 1 

* ■ / ' * • r 


Già dello [degno il Calice tremendo 
U onnipotente Dio s' ha in man recato » 

E d y alta zelo orribilmente armato 
Va per lo del V amaro umor spargendo . 
Infelice Tefìn , fu cui P orrenda 

Dell* accefo furor vafo ha ver fato*. :• 

Ma aimè ! che ancora noi depon /’ irato 
Signor , nè alcun lo vuota a lui bevendo * 
Teljtna il giorno tua fars y è lontano ? 

Cedi x a maggior pena da Dio t y afpetta , 
Quanto è il favor , che la previen , piu Jìrano • 
Cento Profeti innanzi alla faetta 

Tuonar fe y , pofcìa venne , indi la mano 
Levò a far di Sion P ampia vendetta « 


/ 


Non che i be' Cigni , ù te . colombe imbrigli y 
■ E gii* lieta dal del Venet difenda j • . : 

Nè dirò che Imeneo là face accenda t . 

E il letto fparga di viole , e gigli ». 

Nè che l y aurora poi tardo invermigli 
Doma n nofiro Emisfero , 0 fua vicenda 
Tanto la dolce notte al dì contenda t 
Che la notte d'Alcmena r affamigli * 

Troppa viti fon cofe al gran [oggetto ; 

Nè coppia è quefìa di volgari amanti t 
Che di lufinghe tai prenda diletto . . . 
Italia , io dicoy Italia in aurei manti 
• , Tadorna^ e il Cief che il regai nodo ha frettò 

Ringrazia % e .mille fieno are fumanti . • 

Men»- 
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Mentre della immortai Tilofofia , 

O della grave Ajìrea mi tengo allato , 

O Jìommi in fu penfier forti levato 
L’ a ugu fi a ad afcoltar Teologia ; 

Turba vien , che dal meglio mi dejvia ; 

E mio malgrado pur di cetra armato 
Là mi fojpinge , u gli empj anno cacciato 
Co le fuore Melpomene , e Talia. 

Oimè infelici , e un dì sì ricche Donne ! 

Belle certo , e tuttor di alta virtude ; _ 

Ma in trijìo arnefe , e mal coperte ancora • 
Or niun mi tragga a far con lor dimora ; 

O le provegga di piti onejìe gonne : 

C h* io mi vergogno di vederle ignude . 


Noi pur bevemmo injteme a una fontana 
Viva , perenne , limpida , e profonda 
V acqua vital, che l'egre menti fan a , 

E di penjter diritti le feconda » 

Ma rinfrancato della vividi onda 

Tu poi poggiajìi per la via montana: 

Io y quantunque f chi fai la valle immonda j 
Poco fon lunge dalla turba infana . 

Pur del gran Tempio alle beate foghe 
Colà ti fcorgo in Elicona giunto , 

E coronato dell' eterne foglie . 

Deh , Seguali p enfier ci unirò , e voglie , 
Prega Appello , eh' io non ti jìia difgiunto : 
Non duoimi . fé per me lauro non coglie . 

’ J r Venta 
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Vener non vid 1 io mai : ma 
Di cofiei non fia certo , o 
E Marte il fa , che fcortala Jimìle , 

Pur di cojìei [enti fiamma amorofa . 

E a Parma intorno , ov ’ ella era nafcofa 
Stette gran tempo ; ma diverfo fi ile 
j Quefia Vener tenendo , e d' ogni vile 
Penfier Jìando , ed amor fcbiva e fdegnofa 
Pien di rabbia a guafiat i colti , e bei 
Campi ei mojje ; ma no l' alma ditate : 
Che riverenza pur tennel di lei. 

Ecco , Signor , tua forte : a Te beltate 
T occane or tal da innamorar gli Dei , 

Ed incontro agli Dei falda onefiate . 


piu vezzofa 
piu gentile : 


\ 


V. 


4 s 

Ecco fe Amot fa far di belle cofe. 

E 1 ver che ad infegnar quanto , e fin dove 
Sua po(Ja vai , talor ei defia e move 
Qualche /degni , e quijlion trijìe , eno jofe , 
Ma tal non è il fuo vezzo: alme , giojofe 
Paci in oprando , il più mojìra fue prove • 
Guai fe non fo/fe Amor : forfè non Giove 
Tor le liti porta , cui fine ei pofe . 

Or mentre injtem que/ìi duo amanti accoppia ; 
Sì gentil P una , e P altro di. sì frano 
S enno , e valor , l'alta fita gloria addoppia . 

C he per tal opra al fin danfi la mano } 

Venere , t Pallai e tutto in baci fcoppia 
L'odio , che nacque dal P a fi or Troiano . 
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w t> infenfata cura de* Mortali ! 

Mentre nel futi , che la circonda f e preme y 
V anima feonfo/ata eterno geme 
Offefa e doma da infiniti mali ; V v :^ . 

Cerca per i' arte medica i fatali 

•Lacci /’ uom cieco raddoppiarle ; e teme 
Se V ore fente avvicinar fi eflreme , 

QuanrP ejfa a libertà difciolga V ali. _ 
Tenon danno , Signor , Tw all* Alma afflitti 
Studj foltanto alleviarne i_ guai. 

Finché libera altrove non tragitta. 

M* deh che in guifa tal pur ne fapraj 
Incontro d* morbi oppor la mano invitta , 
Che Morte , ahi troppo ancori ritarderai . 


Mente , ehe il dritto fguardo inoltra , e Jìende 
Dove lontan periglio fi nafeonde : , 
Previdenza veloce, che rtfponde 
All' uopo altrui ; amor , che proprio il rende : 
Invitto cor, che in mezzo le vicende t 

Delle cofi mortai non fi confonde : 
Coraggio, che fperanza in tutti infonde , 

E a j offrir , e ad oprar conforta , e accende ; 
Son pregi , onde giuft’’ è fornito vada 
Sempre chi va a regnar } ma ne' funeflt 
Tempi non debbe altr * uom irvi giammai . 
Oggi , Signor ( * gli afpri dì fin quefti ) 
Felfina in man ti pone e freno , e fpada . 
In van gloria maggior cere' altri ornai. 

Coloni 


? ^ . Domenico Fabrì . aij. 

. Colomba , // bel volo 

V G/i */ [ottimo Cielo ergefìi , 

E il più rapido fìttolo 

Dell' Aquile vince fti ; » ' \ 

' Or otira ilSolpaffaJli , 

E d* alto gli fovrajli . 

E alma , nel cui famofo -, 

Frutto niun vero vanto < 

£££* il* Palmizio fpofo , V 

Benché ti flefle accanto 
In fu '{ Cades già nata , 

S£ altrove et trapiantata? * 

Torre, onde fìan pendenti 
Mille infegne guerriere. 

Scampo all', umane genti 

Dalle tartaree fchtere; ^ 

Già maggior d ' ogni monte , 

Or metti in del la fronte . 

Candida e pura fella 
Nel tuo meriggio or fìat , 

P/& fiammeggiante , * 

P?r «jw immenfi rat . 

Nafcondi ora , /tf />«oz 
Vergine i pregi tuoi.- 

Incauti Giovanetti , 

CA? dietro a lufin ghiera 
Bellezza poggierà t . \ 

Perdete II più bel fior de* voflri aff iti v 
JE 1 zft ,w7/ diletti . 

/* w , inganno 

All' alma, che a miglior piacer fofpira , 
Miei « voz verranno 
S par fi di qualche luce , e di qua le h* ira , 
Come Tommafo oggi m'illufira , e infpira • 
miferi qual frutto 
Della pregiata , « bella 
■ i Ride** 
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Rìdenti età novella , 

Se d* atra fiamma èil fuo primiero » c tutti 
Suo vero onor difil rutto? 

Non per fronde , o vermigli 
Qualunque fior la primavera vofiìra ; 

Ma per gl' intatti gigli 

Vaga leggiadra amabile fi mofìra , 

E la Rofa appo lor meglio s' inno fra , 
Certo è ver , che infinite 

Son r arti femminili , \ 

Ed a ’ cor giovenih , 

per lor danno maggior fon pur gradite t 
Ma al fin vinte, e fcbernite 
Saran fempre 'che ! Alma 
Di nobile voler s' armi e rinfranchi; * 

Che ad ottener la palma 
Il conforto divin verranne a' fianchi , 

Che tant * altri già fi e' gagliardi e franchi. 
Chi non fai' opra forte 
Del Giovinetto ebreo ì 
La cappa ei fi perdeo 
In mano dell ' infida altrui conforte > 

Ma fi porti da morte 
Salva onefìate , e il core. 

Or chi meglio non può la cappa lajfì, 

E qual puot ’ efea fiore 

Del perigltofo campo , e affretti i pafifi . 

Quefìo è valor: viltà chi fermo fiafifi. 

Che fe altrui forza toglie 
Allo fcamp ’ ogni via , 

Non toglie , nè’l paria , 

L'eterno arbìtrio a noi di noflre voglie* 
Entro guardate foglie 
Alta franchigia tienfi 

L'umana mente , e in qualcb eifia conflitto , 
Se vuole , a vìncer vienfi . 

O qual n ’ c chiaro teflimon V invitto 

Sempre 
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Sempre onorato Martire d' Egitto f .. * 

In bel giardino eletto ' .J ' 

Tra viole , e amaranti , ' v 0 

"Ed acque fufurranti 
Ciacea cojìui fovr' odorofo letto 
Ignudo quivi , e Jìretto; . ; ; 

Quando in guife am oro fé ^ 

Sciolta l'impuro fen femmina impura ; 

JW* deh ch'io dico cofe y 

Che al foto rimembrar trema natura , 

E par di fofienerfi rpal ftcura . 

Tur falda j lette , * vinfe r> 

La bell ' alma pudica ; 

E m faccia alla nemica 

Tronca co denti fuoi la lingua et fpinfet 

E in dietro nfofpinje 

1 lujinghieri baci , 

Che apparecchiati gii l' empia movea 
Fuor delle labbra audaci , 

Per lui fiaccar co ’ vezzi , il qual prendea 
A gioco ogni mar tir , non pur vincea . 

Ma che cercar d ' altronde 
Fede a' miei detti , e luce y 
Or che Tommafo adduce , 

E dell ' efempio fuo tante diffonde 
Faville a /or feconde } 

O prigionier felice , 

Ch' entro il Juo career libertà mantiene 
Cantra l' ingannatrice 
Donna , che mille a lui recando viene 
Delle lufinghe Jue lacci r e catene . 

O chi ridir fapeffe y ' 

Non già le coflei frodi , 

E i tanti indegni modi ; V; *•* „ 

Ch' alma gentil non fia che fojìeneffe ’r f j 
D' udir , non che diceffe : " c : 

Ma j) le pronte , e forti vt 

Voglie di lui , e con che oneflo ciglio r 
Pare. IV. JK E con 
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I con qual atti accorti 
Schermo fi fa da lei , finche il periglio 
’ j- Fatto maggior gli dà un maggior configlio 9 
Ma il fin di bella imprefa 

Tutto P innanzi ancora 

' • * - 

Affai palefa , e onora. 

Ve' come a far con vincitrice offefia 
A fua virtù difefa 
La man repente ei x’ arma 
Di femivivo ancor tizzon fumante ; 

E 'n tal guifa difarma 

Lei d' ogni ardir , che pallida e Meritante 

Dalla facra prigion volge le piante. 

Or fu le candid ’ ali 
, Scendan da' fommi cori 
Fra celejli fplendori - 
Al bel fianco di lui Spirti immortali ; 1 
E a ’ lombi verginali 
Fafcia per lor fi ftringa , 

Talch' ei non fenta mai d' impuro e vile 
Foco ardore , o lufinga ; . . 

Ch' or vuole il del , fia /’ Anima gentile 
Tn uman velo agli Angeli firn) le . 

Giovani l' empia jet e , - 

Ch' arde nel vofìro fieno , * ' * 

Sazia , o temprata almeno 

Per quantunque piacer mai non vedrete . 

A piò d' un rio berrete , 
i Quai Cervi fitibondi j ' * v 

Ma fiempre in van , ni buferebbe un mare » 
Trasformeranfi i biondi 
Vaghi capeg/i in bianche fila , e rare f 
Ma non vedraff il cor fitto flit cangiare • 
Anzi allor fia il defire 
Più vivo , e più gagliardo y 
E al fianco infermo , e tardo 
Verrà compagno un pronto , e frano ardire , 

lo 
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10 »’ ho Vergogna a dire: * -* ' • ■ ; '' 

Ma al fin ehi fur , che ofaro ' ■' 

Di far fi prejfo all'onorato fonte , , ^ V 

F vo//e tentato 

Contea l'Ebrea pudica inganni , fd onte , 

SV »o« vegli crefpa , * dura fronte} 
Dunque a tempo sì neghi 

Pafco all ’ iniqua voglia ; < -, 

Ni per lamento , o doglia , . . ' 

Ni per arti , « lufinghe , od 1 altrui preghi 

11 fermo cor fi pieghi,. 

Breve contea [lo , ? poi 

Di bella pace , * o«or lunga mercede . 

Io fo che alcun fra voi ? 

Cantra ragione , * // forfè non crede ; 
.Ma chiara oggi ne fa T ommafo fedi . ;= 


Dalla fpiegaz. del Funerale del Marchefe 
Antonio Felice Monti. 

V ■ 

• • « 

, dovemejfegià ricca , e fuperba 
Sorger folea di cavalieri egregi , 

La cui prodezza a Imper adori , a Regi , 
Piacque, e giovò talor, talor fu acerba ; 
Or r*<7o avvien, che tra gli fterpi, e l' erba 
Spie? germogli , e V , t < jftgf ; 

- £ i noflri rinnovando antichi pregi , 

Moftri pur, che il, buon feme anco fi /erba» 
Ma che prò } fe quand ’ ella è piò vicina 
A fua maturità , mano funefia 
ìmproyvifo fi affale, e a terra inchinai . 

O prode Monti ! O ingorda morte e fera ! 

O fallite fperanzef. Ornai che- re fta. 

Se non che il feme ancor antico pota i 
\ K. a Que- 
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Dalla racc. de’Poeti Napoletani , Ilamp. 1725. 


Q Uefli di amaro pianto a f per fi carmi , 
Dolce nemica mia, ti porgo in dóno 
beffe qui le tue bellezze fono , 

' Ove per ufo ^mor tempera l* armi, 
Afcolterai qui de* fofp tri il fuonó 
J -Svnrfo -per te , che. ancor ncufi amarmi , 
j udir non vuoi , fordaviè piu de marmi 9 
Quando de far dot mio teco ragiono . 

Deh ' corte f fji accogli, io col lodarti , 

Spero tutte ofeurar le rime altrui, 

Comp 'H~nto bello ad ogni bel fa feorno. 
Ma fe firfe non giungo a ben ritraiti , 

O l* arte acci* fa , 0 tn apri il feno, e in lui 
Mira , e vagheggia il tuo bel volto adorno • 


Quando in te, mìa Lauretta , il guardo io giro 
yen PIO da tuoi be' lumi ufcirne Amore, 
Che batt ndo ambe l' ali in largo giro 
Mi ruota intorno, e poi fen vola al core. 
Qui con mìrabil opra in un fofp ir 0 , 
^Nuovo mi de fi a in fen foave ardore , 

E 7 tuo leggiadro volto, ov io refpno 
Pince, e di ufo adorna , e di fplendore . 
Largando indi le piume a te fen r tede, 

£ forma de* tuoi raggi aurea catena , 

old' io fon profi, e Meri no» jprro. 
Chi mtravrglì» " fi*r fi 9* <Wc '/ 

Dolce da te difta pace , e mercede 
V alma, eh» di te pafee il bel 
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Si fono avuti quell S ^ fteflo Aut0 re, il 
Calza già datl S“ f her f UO i. rihutan- 
quale (oli g“ 5 ! c nua i un quc altra raccolta. 

ZT»afc°»d‘ : . 

Che „ w « /fW»« 

F ‘ affli n'^daffe *1 Otti corno colomba, 

?; Z Uod.lm Infoiar net fangol 
Jpur . 0 , corno ja *-Qf“Z'omba / 

gRjSÈ, e f.Ucl't' guardo, , frango i 


0 u.«u * Amor dofaittt, o fpjnt'hai, - 
Sta»» immortalo, atto, ‘"fo&'jr 

I » atfenzio . tl tofto , » F** » ■ “ r 
OwJi dot w» hot homo accofi tat. 

^cm‘poTtZ%uo'J t«go -mito 
* Un chiaro Solo, cho m, tenne foco. 

Quando fotta di terra alto . 

Solanoli' uno mancomtm altero filo. 

Il qual n [e Amor non tra trìgtuflo , tf «fW, 
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Quella del tuo bel Lauro eterna e fura 
Beltà , che 7 mondo empiè de* raggi furi , 
empir al lo ancor mi II' anni , * /w, 

D' ogni Spirto gentil diletto , e curai 
Da te trovata in Ctel con la Jicura 
Scorta d ’ Wwor , foL ne' bei ver fi tuoi 
Ebbe J 'oggetto , e non fu mai tra nei ; 

Opra à' ingegno urna» , non di natura . 

quefla per fua gloria a ' tempi nojìri 
Le diede forma , e a noi ne fece dono , 

Per cui foie tratto all * amorofa fcbtcra . ■- 
Onde qualor ne' tuoi lodati inchiojìri 

Veggio il bel Lauro: ecco, tra me ragione 
La vana idea della mia fiamma vera » 


Qualor tue rime , che in qualunque et ale 
Ogni piti deftro ingegno avranno amico f 
r vo leggendo , fra me penfo , e dieoi 
Altri ri* ha n mtiraviglin , ed io pìetate • 

C he ben comprendo alle mie pene ufate 
Le ftrane forme del tuo amore antico , 

Or lauro, or fajfo , or fonte , or at nemico 
Stormo una Cerva per le balze amate . 
Affi ancor io , Cigno beato , ed alfi 
In altra valle per un altro Sole 
Del fecol nojlro , ma fu men felice » 

Che a pianger molto > e poco a cantar valfi, 
Ma fe a'penfier feguivan le parole , 

Forfè tua Laura non / aria fenice • 

Prefi 
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Dalle Rime dell* Autore. 

Preffé le fredde tue ceneri / parte 

Se te fovente qual mìo Nume invoco , 
Cigno, cui vorrei molto , e onoro poco , 

Se confacro al tuo nome ingegno , ed arte ; 
Dell' Apemnno alla firn fìr a parte -, , . 

Dal del ti volgi , e mira il mio bel foco j 
col fuo gran lume addita il loco , 
Senza cV io tei diftingua a parte a parte . 
In e fio rivedrai gli antichi , e vivi 

Raggi , o fian dì bellezza , o di virtute 
Di lei % che or teco il terzo cerchio ferra. 

I dirai forfè : Perche mai tu quivi , 

O Laura , o fonte d' ogni mia falute ? 
Qual mai defio ti riconduce in terra i 


r » 

Leto dopo due luflri , 4 Cigno eletto , 

Dove il tuo frale è in un bel fa fio accolte j 
Torno , ma bianco ti crin , rugofo il volto y 
£ de//’ antico amor purgato , e netto . j 

Ma fe della mia fiamma il freddo petto 
Più non s' accende, eapenfier trifli è volto'. 

Non però del tuo ftil leggiadro r e colto 
Mono mi maraviglio , o mi dilette,- 
Che quel foce onde ardefti , Alma gentile , 

Tanto a quejl ' d»»x m/ par dolce , e bello f , 1 
Guanto più la 'ragion de ” fenfi b fchiva . 

O foffe, fiato il mio fempre fimile , r 

Cifre (/«f or tento, in compagnia di quello 
Andrei litio, e ficuro alt' altra riva* 
x.'. . K 4 Otw»- 
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Ovunque io volga in quefle alme, e beate 
Pendici il guardo , altro non veggio inforno ■, 
Che vero onor di tanta gloria adorno f v 
Che n x avrà invidia ógni futura etate • 

Va nacque chi di Roma alle pregiate 
Opre 'diede flrivendo eterno giorno , 

Talchi, al par degli Eroi rp ebbero fcorno> 
Ve -greche penne tP alto fi ile ornate. 

Quà cbiufe t giorni il piò flave Cigno , 

*Ghe mai fpiegaffe in altro tempo il canto % 
Onde il nome di Laura anco rimbomba • 

O colli avventurata 0 del benigno ! . 1 

O pregi eterni! quanto chiari, e quanto 
Siete per » gran culla, e 4 gran tomba ! 


* " ' ’ , , r # . , , 

Sovra la tomba, ove l afe ih il fuo frale 

Colui , cui piacque tanto un verde lauto y 

Quafì a prender riflauro 

Vidi federfi i due noftri tiranni. 

L’ uno gli frali infranti , e P arco eP auto 

, Teneva a? piedi , e uvea dimejfe l* ale 2 

IP altro, che del mio mate 

. rfon fi vede mai fazio , e de* miei danni , . 

Col P arco tefl, e cogli aperti vanni *■ 

Guardava me che mal }acea difegno - ■ 

Pài fuggir dal fuo regno. 

P j) di noi , di noflre opre parlavo , 

Che il ricordarlo è amaro . 

Poiché l y un dava laudi al fuo già morto ; - 

‘ *• ' A me 

. ? ‘ ' 

* * 

* + ** 
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Jt me biafimi /’ altro , e non a torto . • 
Quel cominciò : Mar fempre offa onorate 
A me facre farete , al mondo care > 
Che le memorie chiare 
Belle 


Delle mie fiamme , e- del leggiadro flile 9 
Cui nè Roma , nè Atene udì già 7 pare , 

t » I /** 1% - il _ 


y«V 


• Pieno infiem del mio foco t e d one fiate 9 
B' una in un' altra et ut e t 
Saran diletto d' ogni cor non vile : . 

E tu , che le reggefti > Alma gentile , . 
Perdonami dal del , f’ zo fi colmai 
Bi tanto duof che mai 
Sotto mie dure leggi altri non ebbe ; 

Perchè t fe'l vero debbe 
Guardar fi) tua virtude incolpar dei 9 
S' io fui crudele^ e l' one fi à dì lei. 

‘Ben fai che .quefto a me diede Natura 
Di non poter altrui fenz* amarezza 
Mefcer la mia dolcezza » » 

Che dunque far potea contrari coflumeì 
Penfa qual' io mi fìa , qual la bellezza y 
Di cui t ’ accefi, e eh * or di te ficura 
Nella magton più pura 
Se fleffa ) * te contempla in un fai lume: 

Po foia , o mio fervo un tempo y ed or mio nume 
Ti fdegna meco » Che fe quella y ed io 
Temprammo il tuo de fio , 

Perchè foflì lafsù con lei beato y 
E quaggiù rinomato 
Con tanta , e a tutti nota y eterna ijloria $ 
Ti [degnerai di tua Jalute y e gloria 
Così detto , veni) di caldo pianto 
E di fe degno larghe y e torbidi onde 
Nel Jaffo che nafeonde 
Il bel teforo r e più baci v' imprese » 

Il che veggendo io meco drjfi; donde 

r .4 ì* ^ ^ S - < 
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Avvien , c/k il mio con ime fi* erudii tanto ? 

nel mio - frale ammanto , 

E nelle fredde mie ceneri ftejfe 

Sarà un Creonte , o s? altro tal fi leffe. 

Quel por rivolto al mio , *6* /«or de IV ufi' 
Era mejìo, e confu fi , 

Odimi dìffe t e teco m ? oda; ancora: 

Ogni genti f j che onera 
I co fiumi,, e fi rime alte di lut r 
ì miei obblighi eterni , e i pregi fui'. 

E perchè il ver s* intenda a parte a parte -> 
Dico , «? ** ’l far i; che quel noftro- fratello* 
Dal del , rubello r 

Cui pafee V ozio molle- r e i piacer- brutte* 
Allieta prifea s 1 era fatto bello, 

D y ejfcr conio , e lodato ■ in- mille • carte». 

A lui V ingegno # l' arte y 
E' V adorno parlar facraron tutti’. 

Quei , che per lui nontenner gli occhi afiiuttif 
Onde delV opre fue folli eran piene 
Afcra*, Lesbo , e- Cirene . 

Roma poi flefi il dì lui grido r e i carmi r 
Sin dove andò: colmarmi y 
Ed eran d' alte lodi, eeConor degne 
Lesbia-y Nemefi, Delia , ed altre indegne ~ 
Io poi rammingo per breve momento 
Talor nel cuor di giovanetto. onefto> 

Air ripa fai f ma prefio ' 

Indi mi difiaccìb P ufanz (* tea > 

E il buon Platone più a vedermi preflo * 
Che • a pafeermi del- mio primo alimento * 

O d' un- fidv e accento \ 

O d'un- bel guardo , tal mi dipinger* 

Che fui creduto; una fognata* idea;. 

Qndè gli Amanti [e ne feron gioco, 

. Avvezzi alV altro- foco r 

Me d* ogni bei piacer credendo fibivei 


Domenico Lazzarini . zzj 

Jentir poffa uom vivo . 

Sì fui gran tempo in oziofe fcuole 
Soggetto di f off mi , e Hi parole . 

Que\io fu il primo Amante , cée provaffb 
Le fante forze Hella mia boutade* 

Queflo infognò le, JìraHe 

Su le mie ali Hi levar fi a Dio , * ). 

E come Hi terrena , e fruì beltade 

Eterno , e puro mele fi gufiaffe : <*. 

Egli tempii) le baffe 

Voglie co' penfiier faggi , eH egli unto 

Con fevera onejìà gentil Hefio : 

Privo per lui del mal tenuto regno 
Il f ratei nofiro indegno , 

A me gli affetti , a me volfer le rime 
Anime elette , e prime , 

Mio pregio eterno , e della bella parte , 

Che 7 Mare , e l'Alpe ferra , e Apennin parte * 
5/ Hiffe\ e'I mio fdegnofo oltre all' ufato 
A dir mi prefe rampognando : Or odi 
Quanto ben , quante lodi 
Egli ha da quello y ed io di te che fperoì 
Torfe o negli occhia o negli enejìi modi 
Fu men eh Laura quel tuo Sole ornatoì 
Dillo men fortunato 

Solo per te r che dal cammìn primiero > * 
Lunge , e da lui cercajìi altro fentiero * 

Ed io credendo a que' tuoi primi Jìudi , 

A quelle tue virtudi 

Che tralignaron toflo in frutti amari , 

Sperai venir ne' chiari 

Pregi y quanti que fi' altro aveffe mai : 

Or guarda il grand 1 onor, che tu mi fai? 
Fors' ella , ed io fiam foli ad accufartìì 
Accu fanti le felle , e i bei pianeti * 

Che ti fi volfer lieti , 

E di erti ingegno alle bell 1 arti pronte* 

K. 6 . 
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Di de tu vedi , che buon frutto 'mieti * 

T* a c cu fa H del , che tante in richiamarti 
Tenne maniere , ed arti ; 

E bei paefe tra P E fino , e-*'/ Troni e- + 

E ’/ i«o ntdo, e di lei, che faria coìtto- 
,TfelIe belle tue rime, ancor ? ac cu fa. 

Qual puoi recar mai feufuì 

Dì , qual ti veggio , e quale or tè vedrei T 

Se me fcguijfi , * /«•, 

£Y C/>/, che ti feorgea così' benigno} 

Che dove or gracchi, tu farefli un cigno * 
Td era per dir pili ; ma perchè vide , 

Che forfè- al àtf per armi era vicino > 
Ringrazia il tuo de fine, 

Difpi , e pii* me-, che ti raggi un/i a fra.. 
S ì io pih tardava , egli era 
Ben per te allora ogni falute mortai- 
<ùr nel mio. rampognar ti riconforta.. 

STROFE r. 

(D Cetra , o dolce mio diletto , e cura , 

Guarda quejV Inno , che ti vien da prejjb r 
Perchè tu V prenda fu le tarde aurate . 
Vien pure , dnno bra!mofo , e P ajjicura , 

Ch' ella già fuona ; e già ricerco io Jìejfg. 
Le' voci Jue dal biondo Dio temprate . y 
Jn quejìe avventurate 
Rive dell* Adria- fentirem pur out « « 

Il canto, che talora 

Udiva Tebe a r miglior tempi fuoiz 

Canto, che de ’ mortale 

Sopifce i mali , 

Nettare , e vita d* y piti degni * Eroi * s 

Or tu difpiega , bino felice , il volo 
Come /’ aquila altera , e vanne fola» 

" ' a • 

AM- 
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degli altri fuperbo t e nobil fiume T 
Iftro r che bagni colle rapici' onde 
Di là dall' alpi la novella Roma , 

A te mi tragge il non afato lume , 

( Che veggio J'parfo nella verde fronde , 

Che del Ce far più degno orna la chiome- 
li fe'l Tever ti noma 

. Gli antichi fuoi , che fot il prodi , e tanti 5 
, Ove lor ponga innantt 
; Il fol tuo Carlo verran tutti of Cufi- 
che valore , e bontade 
In altra etado 

Non fu mai tanta , o fparjh rat si puri - 
Soccorfo r 0 Mufe ; e non vedete dove.- 
U Inno fen vola ì egli è- vicino a Giove». 

EPODO I. 

I ardito guarda nell ’ augujìo trono 
Dal manco lato la Finoria allegra 
Contar Ih palme in un gran fa feto avvolte ^ 
Degli aufpicj dell ’ Aujìria inclito dono , 
Nel Po , nel Reno , ed or prefio alla ne.gr » 
"E r cinta felva , ed or nell' Pòro colte { 

Ma due più oh 1 altre ne vagheggia , e ride j. 
Per le quai piantò i Oriente tutto . 

Dal dritto poi fi afide 
Quella virtù) che a tutte P altre è duce» 
Virtù grande , e fovran a y 
Che al beli oprar conduce r 
1/ y Che fa goderne appieno 
‘ D bel fer erto della vita umana-* 
STROFE II. ' 

I vijìe avendo P altre tutte intorno • 

Virtù dipinte d'allegrezza il vólto y 
E le belle arti di jperanza piene 
D" e fier protette da chi »V sì adorno % 
v D ogni' legame di timor difciolto • 
Nelle augujte pupille ad aizzai viene 
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V occhio , ma noi fofiiene , ' s 

Smarrito , che non regge a tanti fot* 

Nè reggerebbe mai y 

Se ancor f offe ufo a veder Giulio y c Ciro * 

Ma l' Augufia , ma quella y ■ . s - 
Che a render belia- 
te fi elle più ridenti in del fi unirò r . 

Perchè accennale in terra il Paradifo ; I 

Lo ravvivò con un gentil forrifo . : 

ANTISTROFE IL - ! 

Ond' egli canta: In quefia regia Cafa 

1 padri , e gli avi o negli avverfi tempi T 
O ne' felici » ben fur cari a Dio. 

La fama , che a* dì noflri anco è rim afa 

Del buon Ridolfo , e di que' fanti efemp} r 

Vincerà il tempo , e vincerà l' obblìo y 

Se tu , più eh' altri pio - j 

Alto Monarca la rinnuovi Jempre y 

Non è , che Dio % che tempre ■' -ì 

Le tue vicende a sì fereno fiato , 

Egli nel cuor ti chiude 
«. Quella virtude 

Non vi fi a , o letta\ che di tante armato y 
Che vinceriano il IVI ond : , invitte fi hi ere 
Pur la pace del Mondo è il tuo piacere I 

EPODO ir. 

pd or ti privi d' un de' tuoi più cari , 

Di cui non conto i metti aviti , e i fui 
\ Che , 'l favor tuo- di tutti i pregi è il fiore y 

Perchè la gran Città r che i noflri mari 
. Adorna , e reggete rimire: in lui % \ 

Pegno . beato del comune amore ► 

T ’ allegra Italia y che dell' aureo antico* 
Secolo t giorni fi apriranno- in- tutto l 
Se l'Aquila: all'amico- 

Leon congiunta , ancor l' altro fuo nido* | 
Purgherà, dalle fiere y 

E da 
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E da ogni greco lido 
Vetrari pur molte Navi. 

Di preda gravi in quelle uve altere» 

STROFE L ^ 

Donzelle illufiri » - ; -■ 

Grande per ogni parte 
& il fentter delle lodi a tot dovute ; 

Beltà y fimo r e vèrtute y 

Che da cento y e più luflri — . 

All* inclita famigli* il Ciel compatte £ 

V' ornano a parte a parte 
Così, che tratte da gentil diletto 
In quello , a cui movete , ermo ricette 
Spargati le mufe inni di glorie y e fari 
D’ eterni onour » ■-* 

ANTISTROFE L 

Già Clio la foglia infiora* 

Soglia felice dell albergo antico ,, . 

Onde ufi) tale , e fi pregiata gente r 

Di cui tutVor fi finte 

Signor del tempo . , e dell obblio nemico* 

Il chiaro grido- e fintir affi ognora y 
Grido gentil y che onora - 
Italia tutta y e 7 Bello almo puffi* 

Che col valer contefe: 
bicorni Augufto r e fol da fame offefì 
Aprì tardi lè porte al vincitore 
Pria bagnato di fangue , e di fudortm 

EPODO I» . v. 

• Ifce del tetti aviti t.’sT 

La nobil Coppia r e' I dei ne ride intorno * 
Di pura: luce adorno. 

Piangon vinti y e fmarrìti 

Pervia gli Amori r cui troppo unge* e preme- 

La mal nudi ita fpeme v , 

Onde invano tentar l intrepidi alme * 

; Che vaghe fol di palmt La fa 


r 
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Per !a Concezione delia B. V. 

V Ergine , afcolta , eV porta in pace : io fono 
"Libero a dirti , o fenza error concetta , 
O che a quel primo error fojìi foggetta ; 

E fe'l diccjji , io w otterrei perdono • 
qualor ne penfo, o ne ragiono , 

Jo vo’ , _//<* voi onta de a fretta 

A creder te di nulla colpa infetta ; 

E di mia liberi ad* a te fo dono. 

Che s' io pur erro , anco l' ifleffo errore 

Di creder quel , che pur di te vorrei) \ 
Vergine , non è fol per farti onore ? 

E s' io «o» erro , perche tal pur fei ; 

Qual gloria avrò , quando il Roman Paflor » 
Vorrà) che creda ognun quel) eh' in credeiì 


Se gli anni miei) qual lieve vento andati 
Aveffer poflo fine a la mia vita , ; 

Forfè or m' avrebbe il loco de i Dannati . - 
Tra la nemica a Dio turba infinita . 

M» poiché dopo tanti miei peccati 

Ancor non ha queft* Alma Iddio punita £ * 
E il tiranno infernal de i difperati , 

Vi fa non ha fua brama ancor compitai 
Del tempo , che m'avanza (io non fo quanta 1 ) 
Che fe penfo al mal fpefo non tì corto , 

Per poco eh * ei farà , farà pur tanto , * 
Tari, come il Nocchiere che qua fi abforta 
Dal naufragio del dì , s' affretta tanto * 

Che la notte noi trovi fuor del porto . 
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Nocchier, e he fpinto da contrari venti , 

Or preffo al lido , ed ora d fcogtiò in fine, 
Via, che il porto ei più loffi , ove più il tenti , 
Che al ctefcer del defio /’ arte vien meno • 
Però raddoppia in van sforzi , e lamenti, 
hi cui già intorno ha tl Mare, e P der pieno ; 
'f Nè volge , ahi , forfè gli afpettati accenti 
A chi può imporre ai venti , e al mare il freno . 
Quindi, o per eh' ei difpera, a perchè a f degno 
' Ha ì tar de voti il Ciel , lungi dal porto 
Giace fommerfi al fin fato il fuo legno . 
6r fi in vita ei tornaffe, il grave torto 
fatto a Dio piagnerebbe» Ah ine auto, indegne, 
-■ Perchè noi pianfi a miglior tempo accorto ì 


All* Eminentififimo Panfilio • 

Se a la Città , che a gran Monarca è fede, 
Va il paflorelle , e il maejìofo ajpetto 
Scopre , di lui gran co fi aj colta , e vede ; 
Non V intende egli apten , ma n'ha diletto , 
f a la dolce capanna , allor eh et riede , 
Corre al buon genitor , e Jemplicetto 
Comincia a dir ; che di narrar fi crede 
Nalte cofe , onde è pien la mente , e il petto. 
Tal io, Signor , mentre di te fu degno 
Il picciol Ren , di te parlar tentai ; 

Ma fojìi al baffo fili troppo alto fegno . 

Tu grande allor , fimpre maggior ten vai ; 
Ma per cangiar d' età, file, od ingegno 
Dincolto P a fiorei non cangia mai. 
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Domenico moscheni. 


Dalla racc. flamp. in Lucca 1720. 
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• 

D lfciolti i nodi , e infrante le catene , 

Che il cor m'avean sì duramente avvinte t 
Grido y rivolto alla fuperba Irene : 

Io mi fon pur da lacci tuoi di/ cinto % 

Gli alteri flrazj » e le piti crude pene , 

Ond* io languìa pre/Jo a giacerne e finto y 
Son or miei vanti y e in voci alte ferent 
Cantando io vo ; La mia Tiranna ho vìnte 
Ho vinto Amore y e i già / offerti danni : 
Fuggi fuggiy mio core y or che il fentiero 
Calchi di libertà , gli amati inganni , 

JAa pur torna ad Irene il mio penfiero; 

Ah che già fento in fen gli ufati affanni * 
£ riede il core al career fuo primiere » 


S 

Qual Uom y che colto dalla notte sfatta 
In lunga a/peflre via timido , e laffo : 

Col ciglio immoto y e P occhio attento , e baffo 
Qualche luce al fuo piè dubbio proccur 'a 5 
Itfa y per quanto de. lume all* ombre fura y v 
■ Pur fempre avanza tra* perìgli il paffo $ 
Rozzo flerpo '.or l* arrefla , or duro /affo, 
.Nè mai flamp a. nel fuo lo orma figura > 

Tal io per cieche flrade il pellegrino . 

Errante piede aggiro y ancor che un Raggio 
Delta Ragion mi.fcorga al gran cammino • 
E fe alle piante mie lume t e coraggio 
( Della Grazia non porge il Sol Divino y 
E 1 un inciampo perpetuo il noi» v Ì a SS*^ 

• 
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TONATO ANTONIO LEONARDI. 

g—On sì fir» ««" Am °’ZÌ , 

C frJì.f‘% TXo/i^a . 

jf/£? è conforto al cor dipinge . 

F*»* *' ef * *rf r ta la fiamma interna , 

J» *? V !k?l co? rivuoi Jcb'iepi* difeerna 
Che m arde ile , Vlta a morte fpmge-, 

Zj' vhfm l »*»«, ‘A? r'« I 

■ Zr^J^p'r fi™ “fi" { 

1 {’ UcT *ù« ‘Ù « t,K ” e * <<««« «w» 

!,T» - *«•*. * - '” ,/cW ^- 

\ 


I 

* # 


filaci «. 

&^?& : r 5 br* 

i'ITgion /ch « fé"f> •* ■T J"' ’ 

Afa >»f ^ 

Corri dove ti chiama -% t # , 

E «ow M P" fa f su de fo ; 'u fatai dardo , 

itó , />"* c f> e y° rtS ti a ZZ , A* pi u bel lame , 

£ /; * 2» t g irR allor eh' è tardo» 

Che non giova il pentirjt , 4//» 



Donato Antonio Leonardi # *J7 


x ■ 

* • - vV ' fe ^ <l> ^,VU 

Qual pellegritt , «/<*/ viaggio flauto 

io fui meriggio a ripofar fi pofe , - • 

'* E fai' erbe adagiando il debtl fianco , 

• In un placido /onno i lumi afcofey ' V 
Poi quando fi credea libero , e franco ' • 

W| Seguir la Via , che di calcar propofe 9 . 

Dcjlojfi , e rimirò tremante , e bianco , ’ 

ì 1 ' C£e avean V ombte il color tolto a le tofe £ 
Tal io , Mondo ne la via fallace , ' ' 

1 l' ombra mi pofai d' un vifo adorno 9 

Tra le catene mie dormendo in pace: 

Or che ragion mi defta , io cerco il giorno 9 
1 • £ veggo fpenta ogni benigna face , 

’ £ fol tenebre , r «effe « me 4’ intorno » 


r io mi fermo a penfar in che fu fpefa ■ ' 
L’ f/jì ot/4 pili fiorita , « ridente y 
L* Alma di fdegno , e di vergogna accefa 
Da gelato ttmor flringer fi fente ; 

4 Che contra il fier nemico, a far difefa 

Troppo fon le mie voghe , e fredde , e lente ( 
E gli affetti tra lorflanno in conte fa , 

• Afè fon T antiche fiamme ancor ben f pente* 
Anzi nel ripenfar , qual fu la traccia • ‘ 
hi De' miei penfieri in giovenil. defio 

Laffo , dt non peccar par , che mi J "piaccia » 
'»> Tanto è l'ufo del mal protervo-, e rio 9 
ih Che lofuggo , e lo bramo y e fa 9 ch'io faccia 
Un nuovo errar dèi pentimento mio » • >- 

I -Co/- 

« 

» 

/ 
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Col l'inetta aprica , e bella , 

Cbt t 1 appella 

Valle oj cura , o quanto egli ina! 
Che di te più vezzo fetta 
Col li netta 

Non j’ alzò già mai da terra • 

L’ appena efee da /’ 9 

Che diffonde 

Sovra te l' argentee brine ; 

E col pianto de l' Aurora , 

Ben allora 

Tu t* imperli il verde crine . 
Quando il Sol 9 che P ombre aggiorna 
Pot ritorna 

A portar la luce a noi. 

Ha piacer , che le tue cime 
Sten le prime 
A goder de ’ raggi fuor . 

Tu fei tutta colorita , 

£ ve fi ita 

D 'un color bianco , t vermiglie; 
Fanno a gara fui tuo vifo , 

Tutto nfo, 

A fiorir la Rofa , eV Ciglio • 
a uretta adula trite 
Paffa , e dice : 

Qui fi ride, e qui fi gode. 

Ogni Augel tra le tue foglie 
Sol dife toglie 

La fua lingua a darti lode . 

Ma di frutti o come pieno 
Porti il feno 

Di quei frutti onde il cor bei! 

Di quel nettare foave 
Tu fei grave , 

Che non cede al vojìro , o Dei. 

Ma qua! turbine P aggira t 


Donato Antonio Leonardi 

Che fi mira , 

Collinetta , a te (P intorno ? 

E con ' sì terribil faccia r 
Che minaccia — - 

Di far notte in faccia al giorno , 
Ecco t oìmè y che in un momento % 
Oìmè fento 

Scender giù grandine acerba ; • - 
Cantra te f carica il Cielo , 

Crudo gelo y - 

Collinetta alta , e fupefbfr. 

Ecco y oimc y tutte sfrondate , 

Lacerate y ’ 

Le tue viti io miro al fuolo , 

Le tue foglie arfe , e di frutte . 
Miro tutte y 

Miroy e »’ ho tormento y e duolo , . 
Or quel bel , che già ti fea 
Come Dea y 

Sovra l y altre èrgere il foglio , 

Dove anelo ì je in un baleno 
Il tuo feno 

S’ è cangiato ih nudo fcoglio . 
Senz' onor di vaghi fiori t 
Senza odori , 

La tua fronte al Cielo or s'alza. 
Non fei pit*y Collina ombrofa , 

JT) fafiofa y. 

Ma defitta y orrida balza . 

Ma non fon sì fiotto , e cieco , , . 

Ch' oggi teco ^ C 
Di parlar abbia defio y 
Sordo colle y ed tnfenfato , 

Il tuo fato ' 

Già non tnove il dolor mio, 

11 * • 

S ol perchè • tu fei P immago 
Di quel vago 


*4° Donato Antonio Léonard] 

Volto reo de* miei martiri '* 

/ sfogar /’ ardore immenfo 
Mentre io penfo , 

Par , che teco io qui deliri »" 

Ma fe tu non fei capace 
D> dar pace 
A la doglia mia Jevera , 

Odi , o tu , che tanto foco 
Prendi a gioco , 

Od'/ , e lafcia d* effer fiera,' 

Non fuggire , o C/or/ flotta , 
pernia , afcolta , 

Ferma , e />o/‘ da te mi fciolgo 
Tutto quel , cAc /« accenti 

Or tu fenttj . 

No» r favola del volgo. 

Quel crin d* oro , che tra i* onda 
Delle bionde 

Chiome dà naufragio a ’ cori ; 

vezzofo , e caro labbro 
Di cinabbro , 

Z?ovc ridono gli Amori ; 

Quella guancia , che vermiglia 
Rajjomiglia 

Bella roja in fu lo fleto ; 

Quelle mani , cv&c fon fatte 
Di quel latte , 

f mattò la via del Cielo ; 
Quelle sì vedranfi , c quelle 
Chiome belle y 

P le guance dilicate , i 

£“ il vezzofo , e c*ro labbro 
Di cinabbro . 

Calpeflar da fredda etate • 

All or io queir occhio nero , 

G//5 j/ fiero , 

Mirerò fenza perìglio , 


>*• 
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. Che P età , perchè non fiocchi . 
Strai da gli occhi , 

Ruberà la forza al ciglio » 

Quel tuo vi fi allor pietofi. 
Lagrimofo , 

No» 4 »tjr^ 0»# mercede , 

E in mirarti , 0 »»»/ diletto. 

A X • , , ' 

Avrà u p.etto , 

Tutta in lagrime al mio piede. 
Dal tuo pallido fimbiante 
Ogni amante 


lo vedrò fuggir lontano ; 
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I? chi già fprezzafii tanto, 

Col tuo pianto ' 

Chiamerai^ ma __ 

Così gelida vecchiezza ■ * 

Tua bellezza , ' 

Ridurrà fcherno de gli anni f ■ ' ■ u 

Io quel volto allor sfiorito, 

SVo/or/Vo : • • - 

Mirerò, ma finz 1 affanni. 

Il Rofignuolo di Villanuova* 

Al Sig. Marchefe Giovan-GiufeppcOrfi 


Sul bel verde io r ipofava 
D' un ’ aprica collinettà , 

E le piante a lei bagnava 
L 1 onda pura , e tutta fi bietta 
D* un ameno rufielletto , . • V. 

Vaga fcena di' diletto. 

Quando appunto in quella fponda , ' ' 

Dove mormora il bel fiume , v 

Saltellar di fronda in fronda , 

Vidi Augel di vaghe piume , " ' 

Che cercava ombra , * ripofò 
Pare. IV. f L ' Ove 


r 
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r 
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0 % 

Ove il bofco è pi u frondofo • 
5# fermò poi fu quel faggio , 
Che dal Sol mi difendere , 
Per fuggir /’ eflivo raggio , 
terra percotea * 
prefe a J aiutarmi 
Col tenor di dolci carmi • 

7» «<//>, eh' egli fpiegava 
Così dolce il fuo bel duolo , 
Z>/0ì « lui, che mi fernèt ava 


\ 


Un frani ero rofignuolo : 
^ ‘ * — * - 


-* •»' Non fei tu , ben ti conofco , 

i • » » n _ L^n.~ 


* 



Cittadin di quefto bofco. 

Tu venijli in quefte piagge 
' Ben da lungi , o ' Filomena ; 

PAa qual fato, or qui ti traggt 
A sfogar P acerba pena , 

Che a pietà de ’ tuoi lamenti 

JAoffe t Numi onnipotenti ? 

è ti prenda maraviglia , 

Se parlar seco defìo 
Ancor tu fofti già figlia 
D’ Vom mortai , come fon io , 

E una volta eri una bella , . ~ 
E modefta Verginella 
C/k fe a te f amante afiuto 
Non toglieva anco il parlare t 
Non avrefii mai perduto 
JP ufo bel di favellare , 

■Che ’l tuo dir frfente quanto 
Tojfe dolce , dal tuo canto . 
Sembri altrui pur co fa frana « 
In udir tali portenti , 

V Augellin la voce umana t 
Sciolfe allora in quefti accenti , 
E fut voci cran canore , 

-, jduai di mufico cantore % 


r** * l 
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Penato Antonio Leonardi • 

Già che fai de la mia forte 

Il fune Jìo cajo acerbo * ' : 

Per cui vijfi , <» 7??»/ Corte » 

Scherno rio d' un cor fuperbo , 

Or faprai tom ì ho cangiato 
Clon la Jpoglia anco il mio fate. , vi: 
Dove il Ren d y Italia bagna : 

L« />/« ’vag» , e fertil parte , 

JL.’ ameni jjìma campagna 
E fa grata a me comparte , • v , . 

JWa , o -c7>e nafta , © mora il giorno y 
Villanuova è il mio foggiorno » 

Ivi alberga in nobìl tetto 

Un S ignor faggio , e ge»f/7* , . 

17» Signor dà alto intelletto t 
C7>e P/Vrw negletta , e v/7*, 

Z); cui tutto egli è ripieno y 
Generofo accoglie in feno . 

Stuello f il , co» <■«/ talora 

Del cor mio sfogo gli affetti t ‘ 

/o P apprendo appunto allora , 

Quand ’ « fende in quei bo febei ti f ' 

Cinto il crin d eterno alloro . 

^ toccar la cetra il* oro . , '£»- 

/« per me non fon capace 

r» • • j- ji / r ' . - 

. O* ridirai alta armonìa ; 

So y che P aura a fcolta , ? ^ 

•SV> che P onda il corfo obblia > . v;' ' 

E Jo ben , che dice cofe , « 

■P*r beltà „ maravigliofc . . 

Sempre a lui nobil corona 

di Vati un coro eletto . 

Onde il bofeo ne xifuona "’V 

2>’ w»o ftil puro , e perfetto , 

. T «»/ » /#/ fiedono apprefso , 

Come a Re di quel Permeffo . f’'-f 

Ma contar tutti t fuoi pregi , 

La £ »*r< 


f*. % 
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E narrar chi potrà mai , 

Di qual merto egli fi fregi ? 

' Tutto intende , e dir non fai 
Se del Reno in fu la riva 
Meglio p enfi., o meglio feriva. . 
Qui fi tacque , e in un momento 
Spiegò r ali fuggitive 
& augellino , al par del v, nto , 

Ver le fue dilette rive . 

J 0 feguij con /’ occhio il volo , 

Poi rimafi in preda al duolo , 





emiliano emiliani. 

* V < ’ ** • ’ ’ ' • 

G Ran Reina del Cielo, io pur vorrei , 

ha tua gloria immortai fptegando in carte , 
Tuo' il lu fri pregi altrui far noti , e in parte 
Mercar fama, e fplendor e a' ver fi miei ; 
Ma de' tuoi fovrumani , almi trofei 

Tento appena adombrar piccola parte , 

Che a me ingegno , e manca l ’ arte a l'arte 9 
Tanta è la luce , dì che adorna fei . 

Sicché m' è forza raccorciar mie rime , 

E far, qual chi dipigne in picctol tela , 

E in poc' ombra, e color gran cofe efprime ; 
Che mentre a gli occhi il pii* nafeonde, e cela , 
Con arte affai pii* rara > e ptu f ubi ime , 

A la mente , e al penfior pofcia io fv eia • 

Quefìa . 
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Quejla d' alte virtudi illuftre albergò t ' . . 

E d' invitto valor ferma colonna , 

Sì forte un tempo , e belhcofa Donna , 

Ufa a vejhr d' acciaro il petto , e il tergo , 
Ecco , depofìo , o/w<? , /’ elmo , e /’ , % 

Piange 1 fuoi mali di formata, e in gonna , 
E sì tema , e viltà di lei s' indonna , 

Che aver le fembra ognor la morte a tergo , 
JAa mentre ftajfi negbittofa , e lenta 
A lagrimar fuoi caji acerbi , e rei , 

E piu foo gran valor non par , che fenta, ‘ 
Sgridarla ah potefs' io co' ver fi miei , 

E dirle : armati , 0 forte , ? ti rammenta , 
Che ancor ne le /venture Italia fei x 


Chi vuol veder quantunque in tot gentile 
Può quel celefìe ardor ì eh' eterno dura , 
.Venga a mirar coflei , che fciolta , e pura-^— 
r Sen vola a i chiojìri ,■ e prende il Mondo a vile 
Vedrà ne gli atti del fembiante umile 

f uanto di grande oprò V eterna cura , 
al bel leggiadro vel A che ordì Natura 
La bellezza de l' Alma effer fimile . 

All or dirà tra maraviglia , e zelo : 

Qual nuova altera luce , e non pìU vifta 
Era noi fp tende sì bella in terren velo f 
Oh come al fuo partir dolente in vifta 

Rimane il Mondo ! Oh qual s'allegra il Qielo l 
Oh quitto un per de!Ob quanto l'altro acqui [la\ 

L 3 Defio 
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Df r 0 dì gloria , che » et ne mi fa » 

E a l'aura dolce di «avella It™?. 

Le vele a dinega, m'u ovm , e l»f*m* 
Idei duhbwfo cammin 

Vanne lungi da we > che ^ 

Di t “e fate lufaghe il cor mi geme; 

T ben fa or fu le reliquie ejìreme ^ 

De y f offerti naufragi ho. pianto, affai •» 

Tu invan m'allctti con bugilo invite < 

*U/ìw— 


•/ mio cor , Vergine belle r armate 

TgSidisSPH* 

*^r y amoro fo- vibrommt amabtl telo , . 

clldcompofe un me Bel guardarne, eie, 

Tfu LVandì ma peli umpaie . 

dirai il gran colpo alca, mrfief^ 

Che nè fpazio lafc »*»»•/ . 

Da far , «m» « H' l lcezz Z in, amo 

E di duo I mlfto r * r ^ M f j J aCClft t 

al foco immettal i che va me , 

Quel giro rigor fingi"* » 

. ’^V v jt . 1 

. » t r . 
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Celar per tema, e re forar con pena. 

Il piè traendo in parti erme , e remote t 
Ove a le luci , per gran doglia immote % 
Sembra funejìa aprir fi orrida fiena ; 

Verfar lagrime amare in larga vena , 

Sparger di pallor freddo ambe le gote,. 

E portar ferina in fronte a chiare note 
V alta cagion , che a lagrimar mi mena ; 
Soffrir d afpri rimorfi ognor le acute 

Spine , e tragger dal fin , colmo d' ambafet. 
Rotti fofpirt , e tronche vocile mute , 

E dì , e notte un penfier , che in cor fi pafet. 
Tarmi in dubbio re far di mia falute ; 

Tal di lungo fallir frutte in me nafte m 


No* ptr Jovente variar cT albergo 

Quella cacciar po/P io, che il cor riferb* 
Dura del mio fallir memoria acerba , 

Per cui d' amare filile il volto afpergo ; 

E non per volger d' anni i lumi tergo , 

Nè il crudo 7 afpro mio duol fi difacerba » 
Che tutt' or minacciando in vita il [erba 
Il flagello divìn , che flfihia a tergo • 

E non è valle, sì fife a , e profonda t 
Nè sì tipo fio, e foli torio fpeco r 
Ove al giu fio furor dei Ciel m J a fionda ; 
Poiché dovunque il piè rivolga , un cieco 
Timor mi fiegue, e del timor P immonda i 
E funefla cagion fempre v 'ten meco * ^ 

L 4 1 Tardi 


* r. 


*4$ Emiliano Emiliani, . , •• 


Dal tomo 7. delle rime degli Arcadi . 

Tardi fei giunto , Elpin ; già tolto è a noi 
LP angelico, fereno , amabil vifo : 

P/w della Ninfa tua veder non puoi 
Gli onefiì atti foavi , e il dolce rifo . 

Qui fparfe al fuolo i ricchi freg i fuoi , 

E qui proruppe in un gentil jorrifo ; 

TJmil qui pianfe , e qui veder fe poi 
La bionda fi rag e del bel crin recifo. 

La fronte , e gli occhi qui coprio di' un velo •; 

J Qui devota fi cinfe il fiero manto , 

Qui arrofsò per modefiia , e qui per zelo» 
Alfin qui fparve .... Ah perchè piagni ì il pianto 
Deh frena : a te non dee fpiacer , che al Cielo 
Di fi rara beltà ritorni il vanto* 


Spirto gentil , che i giovanetti pafii 
Volgi si tofio ov' ha la gloria impero r 
E feguendo le idee del gran pcnjtero 
Calchi /’ arduo cammino , onde a lei vaffi y 
S e quel grado d' onor , eh ’ oggi a te dajfi > 
Giugne fiimoli nuovi al cuor guerriero , 
Taffar tant ’ oltre io di vederti fpero , 

Che ben gli aviti efempli addietro lajfi j 
E qual gonfio per P onde in alto mare 
S* inoltra il tuo Metauro , e fenza lido , 

E fenza fponda alP altrui vifla appare ; 
Tal nel gran corfo te veder m? affido 
Il firn di fpoglie ornar tante, e si rare, 

Che fpazio manchi di tua fama al grido » 

Ergi , 

/ ,x ~ 
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Ergi, Erigano alt ter , dal letto ondofo 
La fronte, e più tranquille aure refpira j 
E i chiari pregj dell' Eroe famofo , * 

Ch'oggi a te vien , pìen d'alta gioia ammirai 

Vedi il dolce fimb tante , e maeflcfo 
Come grave , efereno il guardo gira : 

Tal forfè appar full ' onde il Nume algofo ; 

Qualar placa del mar l'orgoglio , e l' tra . 

Già t'Aufria , e l'Or fa algente , e il Tebro altero 
L ’ han vtfto , e dell ' augufte alme pupille 
I benefici influffi appien goderò ; 

Or le foggette a te cttt adì , e ville 
Scende a bear con amorofo impero * 

Oh te felice mille volte e mille l 


Suda il Buon Villanella allor , che fende _ * 

Il duro feno alla gran Madre antica ; . 

Pur la Jpeme del frutto è tal , che rende a 
Lieve } e foave a lui l' afpra fatica . 

Tra fieri [cogli, e tra tempefle orrende 
. Guida il J aggio Nocchier la prora amica j 
E col defio del porto a fcherno ei prende 
Del procellofo mar l ' onda nimica . 

Pellegrin, che ritorna al patrio tetto , 

Col penfier della cara amata fede . 

Il penofo cammin cangia in diletto} 

E a me, che penfo all ' tmmortal mercede 9 
Speme , e defio di quel fovrano oggetto» 

£' J prone al fianco, e f,a coraggio alp&dr. 

^ L $ 1 Fimi 
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Filli a T ir fi dice a : T ir fi , che fai 
51 cheto in parte fohtaria , e bruna}' 

Qui forfè , or che d'intorno il Crei s' imbruna * 

, Gli afri minuti a numerar ti finii 
Sto qui rifpofe y per veder , fi mai y 

Tra quante fielle il Firmamento aduna r 
Di sì vivo fplendor ve n'abbia alcuna ,, 
'Che delie tue pupille agguagli i rai . 

Tu feberzi , ella fog&unfr \ io ben di quelle 
Miro il fulgor , che fcintillar. le face , 

JE' quanto ardan lafsìt treniole y e belle » 

Han lume , £ ver , <*'//>’ egli almo , e vivace 
Ma , negli occhi tuoi , non trovo inaile- 

‘ nanfe che,, che non s'. intende , e piace*. 


Italia y Italia y e pur convìen r ch' io mirti 
V acerbe del tuo fen piaghe mortali y 
I re , che fatta fegno a tanti ftr ali 
Tua dolce ■ libertà, piagni , e fofpiti, 

Ma che giovan le lagrime ,, e i fofpiri 

( Schermi^ ohimè, troppe int mpeflivi, e frali 
Con chi nulla ha pietà de 1 tuoi gran mali % 
Ma vien , che filo a tue ruìne afpiril 
"Ecco, a ■ che t' han ridotta i tuoi si cari 
Molli piaceri!: sbigottita , e oppreffa. 

Refa al' fol lampo de* nemici acciari • 

C osi dagli ozj tuoi vinta , e deprejfa 
Gadefli , e fofii ne' tuoi feempi amari 
Il nemico maggior tu i d 1 / re fieffa. 
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Dunque fi mora: eccoti l r aree y e * dardi » 

Eccoti il feno difarmato , e Wo r -r . .w- 

Sazia r o Pillide r ornai quel tuo sì crude 
Genio feroce : che piu penfi , e tardi}' / 
li colpo a me sì caro ab non' ritardi v 

Nè importuna pietà mi faccia feudo: x - 

Dardo non teme queflo petto ignudo \ 5 , 

Pur troppo avvezzo al faettar de' guardi * 

Ma r ohimè y Filli r che fai Parco y e lo ftratte 
Tu getti % e fuggi , ah per più mio cordiglio y 
E' furor non pietà > che il cuor r affale .. 

Sai , che s' unqua dal fral lo fpirto ì'fcioglio 9 
T' ufo alfin mancherà , che in ambo è uguale p 
In me di fofferenza ,, in te d' orgoglio* 

E M I t I O IVE-M IL I I- 


Dallaracc» ftamp. in 
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S I diftr ugge va 1 in iacrimofe flit le . • . 

Un dì Madonna ; cd io , che P era accento 9 
Tentai pur di veder chiare - , e tranquilla 

JJ amate luci del -bel vifo fante* 

Supplice chìefi mille volte , e mille 
Chi la traeffe a lacrimar cotanto % ... 

E fempre ella le fue vaghe pupille \ 
Girommi afperfe di piUJargo pianto « . 

Le dtjft al fin t Pel tanto pregar mio T * 
Pel dolce Amor * che si di te m' accefe p 
Deh fcuopri il fónte di' sì 'caldo rio* ■ 

*• Bella mano- all'ora ella mi ftefe r , 

E fuor del petto alto fofpir le ufcto T 
Nè ragion di quel pianto altra mi refe 
. li & ?*- 
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Vanne , felv aggi* Mufa , ove co' Unti- 
Pajjì il B i/agno , e con fue limpid' onde 
Avvien , cite campi di Liguria inonde 
Senza che fierpo il fuo cammino allenti .. 
JV jp/r 4w/V/ Paflor colà tu fenti 
far di- lai Cetre rifonar le jponde , 

/ Come s' od on talor fui le gioconde 
. Rive d' Arcadia armoniofì accenti j. 
sì fublimi lor carmi: odi in difpatte 
Eòa te guardo curiofo intanto 
Volgere alcun , 0 ìwtf invitane y 

Virai v gw fconofciuta in Jìranio manto. 
Fama mi truffe da remota parte , 
fortunati Pajìori.f al voflro canto ... 


Invan fi f cote ^ invan dibatte Pale 
Incauto Rofignuol , 4 / 2 colto 

Indarno anelo io dal nodo afpro fatale 
Cerco fuggirmi , ev* fon fempre avvolto . 
CZ? tardo sforzo a rompere non vale 

I lacci , onde fui cinto , allor che folto 
Noi fentia; così dolce efea mortale 
Gufai ne' guardi d un leggiadro volto ~ 

Piange di e notte il mifero Augelletto >; 

E de' foavi flebili Cuoi carmi 

II duro Predatar fi fa diletto * 

Ancb' io mi lagno , e ride in afcoltarmt 

Colei , che volle ( sì fpietato ha il petto ) 
Per fuo fiero tra fallo imprigionarmi *& r 

Q on*- ' 
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Donna , è vicino il defiato giorno , 

Che al fimi natio rivolgerò le piante ? 

O caro , o dolce , o fiofpirato iftante , 
Quandi io là giunga, ove tu fai foggi orno* 
In riveder della fua luce adorno 

Il tuo nobil Di vin vago femb tante , . 
Spariran toflo P afpre pene , e tante, 

Ch' ho da te lungi ognor dentro , ed intorno» 

. £0 , che al primo fi farmi ne ’ tuoi rat 
Dovrai piacer confonder la favella ; 

Pur P amor nel filenzio intenderai. 

Deh faccia il Ctel , ch'io ti riveggi a quell* 
Donna co fante , che al partir lafciai , 
Come ti rivedrò- leggiadra r e bella .. 


INEA ANTONIO BONINI- 

O Morte, morte gl orto j a \ e chiara,. 

Degna, che il Sol mtraffe il tuo bel vanto r 
' Nè notte mai col nero , e fofco manto' 

L* opra celaffe valorofa , e rara ; 

Di qual ardente fpirto allor Ferrara 
' Avrebbe aceefo il cor, veggendo tanto- 
Valor net forte Giovanetto , quanto 
Non vide Troja in pugna atroce ,. e amara t 
Voi r voi , Germani ancor veduti avrefte % 

De le gran mura ufcir fanciulli , e vecchi 
Per P alto efempio invigoriti , e fòrti 
F abbattute cacciar per le forefie 
f* i Le voftre [quadre; e i tronchi bufi , e fece hi 
Insepolti, rejlar de' vinti , e morti * ■■ 

**'\ Aimì > 
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JSme, che il carro mio fragile , e carco « V . 

Veggio vicino a l r alta f offa ofcura , 

E t Amiga immortai non P aff cura 
Più . di periglio trarre il grave' incarco » 

E in van la sferza mille volte in arco 
Veggio piegar fu Ja ria fchiena , e dura 
Piti nero- corridor che ognor s r indura , 

E torce t altro- al baffo orrendo varco . 

Ah tu , cui et ambo il freno è pojfo in mano ì 
Raccogli a queflo y e a quello allenta il morfo- 
Volgendo a deflra r ov 3 è il fentiet veraCv\ 
Guarda quel, Monte alpejìre t erto r e fovrano 
Là giugner dei col tuo onorato corfo. 

Colà V afpetta eterna Gloria y e Pe.ce. 


Qualor colèi , per cui mio cor fofpira 9 
Era ì l popol denfo leggiadretta paffa * 

Ciaf cun la guata r indi la fronte abbuffa 
Co» riverenza ,, e indietro fi. ritira . 

Ella , che tanto onor far fi' rimira, 

Porta la faccia one fi amente baffa ; 

E maraviglia tal p affando luffa y 

Che immobtl re fa ognuno r e non refpira. 

Ed io r che a quell a ognor dietro- cammino y 
Servente poi di lei t ai lodi afcolto T V- 
O nd r allegro e, dogliofo infiem divegno .. 

Mi £ dolce udir- laudar Palmo r e divino' . 
portamento r e il vago eccelfo volto J, 
Ma. perdei tarpo un cosà caro, pegno'. 




< * •* e 

Enei Anto «io Bòntnu . a j $ * r ... 


Ct fiuperbetto mio picciolo Reno 9 

Deb la foia , lafida ornai queflo co fiume y 
Di tor Ninfe ora a queflo , ora a quel fiume j» 
Se eli sì belle il Cielo- ornò il tuo fieno . 

Tu poi fiofipiri perchè gonfio , e pieno 
A romper vai fra' bofiebi , le tue fpume , 

. E perchè giaci , infin , che ti confiume 
Sparfo l y ardente Sol nel tuo. terreno . 

Non finti ancor , che il T ebio oggi fit duole,. 
Che non contento di rapirgli due 
Figlie di' un fol Pufìor , la terza ■ invale ? 
Non fai y che quefli ha in man le forti tue? 

O mio Ren, quanto è irato !’ ed ci non vuole y 
C hi io gli rammenti le Sabine fiat,. 


"Ecco già Progne , ed ecco "Filomena ■ 

Ecco l' erbette , ed ecco i fior novelli * . 
Ecco dal ghiaccio fic tolti. i bei ruficelli y 
Ecco Natura - di allegrezza piena . 

Ma. dori e la cagion. de la mia pena? 

Dovi è la donna mia? dove fon quelli 
Duo benedetti lumi ardenti , e belli , 

Ondi ebbi Primavera anch^io fierenaìi 
Aprii feru venga pur- tutto ridente 

E ndan ficco, le campagne y e i b efebi 
Ch' io- mai fiempre fiati- me [io e dolente* 
Doglia maggiore è tl. rammentar fetente 
Il tempo allegro ne' dì trifli , e fi fi bi- 
ll fio ben io, e' ho i' anno fierfio a mente* 
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Chi è Cùfici j che a mezza notte è dejla r 

E in via j’ è pojla con sì chiara lampa y * 
E j) nel [noi rapidi paffi fiampa , * t 

Che mortai occhio dietro lei /’ arre]} a ? 

De le Vergini fagge è certo quefìa > ■ i 

Una , che da vergogna 9 e fonno [campa > f 

Ónde lo Spofo , di cut tanto avvampa , -j 

Non abbia a dir : di fuor ì pazza , ten refta » • J 
Eia qual remore intorno P aer rompe ì 
Ecco lo Spofo per fentier di luce , 

Che vienle incontro , e feto corf r interrompe • 
Seguite , o Verginelle 9 ora cofìei , 

Cui fua prudenza a tanto onor conduce . 

Oh quanto ogni altra è tarda al par di lei i * 


0 N/tt/c j che P antiche felve ombrtfe 7 
E P ameno tenete almo confine , „ 

Cui preffo Manto , molte peregrine 
Terre cerche , « feder fianca fi pofe J 
C&? non ufeite di quei bofehi afeofe , 
ro/ pure ornando d‘ un bel Jerto il crine 
A lui , che fard pefeia le vicine 
Voftre fu P onor vojìro andar penfofeì | 

Qual fa eli voi la gloria , allorché udraffi 
Dir , che v ì è tal de la riviera vofìra , 

Che infegna P ufo de le leggi fante , 

0 a le vedove il pianto , o a i vecchi laffi 
Or ramingando ! Oh laude a P età nofìra y 
C he non avran tante Cittadi . e tante ! 

E N.E A. ! 

‘ * 
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« * 

Dille rim. per la traslaz. del V. Card» 

Barba rigo. 

» * 

* * . -» * * 

Hi ara Città felice , ove l* altere 

\; j Antenore gli Dei • , . 

Sottratti -all' ire de' mendaci Achei . 

Pcfe, e gli avanzi del Trojano impero t 

Che là prejjo a famoft Euganei colli 

La mbil front f antica • 

D* eccelfe torri coronata e folli ' 

. Dove la Brenta t lieti campi inonda i 

Cara alle Sacre Mufe , a Febo amica , 

Degna. Città , Madre d* Eroi feconda ; 

Ove trionfa con Vini* P Ingegno , . 

Ove gli Studj il regno 

Godono , e le helP Arti , ove la eajla 

Minerva ha poflo il fuo bel carro , e l'afa : 

Mira , deh mira , fiammeggia, efplendt 

Oltre l' ufato adorne , 

Queflo per te j/ lieto inclito giorno ; 

Mirai fui capo tuo quanta difcende 

Pioggia di rara inujttata luce ; ± 

E quale, e quanta il cuore, . . - 

Gioja t' inonda , che di fuor traluce l ■ 

Lieta così non fofli , o quando al fine 

Dopo lungo fofferto afpro dolore 

La fronte alza fi dalle tue ruine ; ^ 

O. quando fcoffo d' Ezzelin fuperbo , 

Il duro giogo acerbo , ■ ' . “ 

• Tornafli allegra a rigoder ,rqual pria 

La bella antica maeflà natia . 

0 te felice, gran Città, per quella 

Che in difufate , e nuove . . . 

Torme dolcezza in fen. larga ti piove 

Affai piò d' alto y c per cagion piò beffai 

. > • .Tilt* 


«» 


\ . 
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. Enea Piccolomini. 

. Jtlic* te, che dagli eterei giri * 

Quel sì diletto a Dio, 

Quello già tuo Pajlore, avvien e he gin 
Ver te lo [guardo, che d' amor fu fegno . 

E ben fi Jcorge dal benigno , e pio 
Atto cortefe , che non ave a f degno 
1 preparati incenfi , i prieghi , i voti 
De * fieli fuoi devoti : - 
E che di Padre , e di Paflor P affetto/ 
Conferva ancor nel generofo petto. 

Tu fai fo grave della fua gran mente 
Cura già fofli ; e U core 
Tu fai fe pieno di vivace amore 
; Ebbe , e di zelo , e di pietade ardente z 
Sai per te quanto oprò , quanto fofferfe t 
E quante volte , e quante 
D* onorato fudor la fronte afperfe l 
Tu fai fe tutte ben compiea le parti 
p i provido Paflor , di Padre amante % 
Tu fai fe tutte te maniere , e P arti 
Di reggerti fapea con giuflo impero , 

Jn un dolce, e fevero; • 

Dando prima a fe fleffo , e prima a far 
Defir la legge, che poi dava altrui. 

E qual fra P ombre, della notte ofeura , 

Se feorge una facella "• 

Alto fui lido fiammeggiare , a quella 
Drizza la fianca por a , e P afficura 
Di ricondur la navicella in porta 
Il pallido > nocchiero , V - 

Che già temea di rimanere afforto i 
Tal mirando il Paflor e inclito , e faggi ♦ 
Ratto del del calcar P erto fentiero , 

E già preffo a compir P alto viaggio ; 
Del Gregge amato fe giammai tra via 

Senza vigor languìa 

io fpirto infermo , ripigliava tl volo , 

£ full 
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E fulP orme di Lui poggiava al Polo . 

Di Lui full 1 orme , c^e ebbi in pregio 
Altro giammai > che quella 
Sincera luce , onde virtù s 1 appella ; 

D/ Lui x che grande y e fi gnor il difpregii 
D' il lujìre cuna y e di reai te fora 
JMoJìranda , a larga mano 
Profufe , e fparfe le ricchezze , e P oro ; 

E quell 1 altera y che Fortuna ha nome 9 
Che s* onora qual Dea dal vulgo infano 9 
Quella che forfè a Lui porgea le chiome * 
Dijprezzb gentrofo y e dentro al petto 
Diede a Pietà ricetta 
E alla sbandita. Largiti } , che fon o 
Virtù ben degne di chi fede in troni • 

A Lui pietà le fventurate , e mefle- 
Madri chiede an col figlio z 
E quai colombe fu cui pende artiglio , 

Le vergini dolenti in bruna vefle 
A Lui pietà cantra il nimico audace 
Ghiedeano : ed Effe il core 
Ave a per tutti di pietà capace .• 

E come fuol nella fiagione efliva 
La prefica pioggia che P erbetta 9 e 7 fiore 
E l 1 arfe fondi impallidite avviva ; 

Tale a tutti pietofo , a tutti umane 
Egli porgea la mano ; 

E tanta in petto racchiudea virtute 
Da por sè fteffo per l 1 altrui faluti* 

Ed oh qual dolce fi traea diletto ,, 

Quando s* udia le cofe 
Svelar del Cielo a 1 noflri lumi afcofe 
Pieno dP alto faver la lingua , e 7 petto ? 
Quando, f piegar s y udia y come rifplende 
La luce aurea del Sole , 

E come il torto fulmine s 1 accende 
Se intorno al Sol volubile fi ruotai 


I 


Enea Piccolomini . 

Dell 1 ampia Terra la rifonda mole , 

O cardini fuoi fi libra immota . 
jr quanti fon di Popoli remoti 
Ntmi* e cojìumi ignoti: - 

E quanto è dal Tebro all Indo Ua fPfj 
Guanto dal mar vermiglio all onde Cajpe, 
CVei tutti già di fapienza t campi 
.Trafcorfi avea col piede. . , 

E giunto al fin dove Colei rtfiede , 

Dove avvien che di rado orma fi Jlampt , 
X’ 4wVte labra fitibondo immerje 

In quelle fonti, in quelle 

Fonti fiacre a Vitti* limpide e terfie . • 

E qual dell' Etra unitefi le fiparfie 
Più pure , e più fiottili particelle 
Incominciato in vortice a rotarfe. 

Poi fatto un gorgo lumino fo , « chiaro, 

Le Stelle , e’/ Sol formar oy 
Tal fero un alto di Virtù portento 
Unite in Lui cento Viftudi , e cento . 

Onde , fe d' aurea Mitra , e di Latina 
Porpora fiammeggiante 
Freghili il crin per tanti pregi , e tante 
Doti , che a pochi il Ciel largo deflina , 
U Eccelfa Roma , * coronar gli Eroi 
Già da gran tempo avvezza J 
Premio di fua Virtù , /www 
Merti fu quejìo . Ma più grande il core 
Avea ( che premio la Virtù non prezza j 
Del premio ifiefio , * dell 1 ifiefio onore. 

F o come , o come umilmente altero 
Tenea fui Gregge impero! 

E w? > a ” zl de J Montio 

Degno parca di fofienere il pondo . 

Fd oh fe 7 fa ero venerabtl foglio 
Premea di PIERO un giorno 
Qpel generofo Eroe; fe giva adorno 
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Del Triregno immortai ; fo)fe P orgoglio • 
Scemato fora all' Erefia fupeybay 
E nel Tartareo Regno , - *?• 

Sarebbe andata a disfogar P acerba 
Sua doglia : e forfè il barbaro feroce . ^ , 
Ufurpator dell' Oriente indegno y 
Supplice y e chino adoreria la Croce : 

Forfè d ’ un fol Pajlore il. Mondo tutto 
In un Ovil ridutto <i 

Fora\ ma lofio lo rapifii a noi , 

Morte , ah Morte crudel contra gli Eroi r : 
Il Veglio dunque ftruggitor cotanto 
Crudele che rompe , e folve 
Tutto 1 pareggia al fuol , riduce in polve , 
Di te minore in feritate ha vanto y 
Acerba 1 ingiufia y ineforabil Morte ! v 
Tu già vibrar faetta 
Ofafii in quello adamantina , e forte : 

Ma ferba il Tempo dal\natìo furore 
La bella Spoglia inviolata , e fchietta^ 

Che già fu tempio del celefie Amore . 

A venerar gli Eroi tu quinci apprendi ) 

All or che P arco tendi y 
Morte 1 fe V tuo furor dà pace alP Alma j 
Nè reca oltraggio alla Corporea Salma * 
Già preffo è'I giorno , che vedremo eletti 
Arabi fumi a Lui 

Da Sacerdoti offrir fi , il giorno in cui 
Altari y e Tempj li vedremo eretti f , • 
Morte y allor che oferai ì gli flrali 7 e Para 
Tu fpezzerat fremendo y 
lnutil del tuo fianco y e vile incarco ; 

La Fama intanto per le vie de ' venti 
Portata in alto volerà dicendo : 
GREGORIO viva : dirà pot y che fpenti 
Tanti bei pregj in Lui Morte non ave i 
Ma che ' l di Lui foave ^ -> - 

Augu- 




i6t ' Epea Picchiolami. 

, Augufto Genio , di virtù ripieno 
Ri foto alberga del Nipote in fon • 

Canzone , incotta e ruvida tu [et , 

E le Jacre onde , e pure 

Ma non bevefli del Caflalio tonto ; 

E pur -, Canzone , e pure 
Città f amo fa rimirar tu dei , 

Sovra ogni altra Città volta e gentile , 

Ma non alzar la fronte -, 

E vanne là vergognofetta vmille ; 

Che cento Pati dalla cetra d* oro 
Albcrgan ivi coir Aonio Coro » 

ENRICO BISS ARO. 

Palle Rime per ilTempio eretto in Vice»» 
za ad onore di -S. Gaetano. 

J . '' • * 

S E eP Alfeo fuir erma fponda 
Pii paflore io le dilette 
Mie agnet lette 

Più non guido ai p afe hi , e all'onda j 
Nè più tratto agrefte Avena 
Cinto il crjn di rozza fronda , 

Dove mena 

Lieto Pan per bofehi , e valli 
Con le Ninfe allegri balli ; 

Ma 7 piè fretto in bel coturno 7 
E fregiato il crin d* alloro , 
tara et oro 

Spofo altier a plettro eburno ; 

E reggendo H fren fpumofo • \ - 
, Dal kefir ier , eh' in Pindo onoro 
Rigo gl io fo , ' r 

Più eh' Eroe dal fuolo ni * ergo 
Ninfe , e ovil lafciando a tergo % ■ 

lodi io volo , e a voi leggiero 

Vera 
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Vengo augure tccelfe mura. 

Cui fattura ' 

Tu del Cielo il gran p enfierò , 

Gii vi miro; a voi vicino 

Già 7 piè fermo j e al vivo , * vera 

Pellegrino , 

Tolto onor , eh' in voi lampeggia 
Per gran gioja il cor fejleggia . » 

O ben nati , e fajji , e marmi! 

Dcflinati al grand' impegno , 

J Qual fa degno '* .. 

Di ritrarvi o in profa , 6 in carmi ! 

Voi mirando opprejfa , e dòma 
Freme invidia , e fpunta T armi ; 

E alla chioma 

Ch' irta flrifcia al capo intorno 
Con la man fa oltraggio , e forno. 

Veggio il pallido livore 

Voi guatar mejlo , e dimejfo ; 

£ a voi prejjo 
Rabbuffarfì , e mandar fuorc 
Per vergogna , e per difpetto 
Veri tornei dal finto cuore ; 

Indi il petto 
Lacerando innabiffarjt , ■ 

C£e a voi'nnante non può ftarfi. 

Pregio vojlroy o marmi induftri , 

Pene è alzarvi in ri bel Tempio . 

£ /’ efimpio 

00 / dtfr d' opere illujlri : , 

g/cr/rf è far , che bella 
Piu Vicenza or s' orni , «■ illujlri , 

06’ /» novella 

Torma eletta , altrui fi mojlri , 

.P tr K;r/« <sfe/ pregi vojìri . 

JW</ ««cor fublime , i r*»vr 
1 P&jiw <? /7 rf/>, eh' in voi 


} 


Gli 
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Gli onor fuoi 

Coi' portenti il del riparai 
C h' a innalzar l' eccelfa mole 
Sacra a lui , che di fe chiara 9 

Qua fi Sole 

Te ' J'ua bella alma Vicenza 
Adunovvi Providenza . 

In quel dì ( bel dì giocondo } 

Che primier dai bai con Jut 
Miro vui 

Qui fudar (otto il gran pondo » 

So , eh' in Ciel piu vivi lampi 
Balenar Jul noftro Mondo : 

Che nei campi > 

Del fiorito eterno Tlifo 
S' abbracciar la gioja , e'I rifa . 

So , che allor fefilofe, e grate 
Gir con V altre allegre , e belle 
Lor forelle 

La innocenza , e la pietate: 

■E che al giujìo Gaetano , 

Ch' iva afeofo in fua umiltate t , 
Di lor mano , ' 

Serto fer di fior vermigli , 

Geljomini , accanii , e gigli • 

Sulla cetra fua canora . - , 

Rifonar fe 1 in nuovi mode 
Vojìre lodi 

O be' marmi il Cielo allora : , 

T di porfido fui foglio 
Con la man ) che il Sole indora 
Dal fuo foglio 
Volle Iddio , che regijìrato 
Loffie il vojìro eterno Fato, 

Ite pur di vofilra gloria 

Lieti , e al fuono , ond or v 



Vera laude } 


Seri- 
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Scriva in bronzo , illuflre t fiotta; 

: Cb y un Eroe , che a quel va /opra , j 
Per cui Tebe ancor . fi gloria 7 
La grand' opra 

j Qui a formar' con più. be’ Carmi 

Truffe i falli , 0 truffe i marmi . 

' * * . ! 
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FABRIZIO MONSIGNANI. 

« 

L’Italia nelle prefenti afflizioni di guerra» 

V ’ Olgea l' Italia un dì mefli pen fieri , - .« ' 
• Ch'era fra l'armi il fuo bel Regno involto : 
Pur, fe ben mefta , uvea sì vago il volto. 
Che i cori innamorava anche più fieri. ■' 

La vidi , e dtffi: i più temuti Imperi 
Hanno in te fola di loro affetto accolto ; 

Tu fola a mille roggio il pregio bai tolta: 
S ei più bella di tutte , e tu difperi ì 
Sì diffi , e nulla di fuo dolor difparve; • •' 
Anzi in udirmi allor l' alta Donzellar- 
si fciolfein pianto , e più dogi iofa apparse. 
Mirò f e jìeffa in quefia parte , e in quella ; 

E piangendo dice a, come a me parve i’.'' 
Danno è filo per me lì effrr Sì bMa. 1 - 
Parr. IV. 5 M Levo m . 


Fabrizio Monfigoani 


Per la fanità ricuperata da Criftina Regina 

di Svezia. 

* . 

i 

# m ■* 

# 

Leicmmi il mio p enfierò jn parte , ometta • 
Scritto ildeflin , che ti fiacca mortale . 

• Torni quelli dicea , P Alma Reale 
De la Jua fiella a la beltà primiera . 

Nacque fra gli aftri aliar contefa altera , 

Ch' ognun dar ti volea fede immortale . 

Tu al mip faper , V uno diceva , eguale , ‘ 
Tu al par di me P alno dicea guerriera . 

Tran fulmini i rat , gli affetti 

Orror nel Mondo , e in. tutto il e tei ruma , 
Quando il Fato frenò P alte contefe . 

Se il Mondo , diffe , al fuo morir dècima , 

Se mancano con lei P ecce l fé impres i 
Se fi confonde il del , viva Criftina . 


.1 


i v. 


,, Concezione Immacolata di M. Verg, 

** • 

J peccato non tra o vifto , 0 nato , * ' f 

Quand'ebbim Cielo il mio pnmier natale, 
Spirommi in fieno il mio figltuol tal fiato , 

C b' ebbi vita da lui pura , e 
Poi venni a! Mondo , e il comun no peccato . 
Per me fu tardo ad avventar lo frale : 

In Dio già flava , e tal ne avea lo flato , 
Che il fecondo natal fu al primo eguale • 
Zosì prima del mondo io nacqui , e fui . 
Qui dopo in terra , e pur ne viffl ejcluja , 
Ch' era nel Mondo , e non vivea con lui . . 
WP avea tutta la grazia in fe racchtuja J 
Onde venendo poi la colpa altrui , 

In Dio mi vide , e fe n andl confuja. 

Chi ' 


JL 
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di Maria Vergine» 'K . 

^ • v *w 

> 1 1 

Chi è mai quefta , che nafce ? E’Cintia , 0 Tiara ? 

; £ VV Ì in Tetra, o nel del bellezza eguale» 
Se le ninfe Più Vaghe ella [colora. 

Ah che quefta non è Ilota mortale . - 
Nè Cinti a è già , eh' oggi di rai s' indora ■ ’ 
Sol per far al Juo piè foglio reale ; 

I fe Cintia non è, forfè, -è T Aurora, 

O pur. d' un nuovo del Afro immortale ? 

No che T Aurora, e gli aftri fijft , o erranti , 
Se ben formano a lei corona , e vefta , . 
Pur s'.ofcurano in vifta a' fuoi gran vanti, 
eh' altro mai di più bello in Ciel ne reftai 
Gli Angeli forfè} ah che fai pregi, e tanti 
Non fono in lor di beltà pari a quefta . 


• * 


Mentri fui primo giwentle. errori , ‘ 

Segui a del mio voler /’ impur natio r 
Ben mi credea , che dar fi vinto a Dio 
Fojfe taccio fervi l d'afpro rigorei 1 
Ma il Ciel , eh' avea di me pietade,* amori , 
Volle trarre d' inganno il [enfio mto% \ r 
E fe, eh' una beltà nuova ■ ài ■ defio f • 

M' entrale in petto , e mi chiedeffe il core . 
All or di libertà T innato affetto 

Quafi m' induffe a pale farmi ingrato, 
Chiudendo . il varco al [anta nuovo oggetto . 
Quando tl. Divino Amor dolce , v [degnato • « 
M' avvinf e il core-, e n' ebbi tal diletto , 

. C he pianfi i di quando . non fui legato » A . 

Ma F A* 


• * . 
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FABRIZIO NICCOLO' BEZZI* 

* i « / • 

D ’ Afflitta tortorell*,' e ehi mi addita . 

. Il fiebil canto , * /' wo/tt, miti flfftriì 
Come gemo ne 1 piò folti ritiri , 

T? ombro fe fllve- vedova romita ; - 
Onde mia ferie anch ’ io.' fiera , ardita 

Pianga, ed i trifti miei , afpri martiri t 
ptnchèveggta de'juoì crudi de fri 
JL* mia gentil tiranna un dì pentii a, . 

Come fanciul , fe la Nutrice amata ■ r 'j • • 

G/i »<?£* i7 «£o , « * ritrofa vedefl^ ‘ 

.. No» A» ricorfo altro , óAo al piantole al duolo} 
Cosi non chieggo aita , and' ella grata ^ *.*• - - ' 
57 a' pr leghi miei , w» fola J 

, £)<* /o lagrime mie [pero mercede * . 


C// onejìi fguardì , e *7 bel leggiadro effe , 

1/ p*r/nr aWco , » *7 corner far flave , 

2/ maeftofo portamento grave , ' 

Donna, il mio core hanno da me divijo ; 
E mentre, eh' et partì ratto, e improvvido 
Dal Jen fuggì Ragion , c/>e «vo* la chiave 
De' miei penfieri ; e d' Amor tanto pavé , 
Quando nel proprio trono il mira ajjìfl • 
Qmfirazi f* di me P empio Signore , 

£ il fll vederti il può far mite un poco , 
Mentre non ho virtù , />/« >»' /prono . 

Ma qual mi fia , quando tu muti loco , 

No/ faprei dir . Privo di te , del core , 

E <7><? pnù far lungi da me Ragione ? 


Fabrizio Niccolò Bezzi. *6p 


Lungi è da w» quella gentil Donzella , ( 
Quella per cui ognor penfo , e fofpiro , 

E /'* van cerco ripofo ,'é in van m* aggira , 
»o>a ho pace , o quefia parte , 0 /» quella.. 
Miri fi pure in Cielo , 0 JW*, 0 /te/A* 

Sempre porto nel fen V alto dejiro , 

C£<? « lei mi guida, onde n'ho tal martire, 
Che non odo vini *, che mi rappella. 

Tale men vivo , e il viver m' è moleft 0 
Privo del fuon di fue dolci parole 
E ancor del vago angelico fembiante \ s 
Come s' avvien , che mora , 0 pur fe ptefio 
No» ritorno fi contrijìa , 0 «sfo/# 

L* formella del fuo caro amante. 


Ve ! com' oggi dolce auretta 
Lieve lieve fpira intorno ! 

Ptf ! //ì ancor la collinetta 
. ■ ' Come ha il fen di fiori adorno J 
F 5 r! 0A0 al prato molle erbetta 
i’ Chiama il gregge a far ritorno! 

Odi quanto il canto alletta 
De gli Uccelli fu quell* orno 9 
Piò de l* ufo cheto il rio 
Oggi /corre, e affai più chiaro 
Anco fplende il biondo Dio. 

Segni fon , che al Cielo' è caro 
. Qj* e l che Amor bel nodo unìo 
Quando t Cigni alto cantaro , . 

M 3 Torna- 
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T ornami in mente quel di tri fio , e rio ,, 

Che ancor fia avanti, de l eterna Idea ,, 
In cui. tutti i martir, Gesù foffrto , 

Che inventar feppe V empietà Giudea ; 

F penfo a f ìtélr ardènte ulte, defio , 

Che ancora' in. Croce nel fuo fen. chiude « 
'.Dejtr, di tarmi al crudo fallo mio, 

€he fin di allora in fronte mi legge a 
or conofco . , che il mio. iniquo errore 
Il truffe a morte , e non le /pine, e i chiodi 
I pur morto, mofirommi aperto il core . 

E tu cor non ti arrendi a. i forti modi. 

Onde Gesù ti die fegni di amore ? • 

Deh fpezz* de la colpa, i duri, nodi . ‘ 


Come fùole , qualot riede la bella 

Stagion d’ Aprile, tutta lieta al fonte 
Star fi Ninfa gentil, la chiara fronte 
Or rivolgendo in quefla J piaggia , e in quella ». 
E di fiori in veggendo , e di novella 
. Erbetta pieno il prato , e adorno il monte y 
Stender non fa le bianche mani * pronte 
A coglier fiori , e fe infelice appella . 

Poiché non fa qual pria a le chiome d’or» 
Abbia a formare un bel vezzo fo girai 
Onde fi affi penfofa , c in fe raccolta ; 

Tal io re fio , 0 Signor , all almo coro 

De le virtù y che a voi d y intorno io. mire,, 
E di fceglier le a me poflanza è tolta. 

I T Doglie, h 


Digitized by Googlc 


Fabrizio Niccoli Bezzi ; 

Degl te y che (‘Alma uccidono. 

Che il cuor dal Jen dividono , > . . 

Provo mtfera ognor 9 ' , . 

E fono in vita 1 

Nè col mio tanto piangerò 
Poffio quei lacci frangerò , 

Che tengon l' Alma al cor 
Sì forte unita . ' 

Armida infelicififima , 

Tua forte crudeliffima y 

Amor provar mt fa - 

Perfido ingrato ; 

Nè le tue ambafcie io hi a fimo 9 . ‘ > 

Che di te al par io fpafimo 
Or che lunghi fen va 
L'Idolo amato ; ~ * 

Dovevi , Amore , uccidermi ■ 

In vece di dividermi 
Dal bel vifo feren , 

Che ni innamora',, - * t 

Co era affisi dolce il rendere 
L y Alma , prima d ’ intendere 
Ciò , eh' ora il core in fen 
Sì tanto accora. 

Ridire egli è impoffibile 

Quanto a me fia infoffribile 
Viver priva di te , 

Cara fperanza 

Nè dal duol mai dejtfterc 
Potrò, nè men refijlere 
A quel, che porge a me 
La lontananza 

Non è ne le voragini • ‘ 

U' fon le trijìe immagini ' ’■ ' 

De le Furie, al mio egual 
Crudele il foco ; * 

E [e ben fon sì fquallide 

M 4' E ini 
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È in volto me fi, t y e pallidi t 
Al pari del mia mal 
Il loro è un gioco ; 

Vago figlio di Penerei 
Per quelle poppe tenera 
Da cui latte cosi 
Dolce fucchiafti j 

Fammi P Amante riedere , 
C IP io cinta di verdi edere 
Lodi darò a quel dì y ' . 

Che mi legafti . 

Ma da te già non fi odono 
I preghi miei i ma godono 
Tue rie voglie , jo erudii , 

De le mie pene ; 

' Anzi del mio rammarico 
Tu godi , e vuoi y che (carice. 
Sia Jempre per me il Ciel 
D* ore ferène . 

Amor crudeli deh odimi : 

La tua catena annodimi 
Pih tofto colà giìt 
Co gli empi moftri i 

In vece i che mi allaccino - > 

0 che per me fi sfaccino 
Color i che fon qua fu 
Chiufi nei Chioftri. 

Che almen potrei risolvere 
' Di farmi tutta m polvere y 

1 * I « ^ i * * 
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E difperata ufeir 
Di vita in fieni e 

E ne l' Inferno immobile > 
Tra quella ciurma ignobile 



• . Vi • ; > 

i* 

_ 

1 J V .1; A. 
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Starei , e tra i martir 

— 


Senza altra fpeme 
Così fentifii a gemere 

Dorma , e cruccio fa fremere f 


. A. 


ff 
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Fabrizio Niccoli Bezzi* vj$ 

Come fierpe fiuol far 
IVI ti fiori afcofa ; 

Se mai de foriero indomito 
La preme , gitta vomito , 

I? Juol qua , e là sbalzar 
Senza aver pofa . 

Quel Tiranno ingrato , f crudo 
Del bendato Nume ignudo 
Con milf arti, e mille inganni 
S ul piò bel de i miei Ver di' anni 
M. 1 avea tratto al varco eforemo 9 
Talché ancora tutto io tremo , 

( • Qualor penfio a quel gran punto 7 
Dove mi fero era giunto . 

Già la falce in alto avea 
La ria Morte , ed attendea 
Un fot cenno dal gran Fat» 9 
Per f cagliare il colpo irato . 

A l' orror di sì gran vifoa 

Entro il fieno il cor fi attrifta 9 

Ed in tal confufionc 

Perdo i fienfì , e la ragione , 

Ed aliar ficoperfi, o Glori , 

Il piò bel de i no fori amori • 

Quando a me fi fece ovante 
In divino , almo fiembiante 
Nobil Donna, e un aureo cinto 
Avrà intorno al crine avvinto 9 
Che con cento giri , e cento 
Giù ficendeva fiparfo al vento 9 
Ed in me fifiato il ciglio 9 
Sorgi, dice , 

Infelice , 

Dal periglio 9 
In cui fiei , 

La Pietà fiore io; r colei f 

^ M 5 . 


■ Digitized by Google 



274 Fabrizio Niccoli Bezzi- 
ca fu in Cielo ha immortai fede- 
L * alma fede' 

Qua mandatami a darti aita . 

In. «. dir , la mano ardita ^ 

Mi Jlefe ella a un tratto al vi fo 
E da gli occhi a Pimprowifo, 

Una benda mi frappò 
Che non f» 

Se P alato. Garzoncello >t 
Trijì’arel/oy 

Per pigliar fi di me. gioco > 

Per un poco 
QuelV ingrato 
Se ne foffe egli privato ,, 
poi ripiglia allor la bella: 

Pia Ancella'.- 
. Dimmi adeffo veramente 9t 
Or eh’ è fgombra- 
Da fofc ’ ombra 
La tua mente , 

Se conofci il grande errore 
VP fin or ti- tenne Amore,. ~ 

Vedi là, come mai tardo. 

Gira il guardo 

Quella Donna fcólorita !: . 

C lori è quella. 

Tanto bella - ,, 

C he ti fe V alta- ferita V 
Mira come è fmunta ,, e fmortap 
Già fi è accorta. y , 

Che la miri fenza inganno y. 

E n ha affanno , e. doglia acerbat 
La fuperba . . 

Mira il capo, calvo y e. i orini. 

Tanto fini , 

Ch’ella in picchi nodo, adunai 
Non par, quel, de la Fortuna l* 



Fabrizia Niccolò 1 Bezzi . vj% 

Uove fon le peregrine ,, 

Le divine 

Guancie roffe, e il feno bianco?* 

E dove è anco 
II bel labbro < 

Di cinabbrol 

Dove fono i bei colori /' 

Dimmi affé} 

E dov * è 

La gentil tua bella Glori 1 
Quegli è il cìglio , in cui fen giace 
Go la face 

Quel tiranno di Cupido ? 

Quell' infido) 

Quegli è il grave portamento l 
Come mai sì prefio è fpento 
Lo fplendor de i vaghi r ai } 

Come mai 

Quelle Jono le fattezze 
Le bellezze 

Di colei, per cui ri tanto 
Tu fpargejìi inchioflro , e piamo l 
Deh a ’ tuoi falli ornai pon fine r 
Che mefchìne 

Non trarrai piìt l y ore, ei giorni i' 

Fa, che torni ■ 

Al Juo albergo la ragioni,. 

E con tua confufione 
Mirerai in qual errore 
Fin ’ ad or ti tenne Amore v 
H tuo canto si vii meta: 

Pii* non abbia , e ben tei vietai 
V alta fe , che vuol , che vivi p 
Perchè ferivi: * 

I trionfi , e le vittorie • 

Di quel Prence che le fi or tei 
Superò, de i prifehi Eroi , j . •*' 

M 6 Mche- 


Digitfted by Google 



376 .Fabrizio Niccolò 'Beni- 

E che là fu i lidi Eoi , . 

' Anche in faccia a un Mondo intero» 
Debellato il > trace Impero ». 

Spiegherà lieto , e tranquillo ■ 

Il fuo bianco , ^ vejfillo ». 

A' fuoi cenni io fida Ancella 
Da gli f canni alti immortali 
Scefiy e in quefta parte , e in quell» 
Ratta andrò , come avefp ali % 

E co i cori piU devoti' 

Al gran Nume offrirò voti , 

Per aver col fuo. valore 
Aneti io parte , e qualche onort*. 
dà- la fama agile » e prefla 
De P invitto Eroe le gefta 
Porterà per tutto il Mondo : 

Tu le aduna , che il Dio. bionde» 

Ti farà fempre cortefe , 

Quale* l' alte , eccelfe imprefe: 
Canterai , quando la greggi» 

Sopra il prato luffureggia ^ 

Ed a i plettri più canori ,, 

Che cantaron vani amori 
Co V umile tua fampogna r 
. Paftorel , farai vergognai, 
tilt d' Amor non fa , che canti r 
Se tuoi vanti 

Non vuoi render troppo ofiuri: 

- Scn fuoi ceppi troppo, duri 
E tu provi qual mercede 
Dia quell ’ empio a chi gli crede ... 
Sergi dunque y . e- il rio timore 
£>’ incontrar P ultima forte 
Caccia ornai dal mifer core 
Ma rejtfìi a i vezzi forte 
Dì colei , che. ogni arte ardir» 

• ^ Tenterà * perchè fchernita 


Fabrizio Niccplò Bezzi. *77 

* 

Tanto diffe; e in un moment a 
Da me rapida qual vento 
Si toli ella : ond ’ io ad un tratta 
Mi ritrovo Jano affatto , 

Come aliar di fanno grave . . . , 

10 mi foffi risvegliato; , x 

Ma da quel di pria cangiato , . 

11 foave 
Dolce vifo 
Non ravvifo 

PiU di Clori , e allora fento 
Da ogni crudo , a [prò tormento- 
Sgombro il core : È lieta /’ alma 
Tutta in calma . . 

Ben conobbe il fommo errore r 
U’ mi tenne un tempo Amore , 

JE ben preflo il prato y e il monte 
Sento empir de P opre conte 
De l y Eroe , di cui la bella 
Pia Ancella 
Mi narri) P afta valore’. 

Ond ’ io / 'acro umil Pafìora 
Al fupremo Nume in voto- 
Con il cuor tutto devoto 
Quattro tortore gementi » ' 

p il piti bel de i miei armenti 
Agnellino , acciò P infido 
Trace un dì fia dal fuo nido 
Come iniquo , empio y e fuperbe ...... 

Via cacciato in bando acerbo p ^ 

Ed allor , come m y impofe 
"La pia Donna , col mio canto - , 

Narrerò P opre famofe • .. J 

Di quel Prence t il cui gran vanto' 

Tia ì che eterno , e immortai volo 
Sopra il cano aureo del Sole». 
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Se toglie il Villanella- 
l figli a l'Ufignitol, - 
, Ei li ricérca r e il duol , 

Tempra col canta : 

Qua , e là fi nello fi aggira ;; 

Ma fie non li rimira , 

'• Affiorila notte , e di 
£,’ aria col pianto .. 

Se a fida Tortorella 
Non riede fiul matti» r 
Toltale dal Defili» 

Za fitta Compagna :: 

Odia /’ acerba »/>*, 

~E a lagrimare invita. ( 

” Ogni altro albergato r 
De la campagna.. 

Tal io y da che fio» priva: 

Di te , dolce mio beh , 

"E [alo ognor dal fie» - 
Alti fiofipiri'y. 

E: Amor y che mi tormenta „ 
Ancor, non fi contenta ,, 

Anzi gode, il crudel. 

De? miei martiri.. ■ 

Se corro al prato , e al rio ,, 

11. mio fuggir no» vai * 

Che meco porto.il maly. 

Che sì ni 'accora: ' 

Se vado al bofico ombrofio « - 
Nè meno ho là r ipofio , 

E trovami a. languir , 

Sempre P Aurora - • • ^ ' 

Tal viveri / , fin tanto , 

Che il mio fiervir fedeli 
Al Nume mio crudel 
S.cej»a. lo fidegnot. 

i jrt S * * 
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■ Nè viveri), mal lieto r ‘ 

Sèmpre farò, inquieto y \ . . . 

Se a lei di_ fiar vicini *■ t 
Non mi t.ien degno». - 
Se la. vite da. V olmo, >. 

Taglia rozzo Cultor ,, 

Quella, tramanda fuor,- 
Amare flit le :■ 

E piangerla piti forte • ■ 

Se aveffe avuto in forte 
De i bruti anch ’ ella al pan 
Sènfò , e pupille». 

O.r penf a, Idolo mioy 
Qual fia /’ afpro dolor 5 , 

Che prova quefto. cor- • 

Da te divifo ». 

Gli è noja ogni diletto y 

Lungi dal caro, abbietto t 

E lungi dal feren, • '~ 

Del tuo bel. vifo . . 

Sempre- tramanda al labbro >' 

II. core afflitto, y e.- umil ; . 

il : nome tuo gentil , 

E fpeffo il chiama j . . , \ • 

Ma aliar rìfponde l' Eco „ 

GIP efce fuor d ’ atro fpeco 3v 

T> 1 • . ” * ^ \ 

£ mi dice così ± 

S i [pera , e s y ama . . - * ' 

Si , che. ad . Amor io giuro* \ 

Di volerti adorar ^ A 
Senza nulla fperar. 

Da te y mio bene £ \ { 

Qhe fe fperar. io> voglio r 
«M/ dice il mio cordoglio . . • ■> 

Qhe non [peri da te ; - \ 

Altro y che. pene *. 

Sondine II* vezzo [a v - 
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Ti prego per pietà, 

Ch * ove Clori fen jld 9 
Tcn voli ardita:' 

Tu, che d' ogn 1 ora intera 9 
Al me fio mio foggiarne. 

Ciri , dille f qual è 

Vafpra mia vita. 


FEDER I G O VALIGNAN 1 . 

Dalle Rime dell* Autore , in Roma 17*2. 

In rivedere un antico Soggiorno. 

Ve fio è P ameno prato , A quello il bofeo r 
V J Quefìa è la nota fonte , è quello il Colle : 
^AlP ombra , al mormorto , alP erba molle’ 

Il luogo , ed a? miei danni io riconofeo • 

0r< che ho bevuto P amoro fé tofeo. 

Ogni arbofcello in 9an la fronte ejìolle y 
J n van fi rompe tra feraci zolle 
Il rivo , e tutto p armi orrido , e fi fio» 

Puf mia delizia fu tra loro i giorni ** 
Innocenti paffar facendo guerra 
Aglì augellettt , alle fogne* belve • 

Deb quando fard mai , .eh' io men ritorni r 
De' lacci pofia Pafpra fuma in terra , 
lai mia pace a goder tra quefie Selve } 

*3 FER* 




FERDINANDO GH1NI. ‘ / 

Q Uando forge dal mar la bella Aurora^ 

E a IP opre ufate ogni mortale alletta a 
Sollecito Paflore io corro allora 
Ove pofano il capro , e P agnelletta : 

Indi dal cbiufo ovil li traggo fuor a , 

E poi m' affido fu la molle erbetta , 

Ora il fereno del mirando , ed ora 
Godendo allo fpirar di dolce auretta > 

Tinche col_ gregge fuo dal vici » prato ' 

Venga P amata Pajlarella Glori , 

Quella che rende il viver mio beato % 

Ella foave canta i nofiri amori ; ^ 

Io alla rujìica avena aliar do fiatai 
Chi di not pt* felice è tra P a fiorii 

** ' ’ i « 


lo vidi un giorno quel crudel dP Anitre, 

Che un’urna avea di mille cuori piena * ' 
Da cut traendo or quefio , ed or quel citi 
Sdegnofo il fea cader full * arfa arena . 

Atto in mirar sì crudo un alto orrore 

Senti j corrermi al fen di vena in vena : ' 
Pur ripigliando ardire , mi fier Signore 
DJJfi : e perche a que’ cuor i oltraggio y e penai 
Sceglier volli , ei rifpofe in voce altera , 

Tra tanti cuori i pili / inceri , e fidi , 

E gittat gli altri in feno al nero- obblto* 
io curiofo aliar ricerco il mio ; 

E ben fra i Cuori , piu fedeli il vidi : 

Ma con quelli il tuo cor t Fitti, non e%a+ ' 

DivU 
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Divino Amor , che in un fei foco r e Nume r 
E Cielo , e Terra dolcemente accendi ; 

Tu , eh' ove vuoiy de' tuoi bei raggi il lume 
Spargi , e da un doppio ardor l'origin prendi j. 
Deb rinnova per noi tuo bel cojìume 
Oggi cb y è il dì de' tuoi beati incendj ; 

E il voi fpiegando full ' eterne piume ; 

Il gelo a [ciotte in noi , dal del difendi » 
Se già [cendejli fparfo in lìngue ardenti 
Sovra l y eletta fortunata fchiera , 

Ohe maeflra divenne delle Centi ; 

Or tu fay ch'arda ogn'dlma , e fia l'ardore 
Di tal [orza , e dolcezza , end' alla [pera 
Del tuo foco immortai s' alzi ogni core » 


Se diflillando mai dagli occhi t»ìet y 
Lagrime amare mi jìruggefte il core ? 

Qttejìo è quel dì , che dolcemente fuore- 
Diffufe in largo rivo io vi vorrei . 
jQuejio è quel dì , cip io sì crudel rendei 
Per la vita la morte al mio Signore , 

Che offrijfi al Padre vìttima d' amore 
Tal che il Giujìo morì per gli empj , e rei „ 
Due fio è quel dì che d' atre nubi il Cielo , 
Per la pietà di lui fi ricoverfe , 

E tremò il Tempio , e fi divife il Velo , 

E riforfer gli e finti , e il fuol s'aperfe: 

E il mio cuor [ol cinto . farà di gìelo , 

E di pianto non fian mie luci afperfe ? 

Vidi 
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.Vidi l* Adria, in quel dì\ che il giuramento! 

.. Si dier di eterna Fe gli Spoji Eroi y 
Volger lo [guardo piena, d' ardimento 
Or fu gli Efperjy ed. or fu i lidi Eoi £ 

E ricalcar la vidi in quel momento , 

Jd aureo Diadema fovra i bei crin futi + 
Alto gridando: venga , io non pavento % 
Tutta Bizanzio ancor, contro di noi . 

Che un dì la T rada , e l’ Africa are no fa 
. Vedrò , depojìo il lo* natio furore 
Vinte giacerfi al- trono mio di' intorno .. 

Nè molto è lungo un cosi lieto giorno 

Che la grand opra il Ciel ferba al valore; 
De’ vojìri Figli , o Coppia avventurosa* 

- \. • - - 


Poiché ’l bel! fior dell* età mia novella * 

A poco a poco Ji fcotora , e langue > 

Nè più si vivo in fen mi ferve il (àngue ,, 
D y amor non temo , nè di fue quadre Ila « 
Pur da quel, riv deftin . , che mi flagella h 
Pace non trovo e infermo , e quajl e fangue- 
Odo fifchiqr mi intorno più. di' un. angue r 
Che a perigliofa ognor pugna m y appella *. 
La vana ambizione P atro- livore y . 

E la facra dell * Oro ingorda, voglia 
Son gli empj: mofìri , che fan guerra alcove*. 
Mi fero me f ! fe la Ragion fifpogtia 
Di fua virtute , e vinta è dal: timore- 
Neppur, la, mone mi trarrà di. dogli»- 
*• Q> voi 5 ) 


Or * « 
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Per la Morte del Conte Filippo Antondli i 

O voi , che accolti alla fredda urna accanto , 
Che di Filippo il fai rinchiude , e [erba , 
Col tanto fofpirar , col pianger tanto 
Fate palefe l' a fpr a doglia acerba , 

Ceffate ornai dall angofciofo pianto 

Per cui non Jempre il dm l fi difacerba , 

F per cui morte non andrà di quanto 
Con Lui vi tolfe men lieta , e fuperba * 
Perchè non anzi alla futura etate 

Le doti al Mondo rade , ond 1 ei fu adorno , 
F opri) tanto fra noi , tutte mofìrateì 
Così r empia dovrà , mercè di voi , 

Chiaro veder con fua vergogna , e forno 
Qual vita in profane in carni abbianoli Eroi # 

• i 


Senz' elmo in teff a , fenza lancia , e fittela $ 
Senza pungente acciar , fenza lorica , 

Come abbatter potrai turba nemica , v 
O donzella gentil , co/ braccio ignudo ì 
* Io veggio Amor , che al cimento ajpro , e cruda 
* S* apprefta , e a danni tuoi già s y affatica 
Strati temprando full' ine u de antica , 

Talché pel tuo periglio io tremo , c fido » 
Veggio il rio Mondo , veggio è [enfi infidi 
L y ambizien , F odio % /* inganno , r /’ ;r« 

In lega armati minacciarti fi or no . 

£ r« £//' fprezzi ancor , tu li deridi , j. 
Guerriera invitta ì Ah che il valor t 1 in f pira 
la* alma Grazia , che a te s'aggira intorno • 
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Dalla Race, fatta a nome della Città di 

- - Cefena ftamp. in Pad. 173 2. . i : 

# • 

Qualor di Roma entro le augufìe porte 

Cefare vincitor facea ritorno , v • 

Il popol tutto a lui correa d* intorno , 

Viva l* Eroe , gridando , invitto , e forte ; _ 
Indi all ’ altero fprezzator di morte - . 

Ai chi ergeano , e ColoJJi in A bel giorno , 
Che pur veggonfi ancor , del tempo a forno . 
Benché fra Jpine a duri bronchi attorte . 
Manca , Augujìo Clemente , «//’ noftra 
Con che Moli innalzare ai Pregi Tuoi, Crei 
Non già inT e il merto,o in noi la voglia, e il co- 
Pe>ì>, Signor , non manca e fede , <? amore , , 
jQ»*/ to jf re »r la Città, che a Te fi proftra ; 
-E'd è /7 maggior , ch'abbian gli Eroi . 


FERRANTE BERNARDINI 
DELLA MASSA. 

Dalla Racc. fatta a nome della Città di 
Cefena itamp. in Pad. 17^2. 

S Quar ciato it. crìn , pallida il volto, e priva 
De* prifchi onori , in nera ve fi a afcofa , • 
Colpa di ria fortuna infidiofa , . 

Che a* danni altrui fpeffo qual lampo arriva i 
Piangea la bella- Donna al Savio in riva. 
Umor crefcendo all* onda rigogliofai ». » 
A® * confutar l * afflitta , e dtfdegnofa . 
Un raggio foto di /per anza ufciva ; 

Qftando. Clemente y che .fui Tetro impera f 
Ricompofiole il manto , - il volto , il crine ' 
Tornolla all * alta dignità primiera. - 
Indi rivoltò. alla ntmica ria , 

Diffe: altrove il furor di tue rapine 
forta, e Gofiei piu non-, toccar., che àmia. 

A «FI- 


* 




FILIPPO 1 M ARCHESELLI. 


M 'Enti del terzo giro , il cui valore > 
Move intendendo J' amorofa [iella » - 
Onde influite poi voglie d' amore 
Su le bell' Alme per lo raggio d' ella ' 
Quefla mia mal difpofta , al vojìro ardore irà* 
Il fe fua colpa , f rs'<arfe^ ayfe di quella 
Fiamma , il cui poco y ? torbido f ulgore 
Non bafta , t?r eh * e7/* * farfi bella « 

Menti J'uperne , ab voi di coftà , ^ 0 / 

Splendendo a lei , la vera or le fi aggiorni 
Per gli amorojt rat via de gli Eroi . 
cbe poi giunta a ’ fuoi perfetti giorni y ' 1 *1 
S* impenni Palei r co' be'* voli fuoi 
L' on or de l' opra a la fua Jìe/la torni ? 


\ 

# • 


df/ Rebecca in fen , ^ ék* incinte 
Cozzavan per u farne i due fratelli ; 

Così ne la ragion pugnan gemelli 

I miei due amori , contr a l' altro accìnto * 

Primo nafce il piu rio , w* pco avvinto 

U altro: e al primato a f pira, e quefìi , e quelli : 
/f/ rai dritto pur fa , che il core appelli , 
Bench'empio il primo, onde il minor fia vìnte* 
' Ragion , che d ’ madre y ami il minore y 

Del ferino german tu P appi e fen t a 
Sotto P ifpide fpoglie al cieco core . wvu- 
Forfè fia, che de /ufo a lui confenta 

II poffeffo di fe . Cangiare amore 

0 non puoi e , 0 fol , qua/or noi fentà . 
rv * : Ì*3 Hf 
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Allegoria deir adorazione de 5 Magi. 

Re di me fleffo io fui : ma poi mi prefe , 
Lajjo , e mi vinfe un' empia voglia altera* 
Me da me pofe in bando , e per la nera 
Nette a calcare fpmfe a [prò paefe # 

.Quando un lume , che nuovo a me s' accefe y 
Mi J'corfe , ove al mio ben Gesù nat 5 era 
Amor gli offerfi , e pianto , e di preghiera 
Qualche per me fumo odorofo afcefe . 

All or di me ne la più cheta parte 

QjUejìa udij voce amica : a 5 tuoi figgiorni 
Riedi y tanto di grazia ei ti compatte . 

A la fpinofi fentier di gloria adorni 
Batter tu dei ; ch'onde viltà diparte * 

Per le calcate vie non è chi torni , 

• * . . < (» V 
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Ornai , Signor di queffo baffo "Egitto , / 

.FVwo « /’ Anima mia P paffaro : . } 

Onde in vano per me dal lido avaro 
A la bella Sion tento il tragitto . . 

// nemico m' incalza , ed io feopfitto 

Saronne , o prefo: e mi fgjmenta al pan 
~ ■ or, da infuna . Io da due non ho .riparo i 
_ del cor lo /pavento àn fronte ho Jcrjtto « 1 

* Signor , co la verga , onde P altero , - t 
gli empj fui Golgota fu vinto , - • . 

’ . r ^ttejìo infame mar m* apri un fen fiero ù 
A riva ancor P affetto a p opra accinto , 

Cw fora, ove fofs' io, , da lufinghìero , 

Ma violento affètto in atto fpintoì 

lo 
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f« non vidi già no fu la muraglia 

L' orrendo fcritto , e pur quel tu morrai 
Mi rimbomba ne' ftnfi , e appetto ornai , 

C/6* d'ombre cinta in me prevaglia . 

S'esco ben io con che furor m a [faglia 

Spavento , e in un triftezza ; e fe pur mai 
Ce [fa no , io temo i miei timori , £ n' bai 
Nuovo , Alma , fpettro, e pan altra battaglia . 
0,6 morte ! o pena del peccato ! e tale 

Temuta ancor. Pur queflo io n' ho conforto t 
Che a fronte a lei lo mio nemico è frale. 
Anzi eli' è , che mi fcorge in vìjìa fmorto 
Al mio Signor , per cui feguir , fe l'ale 

Al Golgota non ho , fon Jeco a l'orto. 

! 

FILIPPO ORTENSIO FABRI. 

Dalla racc.ftamp. in Faenza 1723. 

U N lufìro è già 7 barbata Donna e ria , * 
Ch' io dì mia verde etate in fu l ’ aurora ì 
Sciolfi al vento h vele > e { ernia ancora 
Sta in alto mar la Navicella mia . 

Io che m ’ avveggio in qual periglio fi* > 

Vorrei torcere indietro' arbore , e prora ; 

Irla fpirar mai non s' ode un fiato d ’ ora , 
Mercè il crudo Noccbier , che la defvia . 
Tal eh' io non prego più , ciò aura feconda 
Sorga ; ma eh' Euro impetuofo , e forte 
Gli ampi flutti del mar turbi , e confonda ! 
Cb' al fin meglio è per lei fra le ritorte 
Del fero Scilla urtar , che in placid ' onda 
Ma# non morire , e temer fempre morte. -• 

Set* 

r • 
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Jo/Zo l'ombra d' un Mirto in riva all' acque 
Nell' efliva fiagione erami affifo , 

Quando vidi da lunge il dolce vifo 
Di lei , che tanto a mie pupille piacque. 
Ella gtrommi un guardo , e fi compiacque 
Scioglier dai labbri un sì leggiadro rìfo , 
Che ratto io mi fenili da me divifo , 
Tanto, diletto in mezzo al cor mi nacque. 
Allor m' apparve non veduto unquanco 
Nudo fanciul , che di fin oro terfe 
Avea cento faette appefie al fianco i 
Giuntomi a tergo in un balen m' aperfe v 
Con la punta d' un jìrale il lato manco , 

E tofìo in pianto il mio piacer converfe. 


IL 
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Quell Angeli in , che all * apparir del giorno 
Poco lentan dalla capanna mia 

Di pino in pin volando > e d' orno in orno . 
In si dolci cantar modi s' udia ; 

E che fea fu quei rami ogn' or /aggiorno . 

, Se non quanto al vicin fonte fen già , 
mane e il terzo dì , da che ritorno 
Non fece alla fua verde ombra natia . 

Ma chi fa t che ei volando a del fereno 
Scorto il mio Sole in qualche poggio aprico . 
Scefo non fia per vagheggiarlo appieno / 
Fortunato augelli », fe il vero io dico \ 

JjP* ,{ on $ice , e dì y che per lei pene , 

Ne piu tornare al tuofoggi 0rm antico. 

l J arr. IV. 3 N F t* 
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FILIPPO SACCO. 

Dalle Rime per la Laureazione di Laura 
Maria Catterina Badi . 

S Aggia , e fra quante H Sol circonda , e vede 
Inclita Donna , ad ecce ls* apre nata , 

Che d' alto ingegno , e virtù vera ornata 
Fai del divin poter certa a mi fede ; 
Poiché volgefli il giovinetto piede , 

Schiva di buffe cure , a P onorata 
Strada di gloria , ecco che a te vien data 
Del faticofo oprar degna mercede . 

Venga ad udirti far palefi % e piani 
Col parlar colto , e col faper profondo 
I più ripofli di natura arcani , 

Chi giace in grembo ad ozio vile , ed empio , 
E fcuota ornai de'vizj il grave pondo , 

Il tuo feguendo gloriofo efempio . 

FLAMINIO SCARSELLA 

Dalla Spiegaz. dei Funerale del Marchefe 
Anron. Felice Monti. 

A Sfai non era , che d ì un tronco ijleffo 
Innanzi tempo , co la falce ingorda 
Morte proterva a P altrui pianto , e forda , 
Un ramo recidejfi , e un altro apprejfo l 
Perchè la terra , onde forgean , sì fpeffo 
De' perduti ornamenti fi ricorda , 

E grida di Jquallor coperta , e lorda : 

Mira , o crudele in che flato m' hai meffo ! 
Ma tu non fazia de' paffuti danni 
Un altro eletto ramo ne fvellefli , 

Che lei da lunge proteggea con P ombra» 
Ramo gentil come al favor de gli anni 
Grande , e ricco venia di frutti onefli , 

Se tanto fpazio ancor divelto ingombra f 

FLO. 
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FLORIANO MARIA AMIGONI. 

Dalla racc. flamp. in Faenza 17 2 

S E me vedete in afpro duolo involto 

Sparger di piamo il fin, di polve il crine , 
Ora alle nojìre /piagge, ed or rivolto , 

Ahi , al già nojìro , orientai confine \ 

Non è perchè d ’ /r* baccante , e fiotto , 

E gonfio per fi antiche ampie rapine , 

Ifi Arabo ufurpator feroce in volto 
Al fi Europa minacci alte ruine . 

No , che non piango , fe alla vajìa piena 
Argine Italia oppon debole e fcarfo j 
Che i flutti alfin Dio con un guardo affiena . 
NI a piango il J angue inutilmente fparfo , 

E 7 ferro , e V foco ora J'opito Appena , 

Che fi Oliente avrian domato , ed arfo . 

FLORIO GIUSEPPE CAVALIERI 
CR EMONI. 

ff^\Uando Lucilla fcioglie il labbro al canto % 
\ J La mano a gli attive i vaghi lumi a i guardi 
scoppiano d' cgn ì intorno acuti dardi , 

Nè v'* è chi fcampi da valor cotanto . 

Nè fia Jlupor , s' ella fra noi può tanto , 

Che nuova è s ) gran luce a i n 0 fin /guardi i 
Da la piti pura J iella , che noi guardi , 
Scefe quejfi Alma in sì leggiadro ammanto , 
E quefia eleffe per Jua fede Amore , 

Che qualconvienfi al metto del gran Nume, 
E 1 il Tempio maeflofo , e dentro , e fuor e'. 
Che la interna beltà tramanda un lume , 
Onde ogni occhio fi abbaglia , arde ogni core y 
E ogni Alma lega il bel gentil cofiume . 

N 2 Febo, 


api Fiorio Giufep. Cavalieri Cremoni • 


Febo , fe mai ài noi mortali ai voti 
V onnipotente tuo voler piegafli ; 

Se col valor de’ raggi tuoi dcnajìi 
Mai virtù a l'erbe in monti alti , e remoti', 
Tu , che i cultori amici tuoi , divoti 
Cotanto fempre caldamente amajìi , 

Che del tuo Jìeffo fpirto gP infiammafìi , 
Onde fon già sì glonoft , e noti ; 

Or eh' infermo è il Zanotti , un de ’ pili chiari 
Amici tuoi , tu a fua febbrile arfura 
Pon freno , e fine avran miei pianti amari . 
Tu col valor , che da te trae Natura 
Sano cel rendi , e grate a i fiacri altari 
Tuoi vedrai P età nojìra , eia futura • 



Compiuto è P anno , da che quefla ufcio 
Del mondo , e fe rinchiufe in fa era cella 
Vergin , cui nuova , e più benigna fella 
Più da vicino ora conduce a Dio ; 

E ben fi fvela da la chiara , e bella 
Luce divina , che in lei fplende ; ed io 
Perniando in ejfia il fervido defio , 

La eterna , immen/a luce adoro in quella', 
P ben fi fvela a la ciec' Alma mìa 

Ciò, che ignoto fu fempre a i fenfi nofiri, 
E del Ciel la più vera , e certa via . 
fvlordonfi d' ira gl' infernali Mojìri , 

Perchè in coftei tanta virtude fia , 

Cb'anco a i mortali un tal fplendor fi mojìri . 


Fiorio Giufcp. Cavalieri Cremoni . apj 

•i v ; C • '■..j./X 


Quando piacque a V eterno , e fommo Dìo 
Di nuova immenfa luce ornare il Cielo , 
Difcioffe il Néri dal mortai fuo velo , 

E con quelP Alma il pili bel feggio empio . 
Lieto ogni Coro celebrar fi udìo „ 

Del gran Filippo le virtudi , e V zelo , 
Benedir l' arco , e ringraziare il telo 
Di morte , chea quell' Alma il varco aprii. 
Telai , dicean dal corrotto , 0 £^0 Mondo 
Spirto sì puroy non [ali fra nui , „ 

Spirto sì puro cui non v ’ // fecondo . ' 

.M* /<*«// ioW/o £// diè de' raggi fui 
La fra' vivi , che ornai troppo giocondo 
TI' era il Mondo , «r coft era da lui. 


Poiché i sì crudi nodi , 

CWtf ;7 

Scioglie fi , almo Oratore » 

Cow j) foavi modi , 

*2’ «» furore 

M'oda la tetra intorno , e m'oda il Cielo 
Sacrar nuov ’ iw»/ 4 /’ immortai tuo zelo . 
Ma qual timore ? u* fono 
A tua umiltate a fronte 
Le Rime già sì pronte ? 

F in van le sferzo , e [prono. 

Dunque virtù sì conte , 

E del tuo gran faper sì nobtl opra 
Fiay che un' ingrato , e t>/7 filenzio caprai 

N 3 Dun - 
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*P4 Florio Giufep. Cavalieri Cremoni • 

Dunque farà nel petto 
Ogni mia urna cbtufa ? 

E la tacita mufa 
Non [coprirà [uo affetto} 

Ah me d' ingrato accufa 
Ciafcuno , e il mio roffore ancor non vedtì 
Deh per brev' ora a me parlar concedi - 
Pur tua umiltà rejìflcy 
E fa cenno , ch'io taccia . 

Alme Città , che udijìe 
Lui con fìupore , in faccia 
Del mondo , pur [piegate i voflri carmi 
Degni d' effer [colpiti in bronzi } e in marmi • 
E é/oi^ò /a. 

Che come a lor fu dato 

Vèdomi il cor cangiato 

' Tutto rivolto a Dial 

E afcolto da ogni lato 

Mille fofpiri , e vedo a mille , 4 w/7/# 

De gli occhi penitenti ufcir le [il le} 

Deh , perchè mai con me 
Sei tu così fevera ? 

Di te piu illujìrei e vera 
Quaggiù umiltà non è% 

Nè [untamente altera 

Alma fu mai , che sì nemica in terra 

E offe a [ua fama , e le movcffe guerra . 

L’ umile Paflorello 
Di tal virtude adorno 
Pur cantar lieto intorno 
S 1 udia tutto lfraello , 

Dopo che [o/o a j corna 
Di tanti armati il fier Gigante audace ■ 
Vinfe , e il popol dì Dio n' ebbe la pace - 
E o qual inni , e qual fejla y 
Quando tornì) Giuditta 
Entro Betulia afflitta y 

Con 
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Con l y odiata tefial 
E la Siria /confitta 

Vtde ! e pur l y umil Donna in pace udiva 
L'alte lodi , ihe a lei Betulia offriva. 

/I chi fra le catene 
Giace del fiero mofiro 
Re del tartareo cbioftro 
Cantar già non conviene 
Non tifar canto , 0 mcbiofiro 
Le tribù me (le in Ju P ajfirio Eufrate , 

Da /alici pende an le cetre aurate. 

JAa in tempo di vittorie 
Il tacer non è giufio 
E a chi è di palme onufio - .. 

Glorio/e memorie 

Si deon y ma poiché angufio 

E 1 per tue lodi il Mondo , avrà il Citi cura 

Di eterna gloria coronarti » * puta . 

FRANCESCO ALGAROTTI. 

Dalle Rime dell’ Autore. 

O lmi l y aria gentil del Caro vi/o , 

Oimè 7 Joave /guardo , cimò P altero 
Lampeggiar dì que y lumi , oimè quel rifa , 
Che dava pace al mio fianco pen/tero , 
Oimè i fanti atti umili , onde il primiero 
Dardo già u/cìo y che in me di par adi/o 
Stillò dolcezza , oimè il bel lume vero » 

In cui beato * chi mirava fi/o , 

Oimè più non vedran ' gli occhi miei l affi , 

Nè mie orecchie udiran più quell 1 onefta y 
Saggia favella , chi 1 una mia fpeme era ! 
Rotei formi di più ì Ma , che più fia/fi , 
Fortuna y che non togli anco pur quefia 
Scorza » e non fazii sì tua voglia fera } 

N 4 Oca~ 
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O Cagnolina , fe chiamando vai 
Con quel sì fpeffo tuo gridar pietofo 
La donna tua , ch'io pur dir mia non cfo , 
Tu confolata , io.no, prejìo farai i 
C/6/ /or/> or* di te le 'ncrefce affai , 

£ x* affretta . Io che tutto angofciofo 
La chiamo fempre , x »o« j&o ripofo , 
LtfjfJo , lei udito non fon mai . 

Wè avvìen mai , eh' io la vegga fenza velo , 
S 5 io /</ veggo talora ; e /«/ri i fuoi 
Pregi afeonder vorria da capo a piede . 

£ cmo /'/ /erro r V fuo , che vedi poi 
S' io 1 ' ami ; ma così Jìa fcritto in cielo % 
Ch'io non debba trovar , lajfo mercedi . _ 


Ahi chi mi diede , e 4^ «» tempo mi tolfe 
Quel mio teforo , onde fupeibo già ì 
Ahi chi difirinfe , e ad un tempo dtfciolfe 
Quel nodo , pendea la vita mia ì 
Colui di doppio acciajo , io giureria 
Che'l duro petto intorno fi ravvolfe , 
Co/«i , cred' io , d' or fa arrabbiata , e ria 
Da le ferigne mamme il latte, eolie . 
"Meglio era pur per me mai non vede Ila , 
Che veduta , dover Infoiarla poi 
Sì prejìo , per •non piò vederla mai , 

Che non vomiti , 0 biffino, i moftri tuoi f 
Che non [cagliate , 0 Erinni , una fa cella 
Contro colpi cagion di tanti guati- 

.*v ~- '■ i 7? - 
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Ecco il bofco y u’ la mia dolce Angioletti * 
Fa che sì fpeffo col penjter ritorno. 

Ecco la riva amica , ed ecco i’ orno 
A la cut ombra ella fedea filetta, 

O di qual luce ardea la bella eletta 

Mano , il bel fianco , e il bell ’ abito adorno ! 

, Qui f ece prova Amor certo in quel giorno , 
Che vai effe fuo arco , è'fua f netta . .. v 
Po fi a avvenir , che in quejìo finto ombrofi ' 
Loco il mio cener’ abbiàvtt» dì* r ipofi , 

E fui marmo alcun' poi pietofi feriva . ’ ■- 
Lìdio qui giace a piè di quefla riva,., - 
Che morir volle in quel medefmo loco J ; 
Ove i acce fi in pria fuo gentil foco* 


Quando ì begli occhi de la Donna mia 
M y avran di morte la fentenza dato t 
Che <P or’ in K ora farmi udire allato 
S oriare , e ornai lo fianco cuor defia , 

Nel caro bofco , ov* io la vidi pria * < 

Quel dì , che Amor piu che non fuole armata 
Venne a turbare il mio felice fiato , 

Per grazia almeno il mio fepolcro Jut* 

Chi fa , fe un dì la cruda mia nemica 
Quindi paffando non riguardi e dica : • 
Troppo cruda fui io a darli morie. 

E d’ alcun fior , che nel bel fino porte, ' 
O. d’ alcun fi fp ir are, o d’ alcun piante , 
Benché tardi % non fi a pietofa alquante. 

^ N 5 Crea 



Francefco 


Algarottf. . 



O rea febbre, ch'or fredda, or calda firazr 
Le interne mie ■ midolle -, e turbi t e mefcè 
Il Jangue tutto , e pur tuttavia cre/ci 
A nuovi- /tempi intenta , e a nuovi Jtrazt - 
Deh che una volta- il. tuo. vene*. Ji/azi 
jjfi rodermi entro , e pur una volta e/ci 
D' e fto corpo ornai più cruda rie/ci ,, 

Di quel cb' ei pofla far tuoi /degni fard 
Mira già , comi io /ore tutto- difforme. • 

Da quel , eh' iom y era, e come luogo intorno , 
Ove più incrudelir , trovar non puoi: 

E avverrà for/e , che- Madonna 1 , poi , 

Non eono/cendo in? me- le- ufate forme , 

Te maledica , e tu n' abbia. onta , efeorn* 


Spirto felice j. onde pur- è, che quejla 
Età riveggia il fofocleo coturno . 

Le /cene paleggiar d y alto notturno 
Teatro m pompa tragica e funejìa , 

Chi 7 gravs flit ti diede , e chi la mejìa 
Voce del; Greco , or freddo , e taciturno 
Efangue tronco , e chi ’l pettine eburno , 
Onde Grecia /’ onor prifeo rivejìaì 
Io giurerei , che il /acro- monumento- 
Di lui t y aprì Melpomene, e ti di[[e z 
Tratta quejl' arme tu, che ne fei degno . 

Che quando in Same io veggio il nuovo Uhffe 
Del pri/co Edippo- in Tebe mi fovvegno , 

Di pianto a Grecia già lungo argomento*. 

Quel- 
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Quella fera nemica y che da prima 

Ptagommi jì , che non poi fughi „ odi erbe y 
Valfer cantra le piaghe afpre y ed acerbe , 
Non fue lode cofparte in profa , e in rima y 
Quella , che più fi gode y e piti j’ <fim* y 
Quanto più del rigor ufato ferhe r 
Quella » che tra le altere r e più fuperbe , 
Che furon mai , r* certamente prima y 
Quella dura mia felce , quel di a f prò , 

Pxr c«/‘ tal pianto , e fofpir tanti invano 
Spargo, onde pur fi romperebbe un fa fio , 
Quella lafc'tar convienimi ; ? pure , *6/ » 

Io per me noi vorrei f nè per qual frano 
De fino io fo y ma certo fero , O* afpto. 


QueU* amene fiorito ombro fo colle 

A Cintia facroy e al buon Padre-tebano % 
Che fopra il bel /oggetto y e fertil piano 
La verde fronte alteramente e folle , 

Quel , fu cui y come Apollo y e Delia volte y 
Cu 'tdan balli amorofi a mano a mano 
Ninfe filvefriy e Pan nume montano y 
Di leggiadri fior cinti y e d' erba molle y 
Quegli dice , che poi che r il chiaro onore 
D' Adria y Zenobia a lui volgendo il piede 
Di nuovi fior ve fi Palme fue rive y , 

A quel sì altero i primi onor non cede y 
Óve ignude x* ojferfer le tre Dive y 
( Q lui beato ) al giudice Pafore . - 

N 6 Odiai* 
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O dolce firada » ond’’ io paffar Jole a 
E notte , e dì fenza fiancar mi mai , 

O cafa che a colei ricetto dai , 

Che fola a gli occhi miei parve una dea y 
O porta , che sì fpefjo io percotea , 

E fpejfo i. gravi miei dogltojì lai 
Udivi , e forfè ancor piotate «’ hai , 

Aliar che la crude l mi ti chiude a , 

O fcala o fìanzc , o. loggia , o gabinetto . 

Óve fparfa il bel cria vedeala fpefjo -) 

E là v' ebber principio le mie pene, v • 
.De^ come il dì , che a voi mi guidi , afpetto 
Felice , j' /o mi fojfi a quel dì preffof. 

Ma intanto io. ploro , e quel dì mai non viene?*. 


Già due volte- col- Sole 1 
Da la /Iellata Eri gene 
De l’ Anno ufoì la- pampinofa probe, . 

E i tofeani vitiferi 

Colli di roffeggianti uve allegrò - , • . 

Da che colei -, che in- auree, • > 

E fante nodo amor. Carrara, aggiunfeti y 
> Delizia del tuo talamo , 

L ’ avaro irremeabile 
Flutto di Lete , ignuda ombra, varcò - 
E non fie mai, che al vento- • 

Di duol nembo si torbido • 

S pargajt , e ceffi il grave afpro lamento, 
Ond' hai già piena Italia 
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Da l 1 alpe e frema al Mejfnefe, mavì 

jvv p iì( dovrà» di Palladi * - 

la direco carme i doppi doni inteff ere 

I facti cigni aufonii r 

Ma file al fuon di flebili 

Inni dovrà n le cetre auree accordar ? 

Non l'ardente Vulcano , 

No 7 duro ferro , o il rapide 

Di legni afforbitor fretto Sic ano 

Vi en , che tutto ne fiermini t 

Qual de le cofe il tempo afpro fignorp 

Verfo cui nulla vagliono 

] \ 7 un di Corinto bronzi y o marmi d'Efefy 

Non guglte alte memfittche y 

Non eccelfe adamantine 

Rocche d' eterno amfioneo lavo u \ 

Ri, qual ,fuol l'alto Giove T i.. 

D ' ira le labbra gonfio - 4 

J Di città feo minuta polve ; e dove 
Antica torre ergeafi , 

Segno a P errante in mar fianco nocchie** 
Or numerosa greggia 
Il barbuto monto n lafcivo guidane f 
E l' umid' erbe, e il ficulo 
Timo odoYofo pafcono 
he mogli del fetente condottieri 
hi già cader pur feo ' \ > 

ha tanto amata Euridice f * 

Da f infanabil cor dtl tracio Orfeo-. ' . 

E quale altro mai fimile 

Tu a quel profondo , acerbo , alto deh*f 

Cui nè l'arguta cetera , , 

Nè alleviar potean gli augelli garruli > 
Che pur da Le frondifere .. . 

Lcr caje rifpondeano 

AL flebil tocco de le corde d' or. 

Nì i fero ! e pianfer feco 
l deferti fin monti 
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Argini , e- il curvo rodopejo /peci ; 

F y*co le Oreadi 

Lo Jìuolo un fuon d? alto lamento fe y 

E giù pel cupo Tenaro 

Pre/e d’ averno il commi n fofco intrepido p 

E de le torve Eumenidi 

V in te fio crin di vipere , 

Infami ceffi e fieri r et non temè • 

Ma qual è tanto duolo , 

Cui feco al fin non portili 
1 l fugace de gli anni eterno volo i 
Ebber poi tante lacrime r 
Tante /Irida ebber fin, tanti fofpir 9 
E tu il vede/li , o Calai , 

De la bella Oritia alato figlio % ■ 

Te per fonde volubili 9 

Te tra le fronde tremule y 

Te fuggitivo- a i monti alti infeguir m 


FRANCESCO ANTONIO 
DELLA TORRE. 

C Hi fu , chi fu , che V Affrica già doma: 
Truffe giù per la barbara marina 
Squallida il volto , e lacera là chioma 
Ad inchinar la mae/ìà latina ì 
E' chi , mercè il trofeo- , che ancor fi noma r 
Depor fe all ’ Afia il nome dì Regina , 

E truffe il Nilo-, e il Gange a piè di Roma 
Avvolti entrambe entro fatai ruma ? 

Non fu no di Quirino il Popol fiero % 

Ifiè de' Ce fari fuoi ri* ebber l* onore 
L y ire frementi , ed i tiranni fdegni ; 

NT a di virtude l y immortai valore 

Finché fui Tebro ebbe po/Janza , e impero 
Vide depreffx y e incatenati i Regni . 

j Que~ 
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Quefie novelle ancor note d 1 amore , # 

Pianta gentil , chi nel tao tronco incifeì 
E chi colf erba ogni piti vago fiore 
£>’ intorno al piede tuo crudel recifeì 
Colei , che in me firugge y ed avviva il cuore p 
Ella fu forfè , e fen compiacque e rifeì 
Dimmi fu fola} O y aimè y qualche Pafiore 
Seco pur era ^ e accanto a lei s* ajfifei 
Ahi veggio ben che la fegnata arena 
JS'elP orme , che diverfe ancor riferba r 
Il tradimento addita , e la mia pena .. 

Ah no tacete y Arbufcel r Fiori , ed Erbai 
Quella tema , che in me gela ogni vena y 
Parlando voi r piu renderete acerba. 


Perchè , Europa , perchè ne r petti alteiP 
Spargi de 5 Figli tuoi sì no veleno y 
Onde j eco traendo e Regni y e Imperi » 
Portati ftragt , e terrore a Italia in fono ? 

Già il più vago , rie orna ampio terreno^ ^ 
D'ogri intorno innondar Duci e Gwrrtexti : 
Deh poni r Europa , a tanti oltraggi il freno y 
IT o/o/gi unita altrove armi\ e Defitteti ♦. 

2Vg« fenti ornai qual mefio, in te rimbomba 
Di Palefima ti piantai Ella pur. langue 
Fra tenaci catene ancor rifiretta.. 

Con lei chiede pietà y chiede vendetta: 

C entro l'empio Ottoman la fagra "Tomba £ 
Ma più dal del fparfo di Crifio il /àngue* 
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Se ingombro di penjier rivolgo il piede > 

F ra alpe fri balze , o in valle orrida , e mefìa , 
Dove mi tregge il duol , che il cuormi fiede y 
E eòe pianti , e fofpir fimpre mi apprefia 9 
Donna , de 1 voflri rai la colpa è quefìa , 

Ma piò, di quel rigor , che in voi njìede ; 

E fé a torto a languire cgnor mi defla 
Ben fallo Amor, che con piacer fel vede . 
Et fa , eh' io per voi moro , e quanta avete- 
Forza, e valor fovra il fedel mio cuore , 
Che pur con poco anche avvivar potete ; 
Che' un dolce f guardo, un rifo il mio dolore 
Può raddolcire ,- e voi re far qual Jiete 
D' alma onejìà nel piò illibato onore* 


Perchè all' antiche pene io rìeda in Bracchi 
Ritenta Amor tutti i piò fialtrì modi ; 

Ma pria che il cuor novellamente annodi 9 
Del del m'opprima onnipotènte il braccio . 
E Tu, che or miri il forte antico laccio 
Infranto , e l'empie tue lufìngbe, e frodi, 
'Fremi fuperba , e il fin t affanna , e rodi: 
Ben altra forte all' alma mia procaccio » 
Poiché il fintier di libertà fiorrendo 
V ‘ ggio Virtù sì bella alzar fi in Trono r 
Ch’io tutto obblio , e di lei fil m'accendo * 
Ed ella, del fuo amor fatto a me dono , 

E* che di ciò , che fui , tal ira prendo , 
Che appena al cuor cangiato iota perdono * 

- ■* 
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Se un fol momento il rio tenace affanno , \ 

Che Palma annoda , e me la opprime in fen$ » 
E quel , che in cuor mi ferpe atro veleno , 
Da cui neri fofpetti ori gin’’ anno , 

Mirafie un dì , vedrei forje il tiranno 
Vofiro cojlume dileguarfi appieno , 

O quel crudo penfier piegar fi almeno , 

E non pii* intejo al mio perpetuo danno . 
jFVLz , fe pur , /«c/ fiere , unqua volgefte 
Ver me dt pietà adorno il dolce lume t 
Del mio penar forfè farefìe accorte ; 

Ter che colui , che vuol eh' io mi confarne , 
Sulla fronte i penfier tragge , e li ve fi e 
In faccia a voi di' atro pallor di morte « ' 


FRANCESCO ANTONIO TADINI. 
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C X Donna di Adria invitta , e ornai matura 
J La rovina del Trace , e la tua. forte! 
Che tardi or piti ? Va per P Egeo ficura 
- AlP empio ufurpator feroce a oppone . 
Conquifo ei già s' è volto in fuga e morto . 
Lui fegue ancor nelle difefe mura : 
Pugnando vincerai , che in Dio fei forte t 
E colui più ne'fuoi non s' affé cura . 

Ben »’ avverrà , eh' effo a trionfi tuoi 
La fpeme opponga di ritarfi un giorno 
, 1 Quei , che fervi or gli fon r regni non fuot » 
Ma tu fra fue / confitte i nomi intorno 
Spargendo aliar de' novi fpofi Eroi 
T ogltld' inganno , e (corno aggiungi a forno* 

Chi 
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C^i afpra di Marte, e chi del ree 

Fato al tenor maligno , ed allo fdegno 
Del tempo edace opporre unqua poteo 
Saldo riparo , e immobile fojìegno ? 

Giacque il temuto d' Apa inclito Regno 
Di Greca froda mifero trofeo ; 

E dell * armi latine infaujìo fegno 
Fatta Cartago al fuoi vinta cadeo . 

Roma, cui pur dall' Aquile vii triti 
Tante recate fur palme fui dorfo 
Vide gli e fremi fuoi giorni infelici . 

Tu fol , dell ’ invitta Donna , ardi fi 

A fronte far di tai Nemici , « al corfo 
Di tue vittorie nuove flrade aprifi » 
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Outjle le luci fon vaghe , « ferene , 

£ o«e/?o £ pur quel volto, onde tant arfe 

Paris dopo quel'~ di , che m full amene 

Pendici di' Ida a lui Venere apparfeì 

Que fa è colei , per cui di Argo , e Micene 

, Vide fu' campi fuoi tant' armi fparfe 

Ilio , e dopo sì lunghe acerbe pene 

U altere mura fue di frutte , ed arfeì 

Ahi che la mia beltà fuggì qual ombra ; 

— - • »* * 






ost aicea t /ir giva *»« s* ’ 

Che nelle fue cangiate forme impreffo 
U danno dell y età vide , e il fuo feorno . 

Non 
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Non è amor, non è amor , che con fa ave . 
Nafcofo inganno Palme annoda , # Jìringe , 
L ’ infuna turba r e vii , ch'altro non ave 
Scherma ne' fuot delie jr, amor fi finga, 

Il core , il co* d' infidtofe, e prave 

Voglie ricolmo , « fe a* intorno, ei Jlringe 
Le pefanti catene , e « «W/j , e grave 
Acerba ferviti* P alma coftringe. 

Ah fe alla turba degli affetti in f ani 
Chiudere il cor V ufato varco % e in banàn 
Tanti cacci affé penfier trifti , e vanii 
Qgn altra cura con amor calcando , 

'Nr andria ciafcun perfette, è monti, e piani 
La fofp irata libertà cantando * »* 


Feto Amor , genti , </*/ Polo 
Scende a volo ; 

Lungi voi , profani , andate i 
Che il fanciul non ferba dardi , • 

Non ha fguardì ' 

Per volubile beltate: . 

Di quell ' alme ei fot va in traccia » 

Céf pure fiamme accefe 
Hanno al del le voglie intefg , 

Sol le cafte Verginelle 

Monde , e belle ^ 

Fan Infinga al fm bel core : 

D' oneftade ha fot vaghezza j 

Non apprezza % * 

Che 
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* Che innocenza i il Santo Amore 
Solo awien , eh'' et fi compiaccia 
Di ferir quefi * Alme elette 
Colle dolci fue Jaette. 

Ma qual' oggi fia che a tanto 
Degno vanto 

Salir debba ? Chi di fpofa 
Air onor fia mai che a/pirt 
Se i defiri 

Volti al fuol nel fuolo han pofa; 

Se gli affetti impuri , e rei 
D’ ogni cuor fan preda , e feempio 
E innocenza è fenza e f empio} 

Te felice avventurata , 

Te beata , ’ • 

Ver gin faggia , che nudrifiì 
■ Sempre . in fen voglie pudiche , 

E sì amiche * 

D' Onefià . Tu gli occhi apriftt 
Af grand' uopo , e quella or Jet, 

Cui l' eterno Amante dona 
^tfozze j Talamo j e Corona • 

Refi a pur Donzella , al Chiofiro t 
E fenz' ofiro , ‘ 

Senza gemme t ori ed argenti > 

Ricca fol de pregi- iui -< 

Porgi a , Itti • ■ ■ 

Era foavi, e dolci accenti 
L'alma deflra , eh' ei fofpira , 

Anzi gli offri in un fol punto 
Alla defira il Cor congiunto. 

Tu di fpofa. Ee gli giura , 

E fecura ' . 

Tutta in Lui ripon tua /pene: 

Su via cedi fu t' affretta. 

Alma eletta. 

Mira , e vedi in quante pene 

Per 


* 
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Per te fot Gesù s' aggira . - - • 

Ab! che indugio « le noi fai* • % 

ri' J ’ ® « /* yyl \ *f t ' 9 

rido amor non [offri, mai . 

C£<f difs' ioì Tu già veloce 
s ha mia voce - * *• ' 

Precorrefti , w/*/ pen fieri . . * 

recifó crin gentile , 

if//’ umile • 1 ' ; . - 

bruna , <? agli Jìranieri 
Novi fregi, onde vai cinta , » 

Uom te fcorge y e piti al fembiante y 
Di Gesti Spofay cd Amante . * 

Spofa eccelfa % il calle è aperto , - 

À/btf incerto * * 

g/W y ed ai diletti,. 

Vanne al bacio , rfi amplejji 
Ben conce ffi . ». , 

fol del cor gli affetti 
Volfe al Nume , *7 Nume avvinta • 

Vanne chiù fa in fofco velo 
A goder parte del Cielo . 

No* , Mufa j /?/ v/V/tf 

L* fegreta 

Cara pace y e i dolci fuoì \ 

Puri gaudy , ^ i /or * v 

Amorofi 

Non turbar co ’ iw/f /no/ . 

Parti y e ovunque gira il Sole 

Vanne lieta , * altrui pale/ a 

La fublime augufta imprefa . ^ * 
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Dal tomo 7- delle rime degli Arcadi • . 

< 

C Elta , che un tempo a me parve sì bella , 
Quanti' io godea della più frefca etatt , 
Or non è più la vaga Celia , quella 
Degli occhi neri , e delle chiome aurate « 

Pur mi jlringono il petto ancor per ella 
Le caténe d ' amor più falde , e grate , 

E gode l' alma effer più fida ancella 
All' armonia di Celia y -e all' one fate, 

. Duefle non fia giammai , che il tempo mute , 
5V quanto di fplendor fcemato è tl volto , 
Tanto con gli anni fono in lei crefiiute . 
Osrff feguirta non più cieco y e folto , 

/'» lei le virtù non mai perdute , 
Contemplo il bel , c£<? »e» le fa mai tolte. 


incauto Augel , cui piu d' un luccio è tept 
In un bel giro d' alberi , f virgulti , . 

Nulla temendo degl' inganni occulti. 
Volando all' efca , prigioniero è refi. 

Così , Filen, che a vaga Ninfa intefi . 

Nella tua verde età f empi tee. e f ulti y 
Schivar non puoi mille nafeofi in fui ti , 

Onde il tuo cuor non fia legato , e prefi . 
Eia quell * Augello alfin, dal Cacciatore ^ i 
Troppo ingordo fi uccide , e i corti guat 
Del lieve career fuo finifee , * more. 

E tu, infelice Pa fiorei , vedrai , - 

C ber dove allaccia con fue reti Amore , 
grave prigionia non cejja mat . 
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E Ermare a i fiumi il corfo , a i venti il mot* , 

Trar gli alti monti, e le felve alte [eco , 

Far , che tigri , e cinghiai non guardia bieco , 

E eh' ogni ferpe divenenfia vuoto ; 

Fin là , Vf uman (lame attorce Ciato 
Gire t e far guerra , o Re di Stige , teCQ , 

E trar mi lì* Alme dal tuo bujo fpeco 
Fin fui del , che pur troppo a te fu noto; 

E dar lajjufo a quelle eterne menti , 

Con prodigi non mai vifti finora , • 

Nuovi di maraviglia ampi argomenti : . \ 

Opre fon di colui , che qui i adora . 

Il fa /’ Egitto , il fan tutte le genti 
Nate , e il fapranno le non nate ancora • 



S y alza , cime , là da /’ Or/è un vento armato 
Di nembi , <■ />;« vicin Jempre a noi f affi; 

E pure in mezzo d y ampio mar cruciato. 
Vecchia barchetta , e dìfarmata (ìajfi . 

Mi fiera / già pel deftro, e manco lato 
Entra l' onda fuperba , e in J irti , ? in fa/fi 
Urta ; nè fa il nocchier nel dubbio flato 
Su qual' acqua fi gitti , o qual trappaffi . 

Sì che fenza governo , e fienza fpeme 
In poppa giace sbigottito , e /morto , 

E P onda f empì e più fi gonfia , e freme . 
Padre del Ciel , tu , fol puoi P mforto 
quetare , * V M*r torbido infieme , 
,F<*, wr quefla barchetta prenda porto. 

Anti * 
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Antico bofco , OH*/? di fama crefce 

Faenza , quanto mai Dodona crebbe; 

Bofco , ove «/Wo A* v/r/w fimpP ebbe y 
Donde nè per cangiar di frondi unqu' e f 'ce , 

Or eh ’ in te un £«7 /4«ro innejìar debba 
Amor , »<?» g/rf «eoo, * o*/ rincrefce 
La pace , e ’>? poco dolce affai fiel mefee ; 

Ma quel , fenza di cui nulla farebbe , 

Vedrai nafeerti frutti, i quai fan degni 
De la materna fronde , e vedrai fìarji 
A P ombre de ’ tuoi rami i facri ingegni ; 

Percb 5 ivi troveran per chiari farfi 
Soggetti non d' alto poema indegni , 

E frondi per le tempie coronar fi. \ 


Afre a , d/ce talun , flava fra nui , 

Quando il vecchio Saturno ci reggea , 

E per -li bofcfn in pace fi vive a , 

Senza dir: quefto è mio ì quello è d' altrui ; 
Ma poi eh * il vizio ufcì de gli antri fui , ; 

E quella buona gente fi fe rea , - 
Partiff , e nel partir pur fi volgea 
Dicendo : «oh vo’ fornir /r<* 

7o »o/ <//Vo ^>erò ; che già la veggio 

che mai lieta circondar d* aliare f * 

Z>«e belle fronti- al picciot Reno in riva ; 

E /rtf />oco vedrò fui primiet feggià f 
Lei co P altre compagne , e affatto viva 
La rimembranza de l * età de P Oro . 

. * . QfianP 
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Quant'è dal Nilo a P onde Cappe, e quanto 
Dal freddo Ebro fi fende al mar vermiglio 
Mio farà , dice Roma , e lega intanto 
Duo gran tronchi , e 'n ciò fare inarca il ciglio 
IP ombra d ì Orazio ajfi/a a lei daccanto , 

Le rammenta del ponte il gran periglio , 
Pur fia, dicendo , che il tuo prifco vanto 
Torni , e pili di' un Orazio in più d' un figlia 
Vedrem tofìo , vedrem que' tronchi in alto 
Cr e fiere unitamente , e fparger rami 
Superbi sì , che il Mondo adombri n tutto . 
Vedrem quejl ’ erbe di fanguigno fmalto 
T inte , vedremo ricoperte a lutto - 
Morder V Africa , e P Afta i tuoi legami . 


O fiume , » tu, che la faffofa balza 
Parti d' Offa , e eP Olimpo , e le forefìe 
Di Tempe irrighi , or va più non t’ innalza 
Sicché ogni fiume a te fecondo reflex 
Perchè là ve la tua ripa più p alza , / 
Canti Apollo talor , che fol fon quefle 
Vendette di Cupido, e a ciò p. incalza 
Sol di tua figlia la mutata vejie ; 

Ma in quejla fponda , appiè di quejìo monte 
Per udire Aci mio fovente giacque , 

Te di/preggiando , e’J Cavallino fonte : 
Così V alte* jer , staggendo fuor de V acquo 
La f aera, verdeggiante, umida fronte , 
Mc ~ — v - • ' " ^ 
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N O» così lieta i Dittatori fuoi 

Tinti di / angue ojlil Roma ac coglie a , 
Allorché al pefo de' cattivi Eoi 
Da lungi il cocchio trionfai [ir idea, 

Nè cosi allegro il popolo vedea ; 

Pinti fu gli archi , o Scipio , i fajìi tuoi , 
E le grida fejìofe al Ciel volgea 
Segnando a dito i prigionieri Eroi . 

Come Teljina plaude , or che il vejfllo 
A te , Signor , confegna , e come J pera 
In breve tempo ancor un fedi d ’ oro . 

Tal fa pur fempre chi a la patria impera f 
E vedremo noi pur J culti nel foro 
In bell'ordine far Fabio, e Camillo, 


Al Padre Jacopo Eaflani Gefuita . 

Da noi lontano in folitaria arena, s 

Signor , ten Jìai : oh fofti in quefla parte. 
Che a noi. mofìrar potrejìi a parte a parte 
Il buon fentiero , che a virtù nè mena ; 

Poiché donde irar deggio , e da qual vena . 
Il fiate licer , che pregio a l' arte 
Aggtunfe : e donde ciò, che a noi comparte 
Febo, Je per falir non aggio lena}. 

E non è ver, che dove il fuolo adombra ^1, 
Platano , o quercia così dolcemente \ 
Canti, che il Cièlo ni or de, e s'innamorai 

E non è ver, che fpeffo la gp and ombra 
Di lui , che tanto un verde lauro onora , 

A tuoi verfi rifponde , e ti pon mente} 

' Qp l 
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Qui pur , e il fai , 0 predatore ingìufìo , 
Piaga mortai nel fianco tuo j’ aperfe , 

Qui dove vinfe la gran lite Augufio , 

L’ Ocean di tue fpoglie (i coperfe . 

E qui fiur vifie fu pe 'l hto adujìo 
Tutte vefiite a brun le Donne Perfe t 
■ Chi de lo Spofo , e chi del Padre il bufo 
Cercando , e le infepolte offa difperfe . 

Or con qual cieco ardir oggi ritorni 
A nfolcar que ’ Mari , «’ ancor fi vede 
Di tue fconfitte memorando efempio . 

Che ]e allor del gran Pio gittate al piede 
Fur le tue fpoghe , or fia , che fe ne adorni 
Con tuo fcorno maggior P altare , e il tempio . 


Ufcite pur de V umìd * alghe fuoret , 

Ninfe del picciol Ren , fuperbe , e liete > 
•EVffl colei y che Italia tutta onora , 

E fol gloria , e valor raccoglie , e miete» 
Oh come il reai guardo innerba , e infiora : 
Lf voftre vive , e oh come altere andrete ì 
; Coi) , £ // voi effe il del , giunge ffe P ora 9 
Che gir potefie al mar libere, e chetei 
Ma par , che aneti ella voi fdegni , e rifiuta t 
Acque raminghe , ? /i-wz* //d 1 / ; e altronde 
Già move a f piagge più fefici il piede . 
Vanne dunque , 0 gran Donna ^ efien quell' onde 
A te falubri : perchè mai non diede 

Natura a le noJÌF acque ugual vittute ! 

' ' O 2 QffelP 
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Quell* Animai , che armate torri in guerra 
Senza piegar fui tergo fuo fofienta. 

Con legger J coffa i fieri dardi atterra , 

Che accorto caccia ter lungi gli avventa * 

Il cervà no non mai fuo corfo allenta , 

Tinche la Jìral P inerme fianco ferra , 

E mentre fugge , e maggior mal paventa t 
Tinge di f angue la fiorita terra . 

O corra al fonte , ove fi /pecchia , o JìaijQQ 
Pofi piangendo P afpro fuo dolore , 

PJon fente ancor l ’ acuto Jìral rimofjo . 

Jo fo , che Amor ferirvi il lato manco : 
Dimmi dunque , Signor , fitto è nel core 
Ancor il dardo , o pur virtù P ha fcojfo ? 


Se il gran Duce , che a P alpi il fieno aptrfe , 
E sì altamente pajsìt a Roma il fianco , 
Che a Canne, e a Trebbia già affittato, e fianco 
La flrage appena di mirar Joffer f e \ 

E fe il Leon , che al temerario Xerfe 
Fu così amaro , nè mai venne manco , 
Finché amando la patria ardito , e frane 9 
A i pochi fuoi la fatai cena offerfe ,* 

Veduto avefifier te. Signor , che reggi 

Col valor la Fortuna , e a cui conjegna 
Ce fare la fua fpeme , e la fua gloria , 

So, che depofta la fuperba infegna , 

Cedute Pormi, il campo , e la vittoria, 
Tolte avrian a tua voglia, e patti, eleggi . 

Se 
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Se fia , Signor , che tua merci fuori efcè f 

Da que' lacci 9 onde Amor fretto mi tiene % 

E rompa al fin le gravi afpre catene , 

Sorto cui piango l' età mia piti frefca % 

Diri, come c 1 inganna , e con qual efcà 
Il bugiardo ne invita , e ne mantiene 9 * 

E come a ' buon feguaci fe non tiene ; 

Ben lo prova colui , che vi s* invefca , 

Che fotte dolci parolette accorte ' . 

'Tal or pianto fi afconde , # j* begli occhi 
, Speffo guerra 9 e timor , morte fi annida . 

Lungi però. Signore 9 anzi che fiocchi 
Il crudo arder , contro di cui più forte 
£' f# /• > 0 0W» A Ita fi fida . 

/ 


Dalla raec. flamp. in tocca 171®#' 

. *■ . 

flange, 0 fofpire ognora , e quefia mia 
Dolce Uemiea i miei flfpir non turai 
E quel gran piante, che ammollir patria 
XJn duro fa fio , il di lei cuore indura • 

12 Alma, che erede dò, che più venia 9 
Mentre che il fuo Signor la rafiicura 9 
Dice : Chi vuol faper 9 eh* ella non fis 9 
S* io terno a ripregar , men [orda , e durai 
Ella ben fente 9 e aliar turbata in vifia 
Chiude a mio danno P una , e P altra Jìella , 
Scorte fedeli a quefio fragri legno 9 
Che mi configli^ Alma dolenti , e triflaì ' 
Gh * io laici il grave , e tormentofo impegno ? 
Sì 9 * io goffi pii* forte, ejfa men bella. 

O 3 Vidi 
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Vidi languir Madonna , e offe/è ave a 
Le bianche membra inafipettato gelo. 
Tremante accorfi , ov’ ella già cade a , X 

Qual Fera colta da improvvido telo. 

Vidi, che V Alma al del P alt Jìendea 
Sdegnando il fragile puro, onejìo velo',. 
Indi a me volta in atto umil dtcea : 

Tedel mio caro , a riveder fi in Cielo. 
Scendean le bionde innanellate chiome 
Su 7 cafìo fieno abbandonate , e fiparfie , 
Come già in pioggia cT or- Giove dificiolto *, 
Sfavale accanto Amor pallido in volto , 

Quafit, che fine Virtù fiojjer già dome , 

E afflitto sì y che tal mai non apparfit ... 

Dall’ cdiz. di Bologna del 1718» 

u 

AI Sig* Senatore . Alamanno IXolanu 

Dal tuo lungo del or P alza* a rifcuoti , w > \ 
Fel fiera, e le tue thiome incoHe , e [parte 
Componi , * d/ purpurea bendai It. 

Corra placide il Reno in ogni parte , t 
O <7 minaccio fio corno altronde arroti,^. Z. 
Nè più le verdi rive oltraggi l e offenda' ì 
Ma chetamente (benda ' . • • ** • 

Col Re de i, fiumi a le marine fipende;,\ 
Venga P autunno , » col fecondo fieno ■' 1 : 

. Ingómbri ógni terreno 
Di frutta V e di odorate arabe fronde ; >' 
Febo il felice \ e lieto giorno, in cu fi 
Giujìizia , e Pace fan ritorno a nui » 

Nè tal fu quel, quando dolente afflìtto 

Videe 
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Vider le nojìre Genti il Garzon^Sardo , 

Con P altre fchiere , incatenato , e vinto ; 

O pur quando col prefo ojhl Stendardo > 
Colti gl' Infuòri nel fatai tragitto , 

Ritornò il vincitor di fangue tinto ; 

£ fovra gli archi piato 

Vide il gran fatto , e /’ opra eccelfa , e degna. 
No , J7 lieti mar non fur quei giorni , 
Come quejlt y in cui torni t 
Signore , prender l’ onorata infogna y 
Onde pur s’ ruma . 

Felfìna , e f appi a ancor d’ efjer Reina', 

E oh quanta invidia avranne il bel paefe , 
C/6<? fu già de le Grazie , w/do , 

£ fttrpe il regai folio pofel 

Forfè y or piangendo fui carpazio lido , 
Ripetendo de’ tuoi le chiare imprefey 
Te van chiamando ancor Vergini , e Spefe; 
Che a lor non fon già afcofe 
L ’ opre del tuo gran Giulio , che sì amaro 

Fu ne la Dazia a l' Ottomano Impero . 

— « • 

San qual perdita fero y 
Allorché a i nofiri lidi i tuoi paffaro y 
Cb' or non ftarian del vii Profeta al tempio 
L* in fegne del crude f barbaro fcempio v 
Ben fan , che fra noi nacque il chiara lume , 
Che piu ri* aggiunfe r e diede al Roman oftro , 
I Vi quel y eh' ei ne traeffe y onore y e gloria. 
Vedilo in guerra y o in pace y oajfifo inroflro r 
Invitto , e faggio y oltre il mortai cojlume 7 
Render del nome fuo chiara ogn ’ ijìoria ; 
Onde a ragion fi gloria 
La bella patria , e il del ringrazia , e loda \ 
Che tal Virtute al maggior vopo elejfe , 

E che pria rivolgere « 

A noi da Cipro il buon nocchìer la proda j 
Onde in te Jolo fi vedejfer poi 

• ^ O % Uni- 
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Uniti i pregi di' grand* Avi tuoi , 

Per te a noi fe ritorno il fecol d oro 9 
E le Virtù riacquiflar lor feggio , 

• Che gian fmarrite in luogo ermo , e lontano » 
Tu accogli i J, acri ingegni , e tator veggio 
Tra lor te cinto del più verde alloro , 

- ' Come fpeffo tra Fiacco , e il Mantovano 

] * . Sen giva il buon Romano . 

Dia la Patria a t ai figli il fuo ve fililo 9 
Ni balia piangerà , che in polve fianfi 9 
, k TJè che mai più vcdranfi y 

A render lei famofa , Anco , e Gammi Ilo . 
Già qual fu pria , fi fa fuperba , e grida • 

' Ogni mia fpeme in te , Signor , fi annida • 
Va pur y Canzone f al Cavalier cortrfe , 

'• i * Che prende il fren de l' ampia 9 alta Cittadt i 
. / I per lèi ripofar fi affanna , e fianca * 

Digli t che a me non manca 
De fio i ma forza , / ingegno , 

€)nde non abbi a f degno , 

Di fai di in vece effigiati marmi t 

- burnii Cantore ultimi carmi « 

. ~ ”" * # 
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Uando partì da la natia fua Jìella 
\J L’Alma mia femplicetta , e in terra fcefe\ 
yojlr'Alma , o Donna , fcint ili ante , e bella* 
/Iddìo ( le dtffe > con pietà cortefe ) 

Addìo : Va lieta , dov'Amor t'appella , 

A degne dt Virtù leggiadre imprefe . 

Io qui rimango , ma di mia facella 
Ben proverai laggiù le fiamme ac cefi * 

£ da l' eterne mie dolci faville 
Vigor prendendo l' amor ojo- zelo r 
Mi cercherai pur tra mill ’ Alme , e mille * 
Ma in tempo io veflirì» corporeo V *lo j 
E a te mi / coprirà da le pupille 
Un lampo de l' ardor t che piacque inOiefo* 


Le Belle altere luci , ov r io m'affifo 

Per maraviglia » e rC ho conforto > e vita* 
Ama e fol quindi a Ben amare invita v 
Nel foggio Amor de la fua Giuria ajfifo » 
Quelle luci ama il Sole il Sol divifo 

Spande in lor dolce fiamma alta infinita f 
£ per farfi più bella r ivi è f alita 
La Grazi*, eco la- Grazia il gioco* c'I tifo * . 
In quelle luci ha la pietà vaghezza t 

Vago è lo /degno , e par y che pace apporti : 

E vago è tl duolo , e. n * bagioja ,, e dolcezza 1 - 
Ma Ha tanti lor pregi ( ahi fera forte l )> 

Che mai farà , fe per trovar bellezza- «. . 

in lw A ferme » 0 crude l tate T 0 morte ? 

^ O 5 Nàu 
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, Nobile fchiera dì leggiadri Amanti t 

Dintorno al mio bel Sol conduce Ajiore- 
Per maraviglia altrui , per pruprioonore , 

E plaufo , e onor de' furi gran pregi , e tanti - 
lo guardo , e pajfo al mio Signor davanti , 

Pien d' umile baldanza il volto , e'I cotti; 
Perchè lungi difcaccìa odio , e timore 
Fida Onejìà di quei begli occhi fanti. ' 

E chi mirar tant ' alto ebbe in diletto L 

Forz* è eh' io lodi ; e gran pietà mi prende 
Del sì pub lime altrui , / prezzato affetto . . 

Poi tra me dico : Oh qual mercè mi rende 
Cortefe Amor ; fe il mio bel Sole eletto 
Noi tutti infiamma , e folperme rifplen.de!! 


Gar* leggiadre figli* ' > * 

Del Sol , bionde Giunchigli*^ ' 1 
Che ornate il gentil petto • - 

De P ldol mio' diletto t. * - .« 

Forfè vi pofe Amore'- "• •' 

Per bella guardia al Core 5 , 

Al Cor A preziofo 4i - •V*-‘ ;> 

Dell* ldol mio. vezzo poi ■ • - * / -»• 

3 V cu (lodi né [eté + • ' . ^ ì ’ 

♦ L? entrai» contendete * ? g * * • 

A /degni, e crudeltà fi 5. •• 

F partir non la fri aie 
Pietà dal gentil petto • •• 

De l ' ldol mio diletto ^ 5 ,r 

* *■ 7 _ ? pet 
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Per j/ grati favori , , 

Grato diro, che i fiori r 
Onde /’ Aurora in Cielo 
Sparge il purpureo velo , 

Cedono il pregio loro 
A voi , Giunchiglie d'oro» 

Dirò, Giunchiglie belle . , 

Che Jete in terra jlelle , 

Pompa , ed onor del prato : 

E laudator più grato 
Dirò , che alma Natura , •> .. 

Co» dolce amabil cura y 
Sol da voi trajje i crini , 

Greppi , lucidi , e fini r 
D' Eurilla , è il mio bene 9 
V Idol mio , mia Spene ; 

5> g/r ha j; ben formati ^ 
Dorati , odorati. 

Belle Giunchiglie care y 
Ecco le luci chiare 
A voi rivolge Eurilla ; . 

E vi mira tranquilla r . . 
Scberzofetta vivace 
Vi mira ; e fen compiace- 
Oh fofs ’ /’o pur , £«*/ Voi t 
Graduo a gli occhi fuoi : 

Qual Voi , far potej's' io 
Guardia al fuo cor del mio» 
Sarebbe il mio gioire 
Un gioir da morire 
Con morte , che dà vita 9 
E dolcezza infinita. 

Deh torni , ah torni, Eurilla r 
A mirarvi tranquilla , 

Care leggiadie fighe- 
Del Sol , bionde Giunchiglie l 
S. Amar per nobil vanto 

O 6. 
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Lieto a lei moftù intanto 
JMe /’ Oro , che in voi vede > 

V Oro de la mia fede* 

» '* * ' 

Dimmi y vezzofa Emilia?, 
Intrepida , tranquilla , 

Dimmi y o bella , e vtzzpfiby, 
Ter ehiè di frefca refa 
Piti non aedo il bel vi fi; 

E ond'iy ch'io vi ravvi fa ■ 
Sol giglio * e violetta r 
Vaga,y ma pallidetta ?’ - 

fu gì # , lieta y e vermiglia * 

Del Mar la bella figlia * 
Sembravi , aliar che forfè- 
Da /• onflfc , e /’ cor fiy 
Tra i limpidi eri fitti li y 
Di perle , « di coralli y 
E del natio te foro 
Ornata- i bei cren d* Oro tr 
Ed or, mefhty e gentile , 

' /m ^«r fei finiUe; 

Ma quando afflitta.) ed egra* 
Piangeva ) in vefie negra * 
Adone , il fuo diletto j 
f battendofi il pettoy ' 

Ahimè y finta conforto $ 
Gridava : Adone è morto v 

Or dimmi , o bella Emilia? 
Intrepida , tranquilla , 

Dimmi : »7 nuovo- pallore 
TorP è pallor d' amore ? 

T* arroffi , Emilia ! e quejfa 
Eoffor y dolce , e mode fio 9 
Scopre y ohe il tuo pallore 
JP fol pallor cP amore . 

Ab^ffi amorofa fiamma/ 
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J 9 Anima , e ’/ cor P infiamma ) 
Più , che rofia , f narcifo , 
Piacemi fui bel vi fa 
JBvl giglio r e palli detta 
Vergine Violetta» 

O felice pallore y ' v • '-< 

Cara indegna d y Amore ? 

O pali or r che fi apprezza 9 
E in frt/ca giovanezza 
Più leggiadro innamora y 
Che il roffor de l y Aurorai 
Pallido è l' Oro i e il Sole- 
Pallido apparir fiole : 

E tutte in del le fle Ile 
Son pali idei te anch 1 elle , ' t 
Qual tu y che al bel pallet* 
Sembri Stella d’ Amore 
Amor P avvampa il fieno 
E ’/ cbiu/o fico appieno - 
Moflra/o il cener vago x . 

Qnd' hai la dolce imm agi 
Soavemente ornata . 

0 bella y innamorata , 

Che di pietà fiembianti- •• 

Scopri a i cortefi Amanti iz 
Certo ogni fior del prato y 
ter effetti uguagliato , 

Or bramerà languire 
Sul prato , e impallidire';-. 

Ma fia tra tutti eletta' 

Per te la violetta. 

Ama , Eunlla , e gioifcr 
Qualora impallidificiT 
E Je mai tua beltade 
Arroffa d y oneflade ; 

Ab dopo quel roffóre y 
Torni il palJor d' Amore ». 
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Euriila bella ,, . • > ~ '. *. •*■ 

MiW lieta Stella , . .. , _ 

P;ii che'l Sol bella y e grata £ 
Del tuo crin d* oro * , ♦ ", > 

/ D 1 Amor tef orò r 

Mia Mttfa è innamorata » 

Con dolce affetto r •. .,*» ' u 
Con bel diletto 9 . . .. 

<Sj beffo il rimira , e dice x. 

C/èe men lucente tr .... .4 
Tr» g/i aflfi ardente,. . - v 
E' /7 cri» rfi Berenice*. 

* - >* \ u 

Code in lodarlo; . ... 

r r ^ • 

j£ <P adornarlo 
Un dì mi fpiegb l 1 arte z . 

Or tu r imparo* .. ? .. * . * 

Euriila Cara y . ** 

Per pi« leggiadra farte» v . .. . ... 
Tu P intrecciate 0 > „•>> 0 

Chiome odorate- t ,n- \- 
Cingi d r acce fo naflroy. *- 4 *. »... 
C£e feenda errante . 
Porporeggi ante 
Sul collo d? alabafiro *. .,. , 

Eil-zfi di perle- 

Bianche a vedetley.., 

.Poi fovr a lor difponiz \ 

.E di fmeraldo , .... .• 

Cerchio ben falde *,. ... . . / -, 

Deh fa , c£e /e incoroni * • 1 
i vaghe ,, e «ere . . • ; * . . * 
'Penne guerriere' \.'\ • • -, . 
Quindi un Cimier vi adatta j; 
Che dolce fia ^ \ 

Che bizzarria 
Con leggiadria: combatta - 
Di %uefti fregi ,. v 
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Nobili egregi 

lì lena andò pompofa: 

Or tu , tranquilla , -x 
Gli adopra , Emilia , 

Jgatf/ dì, thè farri Spofa» , t ; ^ • * A 



Cj$> cofa bai tu ne glìMchi traditori,, . ^ 

O bella, ' leggiadretta Pargoletta ? 

. T*f/0 fpafima il cor dentro , e di. fuori r 
E mi guarda jìi poche volte , f.w fretta. 

Io fon pratico , e vecchio negli Amori ì 

£ crederi di faper. P arte perfetta „V. ' 

Da Jcètvar quegli afpnjfx mi dolori %r. 

Ohe amando piova, un* Alma femplkettfl .. 
JWrf /« Co» nonj occhi m' affa] cin a fi , ; . • , J. 

J» quel pittojo, volger di. pupilieti \ w 
-ilé dimmi , h natia graziai,, o i impar ajìi ì 
Ah rivòlgile a me fempre tranquille ,v - 
£ t* adori, per tua gloria hajìi *, 

Io , fprezzator di mille belle , e Mille- 

v « s 
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Deh ti fovvien quel di , mia beila Clortp 
Quando lungo la fratta de le rofe 
Fenifli in fui mio prato- a coglier fiori * 

E -a rubarmi le fragole odorofit ì 
Quel dì fu il dì primi er de' noftri amori > 

0 V mio pur nacque almen» che le vezzoft 
Tue bellezze a quefti occhi ammiratori 
Parve r di Cielo , e non già mortai cofe • 

Più vi fì a i' non t' avea r vidi t ed amai 
Toflo eh 3 io vidi: e de l' amar fu fegno + 
Qh r to' l fippi , nè del furto io ti f gridar» 
Anzi -pof eia lodandoti d* ingegno , 

T* offerjt in don le fragole e i rofai 

1 tu forbotta non P avefii a f degne.*. . 


'a 

Quanto è dolce , o mia Clori , il tuo bel canto l 
Dolce è fui Maggio , per fiorita (panda , 
D'Api il fu(urro ; e dolce in erba » o in fronda 
Aura , chef c boria y e damar parla intanto ► 
Dolce il cader d' un rio tra i fajji infranto : 

E dolce tn lago è' il gorgogliar de l' onda. 

■ Dolce di tortoretta, a cui rifponda 
Il fuo compagno , è per fòrejha il pianto 
Dolce y in sì varie note -, e sì ptetofe , 

Tra V ombre rofignuol , che afflitto- plori j; 

E cigno , con /«* roc; lamento fé-. 

Dolce il candido- latte ; e a' primi albori 
Mei puro , che 'l del jparge in fu le rofe:' 
Ma- più dolce- è il tue canto , e bella Cleri». 

- Pro*- 
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1 Franta è gii la barchetta; alMare , e Filli, 
Muovi , » Fi/// , //ìr/ piè franca 4. off edita , 
C£# « veleggiar per t* alto aura ne invita 
Tre fi a , e fon Cielo , e M*r lieti e tranquilli . 

Li Tart ir poc* anzi Agiamo , «/ Amari Ili 
* Con reti « r flauti ; Or ve* l or prora ardita 
Guai fuege per la f alfa onda infinita ; 

. Mira i lor cenni, odi i lor alti fquilli, ^ * 
.< Vienne , r difpiega , 0 *r/fr Filli v jb tanfi * 
f . // dolce canto, che potria calmare ^ - 

r * T empefla irata , e trar di foglio il piantai 

Su vieni } e poma, e fiori , # gemme jr are 
Jn dono avrai. Siedi , amia Filli, e in tanta 
Mifina dtl mio amor, funài, dal Moto* 


! O pellegrino, amiche Rondinelle, - . 
jj, C6r // Mar varcafle troeelhfo infido, 
f Prr mi tornare a fabbricarvi il nido , 

* Or r^r l ' ammanta il fuol d 1 orbe novellai 

ì : &uefl' erma Selva , e quefte ri ve , e quelle 

1 Empiete pur di delorofo flridti . 

cir Filli, ahi la mia Filli , in altro mdt 
PortO. il feren di ftte ridenti fi e Ile. 

Deh,' Rondinelle, un tempo a lei sì care, 

J Lei qui piangete % che ntpvea tatara 
Co* vofiri Rofignuol Si dolci gare » 

, fot tornando ne* regni -de l' Aurora , 

|? Se mai fentifie U fue voci chiare , 

* Oittle : Tir fi piange »» t* ama fffcora . 

Quel 
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Al Sig. Card. Albano nel fuo'Dottorato 

in Urbino . 

J 

* * * 

Lauro ifieffo , eoe già fio corona ; **r ^ 
Del bel : \Aetamo a / invitti , e chiavi r 
Trefio ancor s'atgedi lor fama al pari, 
-JGhé per 4 K Uat* Ciel sì alto fuona . v4 * 
Me de le liete fiofide a fpr a Bellona ^ -«***?* 

norf fegna a fé pii* cari 
fan premio a i faggi Spirti 9 e rari 
Le vergini Rein* d' Elicona* 

J 1 ^ uefie fur , che a V Arbor fa era internet*^ •*'H 
■ Scelfir vivi fmer aldi i ond y oggi Aftreà, ; 

* SIGNOR f. vi mofira alteramente-- adorno 
Oh ctefca incentro a gli. anni ; e -qual folcaci 
-Doni V Arbor felici, in chiaro giorno, ’h 
Ombra , e rifiorì a la famiglia Aferea « 



Pier fé inGgni Pitture di Raffaello d y Urbino 
nelle Camere del Palazzo Vaticano, 

* > 

Noèti Tanta che udir P Indo PEufrate v " 
Qua - traggo incliti Spirti , e: lieta ifi varca 
Mofira i ove firfi e Torri,, a Logge aurato 
Del Vaticano a I' ampie terga inarco* n> 
Tot quello addita' eccélfi pompe > ornate : 
D'arte,e d'ingegno fin grand,' oprar non parco 
>Peìr cui d' Urèin P Apelle olir a ogni et afe 
Sorge di- laure eterni ombrato , . e carco* ! 

£ sì- sfavilla fu i colori ardenti . Z 

Grazia gentil , chePoccchio,e r i piè s'arrefia j. 
E forte fin d y amor prefi -leggenti ^ 

Gridando alfine t E chefperarpw re firn 

Da l'arte^ Ogn ' arte - , che pih alzar fi orienti , 
Foggi anche alfommoi efolfia pari a qttefia * 

AI* 


v *■ 
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Digilized by Google 


Francefco 4d Teglia *, j.jj* 

A L...M E T AU R O V 

ODE .. ." 

. » r » ^ \ 

Per P Accademia degli Arcadi * , ' 

Quando vi fi celebrarono i Giuochi Oliqi-* 

* pici, in onore del Sommo Pontefice ' 
CLEMENTE XI. detto tra loro 

Al nano Melico. V- h \ 

* • . . ’ "* « 
* : - ■ ■ t- 

Sovra cocchio. aureo gemmato ,, . ^ ■ ’ , 

Tra le Mufe , in lieto Coro * A *•.<•> v .-.> >. 
Io d Alloro u\- ‘ * •.'.*» ^ w / 

Siedo Auriga coronato ; . v .. . - - , f . _ 

Ma r arder de ifier Cavalli 'A. • 

Or non defio al corfo ufato ,, \ u r . 

Per le vai# * . . ' ■ ' • • - 

Deve Alfeo con: limpid- onda 
Serti Elei bagna , e feconda - > , , 

Vengo a te , rapido Tiume^- „ ^ 

Tiglio altier de C Appennino* ' ^ 

Già vicino . - % .v ‘ t 

Oflfo il fiton di rotte {punte ,. fc .. 

G/d rimiro i chiari jtr genti , ••*. i 

2?e/ Metauroy e al tuo bel Nume: - , \ 
Reverenti v 7- x > 

Offro applauft j. e lieto il gridai . «l\ x 

Già fen v&di lido in lido . -A- i 
O felici onde fame fe , ... v u/< . , * . 

Care al Genio alto di Roma » ■ 

Stoffa , e 

Dai P orgoglio al fin depofe ■. > 

V Africana armata forte t . . •„ : • '•«*. 
Benché furie procellofe y, 

«friggi » e »wr/e. . * v **.. : ... ; ; y» 

Alt** 
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Minacciò , forte rotando 
Su P tr /* Alpi aecefo il brando» 
Qui d'intorno Ombra vagante 
^ Salto Afdr ubate feroce y 
Che l 1 atroce 

Tiera pugna ha pur davanti . 
Vinti , e [per fi i fuoi qua mira » 

£ Zi Claudio fulminante ; 

£ s' adira 7 

Chi il fuo mal fu qui prefago 
Del gran Fato di Cartago. 

Voliro pregio , e lode augujìa 

(Lucid' onde) è il dir , in vot 
Gli onor Juoi , / 

E fpogUa arfa , e ve tufi a 
Rinnovi) fida al Tarpeo 
Schiera d' Aquile robufla ; 
p®/ 

Specchio al guardo fuo poffentc 
De la Gloria il Sole ardente , 

Ma piti chiara , a più fublime 
ìiuova lode or per voi fp tende > 

E raccende 

Co 1 fuoi rai le glorie prime . 

£h*i pur nacque , /*££<■ impreff» 

Orme Alnanoì A/nano imprime 
Non più impreffe 
Or fui Tebro orme Reali , 

Lumino fe trionfali . 

I per lui , che al Mondo impera t 
Del fuo Impero ancor maggiore , 
Sommo onere 7 

Somme imprefe il Tebro [pera • 
Che Vittorie de i Neroniy 
Benché lor virtù guerriera 
S' incoroni ? / , 

Girne al para ab non profuma 


« ' 


Cm 
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Co» lui Tito , Augujìo , e Numa . * 

NW £r*» in folio a J fifa , 

JLac* ei crebbe a P OJìro , e a P auro , 
i5?/ Metauro , » 

5o , che Aprii vago improvvifi 
D ì almi fiori ornò tue fponde. 

P;« cP Eurota , e /»« che Anfrijo / 

D/ /or fronde 

T’ adombrar Lauri novelli ; 

Sovra cui cantar gli Augelli . 

X« foave ri fponde fìt 

Al bel canto ; e j?, feflofo , ' 

S tropi tofo , *’ ' 

Cloriofo al Mar correfli . 

Quivi il mufico concento 

Raddoppiato aliar ben prefii * 

Cento ì e cento 

Suoi Tritoni { e di Coralli 

Fiorir toflo i fuoi cri falli. 

Codi pur\ va pure altero 

Di tue pompe , e mira or come : 

D' auree chiome 

Ti fer vago il don primiero . ' 

Quefte mie leggiadre Mufe 
D ì AJcra al Fonte lufin ghiere 
Star fon ufe\ ~ 

Ma fovente a te dappreffò 
Le vedrai con Febo rflejfo . 

. ' . ** ’ * **•••.. v » V . 

In occafione dell* Accademia celebrata dagl) 
Arcadi per Maria Cafimira Regina di v 
Polonia l’Anno lópp* 

- ^ » * 

Verde Far rafia Selva , 

Sacro gentil ricetto 

A le Mufif) a 1* Graziti td a gli Amori : 
Tu per nuovi , e fajìofi incliti onori , 

> ■ ' • Vedrai 


324 Francete» del .Teglia 

« » 

Vedrai la Fama incoronar fi il crine 
De' tuoi Lauri immortali j . . 

Quindi f vegliar la tromba , e batter Vali , 
Per bel defio che le tue lodi chiare 
Suonin da Mare a -Mariti ... ■ <■ T _ 

‘ Belio il veder NINFA BEALE - augufia , 

"Tra maghe Ninfe ancelle- vezzofette , •' **. 

Splender fu molli erbette 

Qual rofa tra le vergini viole*. \ 

Bello il veder , qual divieti reggia il prato , 
Del fuo natio fmeraldo , . ... 

F de' fioretti- fuoi , • ' ' t ' 

j'tte x><me felle dolcemente ornato I . . 

Non rammenti P ama fo, 

Del Latmo i bofehi , «è /’ W« Forefie; . 

/» paragon di vere pompe illujìri-. 
Indegno è , ? apprejìe * . 

Favola menzognera ' 

Di cantatrice fchiera , 

A4* «o : /r<* ^ sì leggiadri Spirti > 

V’ fl/mf Mufe amici , 
p«r r/6; tragga fui Parnafo in moflra 
E Cintia , e Palla , e Giuno, e Citerea . 
Quejìa fcefa tra noi gran Donna , -e Dm , 
Per 6e*fo teforo ,. • \ . . 

Sola in fe chiude i pregi f par fi in loro ; 
Benché fi feopra , agli atti ,ed alfembiante. 
De' pregi lór beata, e noti, curante . 

Viva gemma dP fiumi 

Semai,: Danubio ,-\¥t {loia guerriera, 

Voi fide- ai ver f erbate; " /- 
E tu prole del gran--Padre- Appennino., 
Tevere a nói vicino. 

Dì; non ammiri in lei '.b ‘ > 

Giunte a fommo valor , .grazia,, e beliate , 
Evirtùfimmeonor di noflra. e tate 
Qegnijfime -di carmi, e di trofei ì 

• Sento , 

t. « 9 * 


9 
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Sento, eh' ei mi rifponde , 

Mormorando d' applaufo ì lidi , e V onde» 

O de S armati invitti , 

E di voi feffa alta immortai Reina: 

QuefP ozj ameni , e quefta pace , * quefle 
F refeh' ombre , e timpid ’ acque, e dolci aurette , 

Vbjtra mercè , /ò» voflro inclito dono , 

£ voflra gloria or fono . . 

fervil "catena 

Già flretto il piede a l'Auflria oppreffa , e doma 
Scendean da P baldanzofi i Traci 
A foggiogar P Imperio alto di Roma ; 

Chi mai guardar potea 

Da tanto tempeflar d' arme , e d? armati 

I nojìri Bofchi , e i noflri greggi amati ? 

Dove or Jàrian le cetre , le ghirlande: 

Dove le Ninfe ( aimè ) dove i canori 
Arcadi miei P a fiori} 

Or chi fre/iò P ardir e , 

E eh; flagello , e fcoglio 
Fu al barbarico orgoglio ? 

Corte ancor trionfante è Mare , e Terra 

II nome del magnanimo Conforte , 

Marte feroce fulminante in Guerra. 

Ma qual già mojje a la fatale imprefa ì 
Voi, co P ard or d' amabili preghiere , 

Ardor crefcejìe al fuo fiammante Zelo: 

Voi nel Regale Albergo 

La fpada gli cinge fi e % e V duro Usbergo: 

E’I Figlio ijìeffo , il giovinetto Figlio , 

Compagno ne la gloria y e nel periglio , 

Seco manda fie a disfidar la Morte j _ . ’ 

Alto dicendo: O forte 

Mio Spojo, e Re ; per fua difefa , efeampo 

La F e tj chiama : Or va fuo Duce inCampo * 

Per lei combatti ; lo qui ti cedo a lei . 

Ne temo io no ; Già vincitor tu fei . 

Vinfe; 
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Vinfe vincemmo , fol per voi felici . 

Felici . a riverenti 

" f • _ / • 

Or vi [aeriamo armonici Concenti , 

£ odorata Corona 
De i fiori eP Elicona . 

Scarfo è 7 tributo a sì gran nterto - egregio ; 
Ma fue Corone il Citi gli fcibjt : e quelle * 
Saran Zafiri , é Stelle t L . ' 



Vide il Tevere , e P Arno , in altra etade , 

• Splender , w/, fa ero Ojìro Romano 

Chi pofeia i Regi al bel Regno Tofcano 
Accrebbe , e gloria , e palme al Mondo rade . 

E voi > Signor , che P alta maejìade 
, D« /«/ traete , eV / angue alto , # fovrano t 
S D' aurea Stirpe , «/ Regai Duce , e germano 
"• v Or porgete e fperanza , f ficurtade . 

'V 0/6, tofto [erga P alma ì e defìat a 

- Progenie vofira , e ^/i augufii , e grandi 
Voftri Avi , illuftre in pace , e illuftre armata . 
Sorga , £>er chiari ognor vanti ammirandi : 

E lor virtù veggiano in lei rinata ( d; . 

// £r/w Padre) e i gran Cofmi } e i gran Fernan - 

Nc-t» ^ 


I 
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Non dì il vìva gioja arjero in volto 
Di Macedonia le feroci Spofef 
Quando Aleff andrò, il Regno a Dario tolto , 
Con tante prede trionfo pompofe . 

Nè in sì pronta letizia andò difciolto 
Il buon popol di Marte ; aliar che e fpofe 
Al Campidoglio , il crm di lauri avvolto , 
Cefare /’ alte fue fpoglie fama fé . 

Come di Arno le nobili Donzelle, 

E V popolo ingegno fa , Wtfo, \ forte 
Gioì i levando un grido alto a le Stelle 
Nel veder , che FERNANDO a V Arno appóne 
GratiJJìme d' onor palme novelle ; 

Di rea fortuna , e v incitar di Morte „ 


■f 


In morte di Francefco Forconi Accolti . 

Spirto gentil , eh' anzi tl tuo dì parti fli 
no * > P* ea di famofe opre onorate; . 
Ed or, /r* le felici Alme beate , 

Noi miri in pianto, e'nfofpir gravi , e trilli 
U fi? C H ? del buon Padre udì Ri, 

Che fofptnro da duolo , e da pittale , 

Te chiama , e 7 ter min di fua infaufla «tati 
Cbtede, per poi fai ir dove fati fli % 

Ma fe del natio loco amor ti prefe , 

E del comun onor , del comun bene 9 
Perca et qui re fli ancor, prega corte fez 
% P re g* %-che i begli anni , e le ferene 

b ’/ìS *?f HT t0lte ’ a tui fi'» "fi- 

vtr! r9t * t* Ci a 1 ‘ fi* P'**' ' 

Part. IV. IP Fin. 
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• In morte del Filicaja . 

Vincenzo ( aimè ! ) Vincenzo il grande è morto ; 
E /’ At no il pianfe , e V pianfe Italia , e Roma ; 
Ed oltre E Alpe , e l’ Adria oggi fi noma 
Con voci alte di duolo , e di j conforto . 

. Deb chi gigli mi porge , e da chi porto 

Mi fia quel lauro , che gli ombrò la chioma ; 

, E chi cedri odoriferi difehioma , 

A i deftr pronti di pietate accorto ? 

Mufe , che del Giordan le rive , e E onde 
Guardajle già , per voi V augujìa tomba 
Gli s 1 incoroni de le f acre fronde . 

Chi mai diè voce a più fumo fa tromba ì 
' 1E altero fuono ancor , da quefìe fponde , 

Di Mare in Mare , e fovra y l del rimbomba . 

Per la S. Martire Vigilia, Protettrice di 
Livorno, maffìma mente da’ pericoli 
•dc’Trerauoiii *b ■ • ...» 

Trema ilfuol , trema rimare: e mare ilfuoU 
Sembra , tutto ondeggiando orribilmente . 

Ahi mi fere Città , mi fera gente 
Tutto è in periglio , e tutto è pianto , c duolo* 
E d' onde orror j} portentofo i Un folo , 

Un folo irato [guardo onnipotente 

Di Dio tremar feo /’ acque , e'I fuol repente , 

• E gli afri, e ISole , e E uno, e E altro polo 
Ma qual fia fcampo incontro a tanto fdegno 
E chi noi fulva or qui , dove Livorno 
Uà fu E onda Tnenna e feettro , f Regno ì 
■ VIGILIA, onor de' Sardi, a Dio d' intorno 
Gridi il tuo f angue, di mercè ben dsgno Z 
Già fermo è il furiosi mar tr aqui Ilo, e' l giorno. 

Q fan* 
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A un’ Immagine di Noftra Signora addolorata 
con Gesti morto fra le braccia. 

O / anta Madre , che d' amaro pianto 

Spargiti tuo Figlio , e fembri morta in lui : 
Fa, cbe al tuo duol fi dolga , e i falli fui 
Pianga tjuefi Alma x che peiverfa è tanto . 
lo del gran Figlio il divin Sangue , e quanto 
Per me f offrì , voi fi in mio danno ; e fui 
Sì fier , cbe il pofi , ancor fu gli occhi fui; 
Di nuovo in croce lacerato infranto. 

Ma pur ricorro a te , Madre pietofa , 

E mercè grido ; e la mia Fe ficura , 

Se preghi il mio Signor , già J per a , ed ofa . 
Prega lui , che prego per /’ empia , ? dura 
Gente , che gli dtè morte afpra , oltraggiofa , 
Onde il C/V/ pianfe , e inorridì Natura. 

FRANCESCO EMANUEL 
CA NGI AMILA. 

Da’cotnp. degli Accad. Geniali di Palermo'. 


M Entre l affo di un lauro al piè dormiva^ 
Di Sicilia fognai veder la forte , 
uguale ad un, che lieta nuova apporle 
Tutta ridente in volto a me veniva j 
Nè come già folea , più le copriva 

Gli occhi, e le gote, pria languenti e fmorte , 
, Nato dal duolo, aìrò.pallor di morte , . À 
Ma un vero fol di luce bella,' e viva'. 

Poi giunta di ffe : alP ombre il dì fuccede : 
Dacché idea degli Eroi Carlo m' -apparve , 
Al nome mio P antica gloria diede : 

Or s ì et fugò dal mio timor le larve ~ 

( Richiefi all or ) quale ne avrà mercede ? 

; Sincera Fe, ripofe ; e infiem difparue . * 

P 2 FRAN' 
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FRANCESCO TORZONI ACCOLTI i 

K Llor che ruvinofo ampio torrente - 
A piova, di grand' acque abbonda, 

lmpetuofo rompe argine , e [fonda , 

E /corre il piano infui tator pcjjente . 

Si batte [anca il vil.lanel dolente t . 

Mentre la fpeme di /uà rneffe tn»nda. r - 

Mentre armenti , « Vaflm a $ orbe 1 tnda » 
E me/i abbatte rapida , fremente . 

D/» /* «tvrr* di Giano orride porte 
Sporsi torrente di funefia guerra , 

, JJ> Europa ad inondar di firage , e morte . 
De l'onda rea l'empio furore atterra , 

Vergine Madre , e per benigna Jorte 
Torni ornai paté a rallegrar la terra. 


depone , a la flagion novella , 

*’ duri / affi la fua vecchia fp°i/'f t 
aligna ferpe , e giovtn fa fi , e bella _ 
r/»f <*/ 5W, che di fqu aliar la fpoglta > 

col favor d' amica fella • 

f« co fumé, e la malnata voglia 
De la tiranna popone , e fella 
Tra' duri J affi d'infinita doglia. } 

Indi rivolto al fommo S ole eterno , 

Godo in mirar Cantica mia vecchiezza, 

E i duri oltraggi del paffuto inverno , 

£ d' imprevvifa , * frefca giovinezza^ 
Tornarmi il bel purpurei lume io Jcerno , 

la fcefa dal C tei natia bellezza • < 

Qual 
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nual buon cultor , «& la terra in feti 0 

Sparge con bell ’ ufura il fertil feme , 

| Se intra il tempo placido , e /eretto 9 

O qual di larga meffe ei nutre fpeme! . 
Ma fe poi torna , e di [pavento pieno 
Il Citi , tempera minacciando , freme , 

L« fconfolato villanel non meno 
Di quel che ? allegrò , j ' accora ) ff teme • 
TW prometteva al /empiicene core ' 

Con ingannevol ri/o un dolce frutto ; ' 
Ma poi tradillo il menzognero Amore. ■ 
Nembo di gelo/ta di/per/e in tutto 
La bella meffe de' contenti in fiore , 

' E a me rima/e pentimento » e lutti • 


Come » fe cacciarne aidiu * frana • 

Vibri da P «rto micidial faetta 9 , 

E ^ leggera 9 e timida cervetta . 
Impiaghi acerbamente il lato manco 9 
"Pur ferita la fegue , ella non manco 9 
Di nuova piaga dal timor corretta t 
Il ratto correr fuo rinforza « e affretta f 
Ma la canna mortai porta nel fianco '. 
Tal , poiché il crudo Amor ferito mr ebbe , 
Donna » w’ voftr* occhi » # 1/ wwo 

L* amorofo mortai veneno Irebbe , 

Ami? io .fuggi j dal micidiale Amore ; 

M* che prò', fe di poi fempre piò crebbe 

A h Piaga mortai lena > e 

P $ Chi 


Digitized by Google 


Francefco Forzoni Accolti^ 

Al Dottor Lorenzo Bellini ». 

C hi vide un. rapidijfimo torrente 

Romper, ripari ,. O* inondare il campo , 

Nè falde moli aver difefa , o /campo 
Da la precipitofa onda corrente \ 

Tal penji , nimica invida gente 

S\ *rmaj] e a fare a. la tua gloria inciampo h 
Lorenzo , e ad ofcurare il chiaro lampo _ 
£}i tua virtude luminofa ardente. 

E tu r avverf e invide fchiere infejìe 
Sprezzaci con magnanimo coraggio , 
Intrepido. di invidia a le tempejìe . 

E poi qual nebbia , in un momento il raggiai 
Le dijfipò di tua virtù celejìe-. 

Tal. miete di virtù bel frutto il Saggio * 


Come bramofo fuol Cervo affetato 
Le chiare acque cercar del frefco rio ,, 

E come fuol per naturai defio 
Cercar colomba il fuo conforte amato , 

Al colle , al fonte , al bofco , a Porto , al prato ^ 
Così tocca d' amor vi cerco anch ’ io , 

Dolce mio fpofo , mio Sgnore , e Dio » 

Vita di quejìo. core innamorato . 

E pur , Signor , »o» v' ho trovato mai ; rr 

Caro, e dolce mio fpofo,. e dove fete r 
Se finor da per tutto io vi cercai ? 

Nf la J. aera del Cbioflro alta quiete , 

Cara diletta mia , mi troverai , 

•i A l' amante mio cor voi rifpondete 

Alla * 
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In morte di Lorenzo Bellini. 

AlloY che d' alta immenfa luce adorni ^ 
Nobile (pirto di virtude ardente , 

A la I iella natia fefìi ritorno , ■ < 

Lardando il Mondo al tuo partir dolente ; 

Tri Ile gridar, piangendo- amaramente , 

Vani piti belle al fatai marmo intorno: 
Anima grande , al noflro duol pon mente 
Del Ciel da l y immortale aureo foggiorno . 

Mira , come rejìiamo afflitte , e fole ,. 

Mira , come s y ofcura il noflro lume . 

Non v' è chi terga il pianto, 0 7 duol confole . 

E chi fia mar, che sì ne accenda , e allume r 
Se tu , di virtù vera unico Sole , 

Noi qui Infoiando alzafli al delle piume! 


Ampio fumo reale r all'or che P onda * t 
Gonfia, e fremente nel fuo letto crefce , 
v* lmpetuofo rompe argine , e fponda r 4 
E armenti, e tronchile f affi a ffor he- fe mefite. 
Mentre il paefe la gran piena inonda 

E danno a danno, é flrage aflrage accrefce ; 
Ride Un Pàflor dal mOnte a la profonda 
Ruina , nè d' altrui penfa , & gP increfce. 

Sì dal giogo d y Amor lìbero ; e franco 
De la piena crude l de* fuoi tormenti <■ 
r r E non curava , e mi ridea non manco. 

Or ch y io fon fatto favola a le genti ,r * 

. E thè indegna catena io porto al fianco , 
Accompagno' co y miei gli altrui lamenti.- 

P 4 Per- 
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Pere fa fuperbo oltre il mortai co fumo 
Osò t d’ ardenti rat cinto la fronte 9 
Reggere il cocchio del paterno lume , 
Fulminato nel Po cadde Fetonte. 

E cadde in Mar quei , e he J piegò le piume- 
Al temerario velo ardite y e pronte ; 

T al miete frutto , chi tentar prefume 
Le vie del Cielper Fama appena conte . 

. Or che faria di me fi a le pupille 

Fiffajfi il guardo de la mia guerriera % 
Onde fulmini avventa a mille , a mille } 
ìo da la pioggia impetuofa , e fiera 
De le faettatrici auree faville 
Temerei fulminate eterna fera». 


Facce r la bionda chioma rìcciutella , 

S thia , di voi , bell ’ Idei mio diletto , 

Fuoco il bel vi fi , e V dolce eburneo pett9 t 
F P una , t P altra lumino fa fella . 

Fuoco è la bocea amoro fetta , e bella , 

Fuoco il leggiadro portamento fi bietta r 
Fuoco il fubitme angelico intelletto , 

E fuoco il canto , il tifo, e la favella» 

Or chi fard di così forti tempre , 1 : 

E sì di ghiaccio armato , e di rigore , 

Silvia , che a tanto fuoco non fi flempre ì 
- Certo io non ho tanta virtude ; il core 
Arde per voi , ed arderà mai femprt } 

Purché di fuoco egual v' infiammi Amore . 

FRAN- 
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FRANCESCO FROSINI. 

Dai Soli» dell' Autore ia lode’ di S. Ranieri. 

5 f 

I L volito, e mio Rancori, onor di qmfle 1 
Sponde r a voi torna , e già vicin fi mirai 
L * Aer t nel dice , che fiate [pira , 
il Sol , che anch' et di più he*- rèi fi vefie * 
Arno manda feftofe al Mar piò prefte 
laonde , ed attorno al Peregrin i* gira } 

Di fine virtuali a rivederlo tira 
Piò che la Patria un . dolce Amor eelefié . 
Già il legno è al lido; andiam,ehe troppo importè 
V aver Ranier , di cui fin or chi / cefo 
’ Cefi d' alto fiupore a mi riporta* ' 

Bajli, che tal nell* Oriente acce fi 
Amor di fi, che di là fico et porta 
Ogni cuor fuor del firn, che a Dio h refi*- 


i 

\ 

* 

\_ 

Di noftra vita pel duèhiofò , ed erro . ^ - 

Sentier d* inganni pien , fparfi di fpine 
Giunto in mezzo al camm'tn , già vede il fin* * • . 
E agli eterni r ipofi il paffo aperto . ' ’ * ' % 

Fede Ranier di quell* offrilo incerto : 

Giorno a~mt del morir l r ore vicine t 
Refi in florida etate alle • divino ■ 

Mrfiricordie già maturo il metto. 

Con dolce calma il dice; e ar Rifa duole 
Troppo V udirlo ; e tutto- il bei Paefe 
Qual fiore langue al dtfparir del Sol* i . 

Ma fi a formarlo full ' efimpio prefi 
Del Figlio, il Divin Padre, al Citilo inaile 
Ne/l'età fleffd r che ancor ei vi afcefi* 

. fP $ Vói* 
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Vò-ì , che pallida in volto , egra , £ deforme :* 
Dipingere la Morte , ognor che quella 
Miriate di Ranier placida , e bella y 
Cangerete penjièr , colori , e forme , 

Uè tuoi fanti de fu fempre uniforme 

Sol-guarda il Cielo , e fol calCjel favella 
E in quefta efirema nofira atra procella 
Col fuo Gesù foavemente • ei dorme . 

Or fio è morir; qual farà di ejfo 

Il viver mai. fu nell 5 eterna. Pace 
Al fuo Signor che tanto amollo r appreffoV 
Dipingetela pure afpra , e rapace . 

Se m'è, come a Ranier , morir conceffo 
.P/'ìf del viver y la Morte affai mi piace.. 


Uh' dì , che umil della faci Ulna al piede • , 
Per porger voti in grave affanno io nedo y, 
Portato di improvvifo. in Ciel mi credo 
E prefiù fi ali a tanto ardir la Fede. 
Signor , che fplende ■ in fiammeggiante Sede 
Sul dorfo al Cherubin da lunge io vedo ,, 

E poi tremando, a tanta luce io chiedo , 

Se quefii è Dio , per implorar mercede .. 

<* ■ Gridar, pietà volea fui Suol profiejo *, 

Ma la voce in ufcir timor ■ mi lega, 
v X E pure anche tacendo io fono intefo . 

Spera mi fento dir , fpera , che prega. 

Ranier per te di caritade acccfo ; 

E nulla in Cielo al fuo pregar fi nega . 

FRANK 
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Q Ual veltro predator ,, che in lacci Jlretto » 
Fu pria , fe pofcia in ampia felva è f ciò Ito, 
"Di fere innumer abili ricetto , 

Cento , e cento a feguirne a un tempo evolto ;; 
Così , libero in me quel folle affetto , 

Che dal paterno fren fu pria raccolto r 
Dietro miip orme di mortai diletto , 
Predatore di belve errai da flotto _ 

Ma in tante guife ,. onde già fei contento 1 
Il vario mio defìr , come più volli y 
Qual prova ffv non fo ,. breve contento 
Ben di' amaro dolor le guance molli ,. 

Provo or , mifero me, qual fien tormento! 

In rimorfo cangiati i penfier folli 


Vago Augellin da la prigion fuggito r 
In cui lunga flagion viffe rinchiufo , 

Non così toflo , a forvolar mal ufo , 

Erge fu l' alte cime il volo ardito ; 

Ma pria radendo il fuol ne' vanni unito „ 
De /’ agile ■ natio s' addefìra a t' ufo , 

Indi , in più larghe ruote il voi diffufo ,, 
S' alzai sì , che di vifla è al fin fmarrit Oc- 
Tal ne' primi momenti tn eh' io fuggiva ■ 

. Dal carcere d' Amor , con ■ pie tremante •* 
Orme di libertà dubbie fcolpiva : 

Ma per lungh ' ufo poi le incerte piante ; 
Riflabiltj ne la balìa nativa ,. 

Sicché' tornar più. non pavento- amante.. 

60 JL<m- 
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Lungi , fòlli defir t gii non vogfio T 

Che di voi giunga a la ragion richiamo ; 

S ’ amo pur , che noi fo , de P amor mio > 
Senza bramar- dì pii * , pago mi chiamo - 
JVf* <■/>£■ vaneggio ì Amor non è un defio ? 

Or fo amante fon io y come non bramo ì' 
Come non fo ; fo ben che non defio : 

Lolle , fo non defio , dunque non amo • • 

E pur , eh’’ amo ben si mi^dice il core r 
Quando ad 'Emilia fon preffo , o lontano - r 
Con linguaggio or di gioja , or di dolore - 
Stravaganza tnudita ! evento Jìrano £ 

0 non è ver , che fia defio P amore , 

O in reputarmi' amante è- il core infarto * 

FRANCESCO LORENZINi. 

Dalle rime del Zappi ftamp. in Veoezia . 
Per la Nafcita dell’ A. R. di Cariò Eduardo 
Principe della gran Brettagna . 

m — y ^ 

E Cco in riva del Tehro , ecco è gii nato' 
Le- fpavento dell ’ Angli a , il Signor vero - 
Cingi , e Clemente , r/ Fanciuilin guerriero 
Di facro elmo , e d' acciar pria delP ufato - 
Certa è ragion , che fol di ferro ornato 
Inferoafca nel vagir primiero r 
", deve tofoo per P onor di Piero y 

E del fuo fangue ufeire in campo armato- 
1N2° paventar , fe fuor del patrio Soglio- 
Ramingo et nafte y efpoflo alla rovina , 

Che a lui minaccia il fier nemico orgoglio. 
Così fuor della fua Regia latina- _ . 

Romol già nacque , e foppe in Campidoglio 
Roma- innalzar di ogni Città Reina .. 

- FRAN' 


FRANCESCO MANFREDI. 

# V 

Dalle Rime dell’ Autore. 

. t 

Rat* tempo m'ebbe Amor nel duro , eftro 
X Carcere prigiontcr tra ceppi inveito j 
<Cbe fuivi già con dolci inganni colto * 

Ond' io ef u far ne non fei mai p enfierò. 
Sdegno pur mi fatrajfe al crudo impero * 

E ruppe i lacci , end’ tra il core avvoltoi 
Tal ch'io* qual (uoleaugel dal vifèo fcioltOy 
Prendea fuggendo il pnfeo mio finti ero : 
Quando il crudel coll ' empia mia nemica ■' 
Tra vja m' aggtunfe-, e sV turbato in vifo t 
C h' io per tema reflui qual uom di fa fio. 
il tempo e' coljey e * mentre immoto, e fifo ' 
Stav'io , m'avvtnfè , e chiù fe intorno il puffo ì 
Cosi tomai alla prigione antica ». 


Cià la verde flagìon ritorna , e mena 
& aure foavi, e' fior vermigli* e gialli ? 

E s' odon lieti per le ombrofe valli 
Cantar gli augelli, e pianger Filomena, 
Tranquillo , e quoto è'I mar ,l' aria ferente p 
Menan Ninfe, e Paftor leggiadri balli ; 

E faolti i fiumi 'n liquidi cri falli* 

Cuopron d'erbe la fponda * e d'or la rena •* 
Ognun j’ allegra ; e* di tal vi fa adorna 
Godendo afpien , dal petto fuo dì (gambe A 
De le cure no/ofe il grave incoro . 

Solo per me giammai, laffo, non torna 
Tempo f cren y ma ' l cor * d'affanni coreo* 
Torbido , e crudo verno ognar m'ingombra*. ■ 

Cane* 
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Dalla Race; de’ Poeti Napolet.. Rampi. 1723. 

Cm oro Augel\ che -la- mia puf a fede • v 

Ne le tue bianche • piume efpreffa partii 

E tregua ■ in parte al mio gran duolo apporti t , 

Cai dote ^ canta tuo , eh' ogni altro eccede ; 

Se prigionièro in dura gabbia il piede p 

Volgi , e rivolgi i e mai non puoi- difeiorti ,, 

Ben hai chi ti vezzeggia i e fuole apporti 

Ciò . che natura al viver tuo- richiede . 

/ * , , 

TAa ne l' atra prigione ov io mi trovo , 

D' ' ogni fpeme , e conforto ignudo , e caffo y 
Sol di pianto , e fofpir pafeo il mio core. 

E chi pietà del rio mar tir , eh' io provo • 
Aver deuria fen ride ; e fdegna , ahi laffo * 
£ur volger gli occhi a- chi per lei fen more*. 


Or volge il dì fune fio , e pie n d'errore-* i 
Che in fofea notte /’ Univerfo immerfe 
E 'l Sol per doglia , il volto fuo cover fe * 
Spirar veggendo. in Croce il fuo Fattore. 
Deh perchè 'n pianto non ti fiempri , 0 core* • 
S ' ei già , pe' falli tuoi , fe fteffo offerfe 
Vittima al Padre e col fuo fangue terfe 
Non men le macchie tue che' l primo errore ? 
Pianfer gli Angeli in. C tei dolenti', e lajjì. 

L ' acerbo , orrendo cafo , e tocche furo 
Pur da fenfo di duol le rupi- algenti .. 

E' tu folo di lui pietà non fonti 

Nè piangi ancora? ah, ben fe' tu de' fajjì „ 

&. Che Ji fpezzar nel fuo morir , più. duro ! 

E RAM- 
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FRANCESCO MARIA BACIQCCHE. 
Dalla racc.ftjunpJir Lucca 1720» 

s 

S E a quei, e*, ha d Y onorarvi ,,alto defilo,. 
Date m 1 atejje il del le forze uguali , 
Potrei. ( tante in Voi fon le grazie , e tali')} 
Render col vofìro nome eterno il mio . 

Che , fe per Bice , e Laura il Mondo udio* 
Altri alla ■ fcorfa età far fi immortali ; 

Al par di lor giufto faria , che /’ ali 
Per più bella cagion fipiegafff aneti io , 

Ma poiché Eebo ■ di fiue fiondi avaro> 

Tanto è ver me, quanto con Voi le felle.' 
Larghe d ì ogni alto, lor don fi mofrars i 
Ozwfo Inficiando il plettro imbelle , 

Freno il de/ire, e col filenzio imparo 
A venerar vofre fiembianze hello:*. 


• 

Quando con faccia di pietà dipinta' 

Staffi Madonna ad afcoltar miei Jai y 
Chinando a terra gli amoroft rat , 

Par , che da mia. ragion refìi convinta,. 
Quando poi , laffo , colla, guancia tinta 

D y alto r off or , mercè chieggio a! miei guai ,, 
Ella volgendo alteri pii* che mai 
Gli occhi , di maefià più che mai cinta,, 
Cogli atti oneft il. elefi folle affiena ,, , , 

Indi col fiuon delle parole, accorte * 

Tempra' l. dolor, che a. lamentar mi mena p 
E conoficer mi fa, che prave, e forte. 

Son mie voglie, che vana è la mia pena E 
E mi confonde , e par ,, che mi fonforte v 

V * 
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Tu , che mercè del P Idot mio foflieni 
Il Regno , e fol dalle fue luci prendi 
Quella Virture , £o« cui /’ /®wf accende f 
Che nuove porti , ^ »? vieni 1 

Da quei begli occhi , ove T albergo tieni , 
Òv? tuoi lacci indarno mai non tendi , 
C£; f'indìttfe a partir ? /?r/? pretendi 
1 fofcbi giorni miei render ferenti 
Deh fa pur col mio core a lor ritorno r 
E fe fio Ito non fei , per cagion tale 
Non lafciar più /’ ufato tuo foggiamo ; 

Che lontan da que' rai V arco , e lo frale 9 
Di cui tu porti il nudo fianco adorno , 

Si rallenta 3 fi fpunta > e nulla vale. 


FRANCESCO MARIA BELLUZZI. 

là Europa in alto foco arde, e fi sfata 
y X Già non vii f angue ogni fentier colora ì 
G ià fazio è Marte , e nuova fame ancora 
Lo accende , e infuria : ed io non chieggo pace » 
Santa Fede , a fmorzar tua pura face 

Spiega Aquilen penne maggiori ; e ogn' ora 
Crefce il periglio % e chi è de' cor Signora , 
Chi fa , che non fia ferva? e il mio cor tace » 
Sacra Spofi , eri vaga , ancorché nera ; 

Ma è ben altro , che Sol, ciò , che n'invola 
Ora il candore : e non ne fo preghiera * 
Dimando ben (e fe Dio ne confola , 

Tutto vedrem tornar bello , com'era) 

Del gran CLEMENTE la fa hit e fola . 

E qual 
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F j#*/ <r/n/rf tP wor tragica f C tn+ 

p a f, re ??*!!-“?[,* % Ual ù ni fotta 

r l . ,l A V nJ a }, C in * ual ****** 

la Maeftà dolente, e [motta ? 

%ctti£?«° 814 f ò ? > larga vena - 

iZn f l £“ r ° (*” gUe ’ * P* r ch * Por** 

Ufaflt , o Morfe i e donde avejìi lena ? 

,f f' al “IP* f"*l fece a te [corta f 
Ahi penfier [olle* tl fi ai , eh' io U Reale V ' 

T e ll°n a » CC f' * H 1 ' Pa ! adi f° il fiore 
_ 7 - fi' P er }*™e pot cofa mortale • 

Jacctafi dunque J tempio del mio core, ' 

D » * «*u»« »» h % tr ’ 

Noti vtbn alti' arco , che dei vojlro Amarti 


\ 


$ 

(fi *" •> t^fsei*) "l maggi*', 
D«.hr tad.a a. u fu' ' 

" f™“ A »»’ H iti natio, vahrt 
Rinfrancavalo ognor la fua monchezze : 

Tal i tmmenfo .infinito alto Signore 

frJT f“ m ‘fi ù ~ t‘ fi* finenti, 

L efaltb allor , che fecela minore 

auO? irH a , ” folita 6a fc™*i v ' . 

Mlm , che affanni; e pene , #rr<w, . 

di trionfo, e «he rejìaro f 1 

AH* ?££{** 'fruito* * ffor te; \ 
rS f 1 ? u & u fl* frittata alzerò 
Gli Angioli ^ vmeitor l'eterno porte; 

Aliar, che , nofiti pianti aficmganf " 
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Qual accefo c arbori , che intorno girl 
Vezzofo Fanciullin talor per gioco , 

Forma un bell* aureo cerchio ; e pur (/e il miri } 
"Tien fempre un punto fai di tanto loco . 
Tal noflr* Alma ,. cui gli agili zaffiri 
Dier la poffanza de /’ etereo foco , 

Spigne quafi ad un tempo i fuoi defìri 
Ver più fubbietti , e al fuo valor fa poco» 
Ma giammai non la fere altro , che un telo , 
O fia'l vago , ‘ o'I gentile , o il forte -, o il retto ; 
Sorgendo tutti da un medefmo fleto» 

Così con fommo , eterno , almo diletto 
Gli avventuroft Spirti amano in Cielo' 

- In infiniti Oggetti un foto Oggetto» 


Per lo Padre Doler» ► 

à 

Chi non fa, quanto pcffa in noi Natura y 
E quanto /’ arte , e il del, oda coflui 
Chi è un vero Sol, che co* bei dardi fui 
Fere /’ Alme di luce eterna , e pura . 

Suo dire affembra una gentil pittura 
Viva, eh* e f prime le memorie altrui , 

L* atre memorie , anzi catene , in cui 
Geme lungi dal del, cbi'l Ciet non cura». 

E valor tale han quei divini accenti , 

( Ond'ei n* andrà d' immortai gloria adorno )' 
Che a loro immaginar beano le mentì. 

Ma che dirò ? fe a la fua voce intorno , 

Ve V gran Fia Creator pingeft , attenti 
Gli Angioli flan , nè al Ciel fan far ritorno » 

■'3- Jà Qut- 
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Quefia , che in gentil vifo arde , e sfavilla \ 
Signora d? ogni cor , t ani alto [ale , - 

Sol per difetto di mortai pupilla r 
Che il debil guardo fuo fiendcr non vale. 

Che s' occhio mai miglior giugne a [copri II a y 
Mira etiti che racchiude effa di [tale ; 

E [e addentrolla acciaro unqua ,, ed aprilla ,, 
Scorfela infingitrice , e disleale. 

M a In contraria [ua. ne difafeonde 
V interno tutto^ e libera , e verace 
Altrui fanne apparir quel , che nafeonde . 

Dimmi ragion qual più d aggrada , o piace ì 
Odo il nemico ‘fuo , eh'' alto rifponde , 

Chi ne lu finga : e ragion pavé , e tace ^ 


FRANCESCO MARIA BRI Gl* 

A Mor , tu y che fo / far potefli quell* ' 

Beltà , perciocché f uff e al Mondo fila r 
E per. vendetta far d' ogni rubelfa 
Alma y che al regno tuofchiva s\ involai 
Dimmi , è £ onde traefli i dea sì bella r 
D' onde il rifo K il Silenzio- , e la parola » 

D’ onde it mirar de l’ una. e falera fieli a r 
Che al cor f tendendo' l fere , indi il confola }' 
onde il foave portamento r in cui . * 

Siedòn sì: uniti mae fiate , e £170,, 

Che fembra un pregio filo y e pur fin dui ?' 

Ma poiché de /’ efierno bel natio ; 

Quel l’avrai detto , onde ella avanza altrui % 

L -Gì,, s'ell'hSl cor piotofi. a. par del mio *. 
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Sovra il volto di Ti Ile , a cui già tolto 
Ave a nube di duol fuo’ bei fulgori , 
v Per co/a fare ad Amor grata molto , 

' Corfe uno Jìuol di pargoletti Amori. 

Chi le gira ne gli occhi ; e chi raccolto 
Per entro’ l cor (ìa fot levando ardori ; 

E chi col dardo ancor fanguigno al volto 
Tenta ridur gl’ innati fuoi colliri. 

Ma oimè , TU li ancor langue , e nulla puote 
Per con folate Amor l’ arte d’ Amore', 

Sicché ognun lafcia gli cechi , il cor , le góte , 
E mentre difdegnofo e di rojfore 

Colmo fi parte , imprime a mèfie noto 
Su la faretra il fuo d’ Amor dolore . 





Donna , quando moflronnc tua. novella 
Beltà , fu di grazie il del cortefe j 
Ma grazie di te filo or fia la bella 
Prole , che nel tuo fin già forma prefi; 

Perocché all or , di là fufi fcefe 

Tua gentil f alma giu di fiella in J, iella > 

A lei donò /’ *f empio, e te fil refi 
Degna di farne altra firn) le a quella; r. 

Onde avvien , che arrecarti no» dovrai 
Ad onta , anzi fqperba y e lieta ir puoi » 

Se */ Mondo fola piti non re fiorai ; 

Poiché vivendo tu ne’ figli tuoi t . * 

Donna , di veder te non leverai 
La gloria a quegli amor , che vtrrart poi « 
v * '* • ^ Scici* 


» 
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Sciolte b P ardente nodo , onde fpcranza 
Tennemt P Alma sì gran tempo avvinta , 
E pure ancor non fo chi P abbia /cinta , 
Nè come rieda a fua prima baldanza . • 
Ma chi P accerta jì di fua coftanza , 

Che non le piaccia ancor di reftar vinta , 
E la , eh' p chiamo y lf berta non finta 
Co fiume, oh Dio! non fia di tolleranza} 
E ben , lafio , fenp io , al rammentare 
Le acerbe mie /offerte pene , ancora 
Par , f/éf r/fponda il core , oh pene care J 
t'Oftf tal così rincora . 

L* Alma f che fe non tomo è riamare , 

£' amar chi /prezzò vergogna fora* 


Pria che il fen co lo /Itale avvelenato 
Tuttavia giugno a trapaf/armi Amore , 
.Ferz’ < , che tempra ornai cangi , 0 tenore } 
O non mi trovi in così altero fiato. 
Troppo , di liberta te innamorato , 
iw /«« baldanza fi compiace il core, 

E troppo al me/chinel del traditore 
Note fon Parti , il ferir gli è dato • 
Crii P arme il crudeli la via del petto 
T enti /piar fc forzando , 0 Z>«r j»i 
Furtivo' l laccio al Varco del diletto, \ 
Divoto allor fia , che le voci apprenda 
De la ragione il già delufo affetto , 
is 1 arder UT , /anta virtù P accenda. 

* Afrr* 


Frante fco Maria Brigai,'. 


Nel Tuo ritorno in Roma. 

tAura felici , avventuroji Colli , 

Dolce nido a gli Amori , almo foggiar n» 

De la mia Donna , a rivedervi i torno ^ 

Di pianto gli occhi pe'l contento molli . 

Deh permettete , eh' oggi in voi J, 'atolli 
ha foave memoria di quel giorno , 

Onde fra ’ lacci del bel crine adorno 
Prefo refìai , fico he ufeir più non volli . 

Voi , fulgor de P una , e P altra fella 

Veggefle primi , e primi udtfle il fuono 
De la dolce onefliffxma favella . 

Dite , fe in lei qual viffi , or n/ro fono , 
Siccome in me , qual viffe ancor viv' ella p 
E fe morte mi coglie , ■/<? /? perdono . 

FRANCESCO MARIA DELL’ 
ANTOG LIETTA. 

Dalle Poefié delF Autore* 

A Ure felici accelerate i vanni , 

Perch'io rivegga il mio bel Sol terreno ? 
Deb portatelo voi fui prato ameno , 

D' un core afflitto a confolar gli affanni. 
Ecco già fpunta . Amor , fe non mi inganni , 
Per eccejjo di gioja il cor vien meno : 

Ride P Aria tranquilla , e'I del fereno 
Non paventa il rigor d ’ Auflri tiranni . 
Ma'l nimico maggior V abbi an le Mufe , > 

Lupino il vecchio , che la flunfe in fafee 
Vien feco ( ahi laffo ) fi mio fjperar delufe. 
Rlirzio sì dtffe , ei che di duol fi pafee , ■, 

Per le gioje int rrotte , e al fin conchiufe\ 

-, Sua ventura ha ciafeun dal dì , che nafee . 

FRAN- 
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FRANCESCO MARIA DELLA VOLPE, 

Dalla racc. fìamp. in Faenza 1723. 

S Ai perché /’ acque fue quel Rio difenda 
Chiare così , che un puro f pecchia eccede * 
£ cri falline tanto al mar le renda , 
Quanto il mar enfia lline a lui le diede ì 
'Giù dal fonte , onde nacque , avvien ch'ei feenda 
Sei cbiufa valle , ove giammai non vede 
Belva che turbi , 0 paffaggier che offenda 
La purità dell ? onde Jue col piede . 

L’ alma mia qui sì f pecchi a , e come quella 
Che, pende al Qielo , onde jÌ pura ujcioj 
Si fa del rivo imitatrice anch ’ ella . 
Solitudini facre a voi , qual Rio , 

Vien P Alma mia per ritornar p’iu bella 
Del vero Bene all' am'pio mar , eh' è Dio , 

Dalle' rim. per la traslaz. del V'. Card. 
Barbarigo. 

foffe al Mondo in fuo poter più forte , 

TV* Tempo y e Morte alta contefa ardea . 
Più puote il dente mio quegli dicea z 
Più la mìa falce t rifpondea la Morte. 

Per me cader Je fue gran moli ha feorte 
Italia , Egitto , ed Afta , Un foggiungea : 

E pur l'adriaco Eroe ; l' altra aggiungea , 
Di fottrqrjt al tuo merfo ebbe la forte , \ 
lo sì, che lo. /fogliai d'umana Vefe ; . ~ 

Ma da te . non fur tocche inftno ad ora 
Le gl or io f e inclite membra onefe. 

Ei fu sì pio j rifpofe il Tempo allora ; t , ■ \ 
Cb' effer in Lui credea cofa celejìe 
IP Alma npn pur , ma la fua Spoglia ancora . 

' y ' Se 
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«■ Dal tomo 8. delle rime degli Arcadi . 

Se dì etnei ; ed or , f£e /»;« vento non freme , 
Veggio m , C/erz , // Cacciatoi , che tende 

L’ infidie , e y?«o/ d’ Augei ne prende , 

C/6tf v/e» »e / lacci , * / lacci fuoi non teme . 

No, che duol di pietade il cuor mi preme 
Nel veder ( die Glori ) Augei , che feende 
Nel ufo inganno , ed /w «/&/ non comprende t 
Che libertà fi perde , e vita injìeme . 

Dunque ( foggiunfi allor ) d/ Wf, che fai , 
Che diedi , « guifa dello fluol , che vola t 
Ne ’ lacci tuoi , qualche pietade avrai ? 

Fd e//<* /» crudeltade al Mondo fola , 

Come /o/« in beltà non vifla mai , 

M; guarda , e nde , e poi d« wf invola , 

*’ FRANCESCO MARIA GASP ARRI . 
Dalie rune del Zappi ftamp. in Venezia. 
Ncll’efa'tazionedell’Éroinencifs.GranMaeflro 
di Malta Fra Marco Zondadari di Siena. 

P Rode Signor , che collo Scettro altero 
Minacci Rodi , e /’ Affrica vicina , 

F cotant * «//re , // riverito Impero 
Di fienài per la Barbara Marma. 
jD/ ce»/o Figlie collo fluol guerriero , 

Italia , la gran Donna a te /’ inchina , 
Prendendo in vifo quel color primiero , 
Ch'ebbe al buon tempo quando fu Reina. 
T r« quefte /’ *//« Roma , e S7e»« amante 
Volgono a te pien d ’ allegrezza il ciglio , 

.F fan fi all ’ «//re inclite Suore ovante . 

L? una efaita di te t* opre , /’/ configlio , ' 

JL’ «//r« fermafi intenta al tuo fembìante , 
Madre , rivegga il figlio. 

La 
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Dal tomo 8. delle rime degli Arcadi . 

La figlia del Menfitico Tiranno , 

Che difptetato , e reo , 

All' infelice Ebreo 
Diè così lungo inefplicabil danno y 
Ebbro per gran furore , 

E aduni amino il core , 

Scefa del Nilo all' arenofa [piaggia 
Vide in fafce ri [ir e ito 
Vezzo fa pargoletto , 

Cui fea difefa debile , felvaggìa t 
Contro l' onda molejìa , 

Culla di giunco intefia . 

Videlo ; e in lei tanta pietà deli offe 
Che obbliando lo feriti o , 

Duro paterno Editto 
A vagheggiarlo intrepida fi rnojfe ; 

Indi il tolfe al periglio ; 

Indi il chìanìò fuo figlio ; 

Figlio che pofeia formidabil crebbe 
Cantra V Avo Crudele j 
Onde il Popol fedele 
Piu. catena fervile al piè non ebbe ; 

E in tomba il mar converfe , 

Cloe Faraon fommerfe . 

Ma non prefi io gli armoni ofi dardi 
Per ergere alle Jlelle 
Il duce d' Ifraelle : 

Addito il raggio , perche al Sol fi guardi , 
Qual chi poch' onde finge , 

F immenfo mar dipinge . 

Del tempo a foffrir P ira y e le vicende 
Pur dianzi io veggio nato 
L* eterno , ed increato 
Unico Figlio , che dal del difeende , 

Parr. IV. ^ q pfp 0 . 
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Efpofto aW aer crudo j 
Pargoletto, ed ignudo, ' ' ' 

Quei , ej&e /<* rm** , e il dejlropolo , * » manco 

Pirtfe d' erbe , e di fiori , 

E •</;' t/v; Splendori , _ 

]\ 7 o» truova in terra , tf’P* rtpojt il pance j 

Fuor, di un vile ricetto 
Di rufticano tetto ; 

Pur ei medefmo è il Dio delle vendette , 

Cb' ognora i dardi affina. 

Sull ’ immortai fucina , _ 

d? * tinfrefcar l afpre faette 

Tergan per lui la fronte '•> 

O Pirammone , o Bronte . 

Pur egli è quel , che di Mosè pi» forte ' . 

L’ antico laccio fciol/e , . 

-7/ nojìro piede avvolfe , 

C£; />er farft immortale ottenne morte ^ 

E al grande Ebreo Sìmile , 

Staffi entro cuna umile,. 

Dunque non fia chi alla nuda Campagna 
Il buon Nume ritolga ? 

E tri miglior piaggia accolga 

De/ CrfWfo /V fior , «i -freddo verno bagna 

Fior defiato avanti 
Per tanti lùfiri, e tamii 
Ab truevi in noi, fe non eguale, * tgno , 
Almen grato foggiorno: . , , . , 

ro/Ti/jr noJÌYO , £ j corno y • 

Soffrir efitie il Re nel proprio Regno . 

Non fia chi non^s' accenda , 

Fd in (uo cor noi prenda • 

■ 5 V Amore è quel , al Cielo [uo 0 tog te , 

£ tìk/ Padre al fino > ^ 

JJV Amor di le ripieno ~ r r 

Qui lo tragge a veflìr le nojìre fpoght , 

rfmiamio, ed udrem poi QiianP 
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» 

Quarti et prometta a noi. 

Pace promette , non caduca pace , 

Che y qual ampio torrente , 

Inonderà repente 

Il noftro [pitto , e fua prigion fugace , 

E to' be' doni fui 
Ci cangeremo in lui . . , 

Glorie promette , « 0 » />/m vijle glorie 
Alla Fede t ali Impero 
Di Ce far e , e di Piero > 

OWtf caggia per man d' altre littorie . 
7/ Faraon [confitto 
Di Grecia y e dell ’ Egitto . 


-l 


■' » . 

v 


’-c ‘ 


• * * 


. • 


Wl 




.1 


• •* US 

viC 


1 

* 


FRANCESCO MARIA RICCI. 

i 

^ ' 

g Oftei y eli è [corta dal ) * ardente e chiara 
Luce y che dal Divin fontea noi feende , 
d'invrfibil fiamma i cuori accende \ 

E nafte menti ingombre orna ■ e rifchtara , 
Co» virtù i, al fianco inufitata e rara ^ 
V afpro fentier fublime a fegnar prende , 
Per cui de' [mi penfieri in cima afeenefe 
U alma y e a poggiar di lume in lume impara • 
Le gemme e i auree ve fi a terra [parte 
Preme col piede altera in atto , e fc empio 
Fa del bel .crine , e da fe lieta il parte . 

Di piotate e fiupor tutti nel Tempio ... 

S tanfi dipinti il volto , Ella fen parte , 

E lafcia a mille il memorando efempio. 

Q 2 Dal 
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Dal verde Elifo , ove ha /’ eterno e fido 
Albergo fuo y venga Colui che tenne 
Seggio primier nell* Accademia , e ottenne 
Sovra quanti fur faggi onore e grido ; 

E vegga d ì Adria , in cui fuo più bel nido 
Libertate d' Italia a por già venne , 

V alma Donna , per cui fianca fue penne 
Fama, che del gran nome empie ogni lido • 
Vegga qual tien felice impero , e vegga 
Quai lo fiflengon leggi , e con quai norme 
Regge ella i figli , e le foggette genti '. 

Poi quelle , ch'ei deferire , onde fi regga 
Un popol colto , inufitate forme , 

Quelle fiordi, e fot quefie a fi rammenti . 

FRANCESCO PASSARINI. 

Dalla racc. fìamp. in Lucca 1720. 

A More t Ond* è , che ovunque gli occhi gira 
Coftei , fi rajfirena il Cielo intorno J 
E fide il Suol più dell 1 u fato adorno 
Di mille fior , quando Cofìei lo mira ? 

Ond y è poi , la fio , che ’l mìo cor fofpira 
Da che gli vide , e più tranquillo un giorno 
Non ha ) ma fitto fan meflo foggiorno 
Doglia , e timore , ed ho me fteffo in irai 
Ri f pende Amor : di quei Zaffiri ardenti,^- 
Onde fi vefle mia materna sfera 
Compofi io dì mia man gli occhi lucenti ,* 
Quindi è , che ov’ effi fono è primavera ; 

È in effi tu , come in mio Regno , finti 
La forza mia , la mia virtude intera. 

FRAN- 
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FR ANCESCO RAMPONI. 

Q Uel facro foco , che dt vena in vena 

M'infufr Apollo , ahi, che in me occulto 
rJè in dolci Rime udire altrui far affi , ( JtaJJì , 
Finché Fortuna ria non cangi f iena : 

Che P empia fui bel fior dt mia ferena 
Vita , volgendo a me fdegnofa i puffi , 

.Vi co/wb penfier f ofehi , * £*0» „ 

Che in me l' antico me difeerno appena . 
Pur io non cedo , e intrepido il cor mio ■ 

Sta , come fcoglio all' onde , e l' alma ho refa 
Sorda al co fiume fuo malvagio e rio. 

Ne cerco pii* da lei fcampo e difefa j ' 

Che un dì ben f arem fazf ed ella , ed io, 
lo di fojfrire'ì Ella di farmi offefa,. 


-Staffi la "Ninfa mia fovra d y un Monte , 

Che al del fi efiolle , e che Titan finoma: 
Bianco ha il volto , vezzofa , e lieta fronte t 
Bionda, e fottìi P inanellata chioma. 

Ha vago il portamento , al ferir pronte ■ 

• Le due nere pupille, u'fìaffi, e doma 
t Amor mi IP alme , e mille , onde sì conte 
Son fue Vittorie, e tanto ei fi rinoma. 

Ma quefio è poco, anzi egli è nulla m- lei 
Rimpetto all ’ alme doti ; che da'fuoi 
Seggi in Lei pofe il fommo degli Dei ; 

E fe chiude ffe un cor pietà fo in feno , ■ 

La prima al certo ella faria fra noi 
. Cofa bella * e mortai perfetta appieno. 

Q 2 La 
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La vaga Ninfa , che per mia ventura 

Piacque al del eh' io miraffi ( oggi ha il prim * 
E 1 bella sì , che le bellezze ofeura , anno ) 
Che furon già , che fono , e che faranno . 

, fe a rivefiir carne , e figura 
Tornar poteffe , e far a morte ingannt 
Colei , che la fatale afpra feiagura 
Recò a Trojaniy e'I memorabil danno; 

Vedrebbe in Lei , che nulla vai beltade , 

Se non le fan gentil corona intorno 
Cafto cor , pura Fede , alma oneflade ; 

F grideria: fe tale ex' to , feguito 
Non avrei Party nè con grave J cor no 
V ombra faria di lui mofirata a. dito » 

r 


Di f angue intrifay è furibonda in faccia 
Ffci y efei pur dalle tartaree porte : 

Vibra 1' adunca falce , alto minaccia , 
Barbara y cruda , tneforabil morte ; 

£ che il truce afpetto orrore apporle 
All ' Empio sì f che per te cada , e giaccia j 
Al Giufio noy eh' anzi per fua gran forte % 
Con invitto valor t' attende , e abbraccia ; 
E lieto ancor bacia lo frale , e l' arco , 
Gridando : è tua mercè fe al Cielo io m' ergo , 
Se tu m' apri fi i dolcemente il varco . 

Qual Prigionier , che fciolto per pietade 
Da' ceppi , anzi eh' ei torni al dolce albergo , 
Bacia la man , che il pofe in libertade . 

Fot* 
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Poiché pìtgojfi {“hi rimembranza acerba) 

Al fuon del fiduttor maligna , e rio, 

E il bel viver felice e fi infi in erba 
Èva , e il varco alla colpa , e al duol s' aprio 

Tofto dall' in fede l Donna fuperba 
La bella alma innocenza fi pardo ; 

E poiché il mondo a Lei luogo non firba. 
Spiegò le piume , e volò in fino a Dio ; 

E vi posò fin che /’ Angclic'Alma 

Di te , Vergin , difcefe , e con lei venne 
Ad inveflir tua pura intatta [alma; 

E aliar fin fu nel del la gioja crebbe , 
Allor puro , e felice il fuol divenne. 

Aliar /’ Inferno a fi medefino increbbe , 


Dolce ' mìa , Mufa , che fin or giacefli 
Tacita , e cheta come piacque ai pati . 
Or è ben tempo, chi ti fvegli , e defìi , 

E che riprenda in man /’ eburnea Cetra , 
Che dietti in dono il Nume almo de Vati 
t Indi fiiogliendo il dolce canto all'Etra 
Vola veloce full ' Aferea Montagna ^ 

C/6tf fi vedrai compagna . . - 

Schiera di Cigni , che col canto fpetra 
I cor più duri , e contro i di cui carmi 
Invano il cieco obblio prenderà /’ armi • 
Ivi gli udrai cantar l'alta Vittoria, 

Che di due cafii cori ottenne Amore , 
Amtfi' che filo di ferir fi gloria 

Q. 4 L*Anò~ 



568 Francesco Ramponi. 

V Anime illuflri , Amor puro , # foave , 
•C/6# Cielo, Terra, e Mare empie d* ardore f 
W ttenfi in mano d' ogni ben la chiave : 
Spiega pur dunque P animo [e piume , 

Jf t' alza oltre ri co fiume , " * 

■Che Soggetto pili degno ora jion ave 
Tuo Plettro, e i ver fi tuoi odano ancora 
■■ Ì Regni d' Occidente , e deli ’ Aurora . 

Ma no raccogli i vanni , eufemia il volo, \ 

' Che per lo troppo tuo folle , ardimento > 
Biafmo n ’ acqui fiere fli , # jcorno filo 
,Ghe il canto tuo fra così elette , e rare 
Rime difperfi andria qual polve- al vento t 
jE qual fi perde il Ru fieli etto in Mare ; 
Però »’ andiam per più fpedito calle 
! Nella tartarea Valle , 

Ove non gtunfe mai raggio filare , 

• / J? ove fdegnofa se mordendo giace 

L* Invidia ria , #/6# mai non trova pace . 

3? £#,5 infernale orrida tana 

Spinto dal gran de fio mi abiffo , mro ; 
2: 4 / primo entrar veggio ria Turba infuna 
Di mojlri : veggio Lei , che tutti al piano 
Stende egualmente , minacciar là dentro 
Con la crudele adunca falce in mano: 
Veggo il Furor f angui gno in volto y e fero 
Fremer torvo , e fever 01 
- Veggo i pallidi Morbi a mano a mano: 
Veggo PAngofcia a pianger filo avvezza , 
F la curva , rugofa , egra vecchiezza . 
Spingo più oltre il volo , e alfine io veggio- 
L ’ Invidia di duo l piena , e di difpetto 
Avvinta , e fretta ad un marmoreo figgio : 
Pallido il volto , il corpo ha macilente , 

Di micidial veleno armato ci petto , 

E mal difpofto , e ruginofo il dente: 

Unqua non dorme , mai non ha v ipofi 

10 ' ^ firn- 
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E fompre il cor gli è rofo 

Da quella cieca rabbia , £ wtf/ font* 

Piacer , /è wa/j ^//ok gioifce y e ride , 

• S' uno per troppo duol j 5 affanna , * /ìride » 
Pila vedendo me giocondo in vijìa 

Dal profondo del cor fofpira , g*rne , 

Da crudel rabbia oppre/fa urla , s y attrìjla , 
E grida : ahi qual lie? ombra a me fimo/ira 
A recar doglie alle mie doglie efìremeì 
E /morta, e forniviva al fuol fi profira • 

Jo £// nfpondo allora : aggiunger voglio 
Nuovo fatai cordoglio { 

Alle tue pene , e fol la Stigia Cbio/ìra 
P^r varcai : odimi pure , e poi 
Contro te adopra i crudi denti tuoi 
Nunzio a te fono di fatai novella : 

Avvinto ha il del due Germi alti , e famoji * 
pr/rf ? amaro in la natia lor /Iella m y 
Nè fiamma più gentile entro più chiara 
Coppia accender potea : già i gloricft 
Pigli , pai mi veder cercare a gara 
Di fuperare i memorandi pregi 
De lor grand' Avi egregi , 

E de(ìc(ì d ’ alta glona , e rara 
D 1 ardir ripieni con fortezza , ed arte 
V orme feguir del fanguinofo Marte » ^ 

E mille fpade valorofo , e mille 
Col fa per loro a ni un altro fecondo 
Guidare al fuon di bellicofo fquille ; 

E la malnata ufurpatrice ingorda 
Forza nemica fpmta entro il profondo 
Oyyoy di morte , del fuo j angue lordai 
E veder parmi ancora egro , e dolente 
Il genio d 5 Oriente , " 

Cb ì ambe le mani Per dolor fi morda 
In veder fofca , tenebrofa , e bruna 

'* 1 Q s 
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Col Corno infranto l'Ottomana Luna.. 

Per mille alte virtù famofi , e chiari 
Saran poi ( credi a me ) gli almi Nipoti 
Onde ognun fia., che in lor fi [pecchi , e impari 
Impari a venerare i Numi in Terra , 

A fecondar dell' Innocenza i V cti v 
E la Turba de' rei [pinger [otterrà; 

La malnata Difcordia odiare a morte,, 

E a cinger di ritorte 

La ria Calunnia , eh' ognor freme , ed erra ,, 
Ed a non torre il pregio alla ftadera 
Dell'alma Aflreaper premio, o per preghiera .. 
Ed oh ! felice te Città famofa , 

Che in feno all' Adria t'ergi , e giganteggi 
Sovra cent' altre altera, e glorio fa ; 

Tu, qual nuov' Arca di Noè. n' arda fi i 
Dal comun feempio illefa , e l' auree leggi - 
E la gradita libertà fethajìi ; 

Tu , che Jluol d 1 immortali illujìri eroi . 

Vanti per Figli tuoi 

Vanne felice pur, che nuovi fafìi , 

E nuovi fregi , e glorie a te deflina- 
La gran fìirpe Vernerà , e la Dolfina 
Lo tacqui : ed ella Jìe penfofa alquanto ; 

Poi , qua/i fera indomita , e feroce , 
ImperverJ andò , e mugolando il manto 
Sozzo difeinfe , e di furor ripiena 
Scioglier tentò , ma invan , l' orribil. voce ; 
Indi per rabbia la feral catena 
Mordendo , afperfa , e tinta la. lafciava. 

D' atra fpumofa bava. 

Io battendo le piume , ove ferena 
E r l'aria -, la lafciai fra doglia, e [corno , 
E giunfì al fine a rivedere il giorno . 
C'an.zon vattene pur fra gente amica. 

All' onorata , e nobil Coppia alante ; 

Ma 
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Ma fé ver te le piante 
Movendo turba cP uomini nemica 
Morde i tuoi carmi ; il rio livor confondi 
Puff* tra lor fup erba ,, non rifpmdi* 
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FRANCESCO REDI 


Dalla raccolta Rampata, in Faenza 1723;.. 

L A 1 preffo: al fonte y ove Narcifo in fiore: ì 
Si rinovella al cominciar di' Aprile ,, 
Bella, coppia in amor enfio e gentile , 

Stava Cleri la ninfa , Elvio il paftore,. 

TU effe a Glori* ghirlande ; egli canore : ,. 

Fila toccando al vago < fuon firn) le - * 

Voce moveva i e con facondo fiile • . S 

Alla, ninfa chi udia chiedeva amore ' - 
Glori forrife , ed al paftore impofe. 
ha corona nel crin .. che d y amaranto* 
Formato' aveva , e di narcifi \ e rofe % 

F fu pegno d , dmor‘ i Elvio frattanto' $ 

Baciò la grata man : con quefte Cofe ■ •** 

E ini. Glori, il. lavoro y ed Elvio: il c anice * 

. Q> & SRAÈ8- 
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FRANCESCO SALVATO SALVATI . 


S P/rto fiovran? che le fiacre offa [parte 

Guardi ognor di quel Tofico immortai mio**, 
Il cui beato fiile invai» defio r 
E cerco, figurar nelle mie carte " 

DatP alto poggio in quefia baffa parte r 
ir del grande Antenor il cener pio . 

Giace , ti volgi , e vedi quelf , ond* io 
Sovente ammiro il fommo ingegno , .-e V arte*. 
Quell' /’ dico , che lunga ed afpra guerra 
Softenne fot per te bell' arti antiche ? 

Per le quali fiorire Atene , e Roma * 

In effe rivedrai le già pudiche - 

Fiamme ^ e lo fili di lui ) del quale or ferrai 
U [affo , u' [tedi y la terreflre fi ima * 


» 



* 
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Or frema invidia r il rio veleno? e P arte % 
Di lei maligne f o gran T elido , irridi p ; 
F i terreni Inficiando y * baffi nidi , 

T 'alzi altero dal vulgo , » ti diparti 
Xàhe- vale erbai dir tante , e tante farti 
F ingiurie e frodi? e quel dtvin j- che annidi ? 
Ingegno perfegi*it\ qualar i gridi • . * 

Piò che abbaffdt ? dovean alto levarti r 
Del tuo valor nell'altra età $■ nepoti : . ■ 
ter anno alla lunga , -e ep.figlà 


io , e ignoti , 
né* fogli tuoi*#; 
1 Confi 
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Cor/7 io 5 Sottili a briglia fcroft*. 
Per obbliquo fentier nè miei verd* anni y 
Senza c h' alcuno a" puerili inganni 
, Ritogliendomi Y deffe al correr volta 0 
Così dietro alla turba e ignava e flotta j 
Che nulla ifooi dif cerne r o gli altrui danni r 
Cieco mi fpinjì , e caldo e gelo <k affanni 
Sprezzò virtute a van fludio rivolta • 

£ acqui ftai laude > e parve ancor , c4*’* 

Pel /acro monte ? mi poggiaffi : tanto , 

WV avanzai f cotto da ingannevol raggio % 
Ppre alla fin dal non dritto viaggio 

Mi tr affi allora che la tua voce prima • 
LW// , p e lieto y e. non. tn! è picciol vaniste 


* 


i 


Tanfi fono , o Felioto e tanto rnfefli 
Al mio picciol valor le pene e i guai > 

Cui deggio foftener , eh' /'* /#wo affai , 

Ch' al fin ruma un dì Aon mi s' appreftì*. 

Tu , che mille fiate a' miei fune fi i 
Penfier poffente ajuto recar' hai , 

Vieni f e a me f copri alcun dei . fanti rai y 
Che ■; pronti fono a fugar l' ombre . , e defli . < 

Nè 'adagia , che anche Pie,r dal buon maeflro- 
Lontan , di timor vani ingombro e pieno t 
A negar quel , che tanto, amò , s' indttffe . 

Sebben finché ragion chiaro e f treno. 

Ayrà V poggio , ove fede , ti rio e feapejlrn 
, ''Deffo potrò, frenar } qualunque et fuffe- • 

. . *>.(, «'Con»* 
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Cbm' uom nel bujo della notte ofcura-,. 

Cui debil face per obbliquo e torto 
Cammin dirige, paurofoefmorto 
Qua e là fi volge , e profeguir men curar 
Tal - io men vo , Fe lieto., e ben ficura 
Guida non ho da fsfeo lume J corto , 

Poiché in me il Sole quafi e finto e morto 1 
Tanto fon d y orror pieno v e di paura , 

JtJè per quant' io mi fianchi , e forza adopre 
Recar poffoal bifbgno unquanco aita , 

E dtjgombrar il denfo e\ negro velo .*• » 

Se non che Quel r che i begli fiudj\ e /’ opre 
Onefie infpira ,. ed a jeguirle invita , 
Sarammi difenfot dall ’ alto Cielo ... 


Mira due Sirti , Teli ciò * e crude e orrèndi),. 
Che fcempio ognuna , * duri guai minaccia „ 
Dubbio di mia ventura , e bianco in faccia 
Men Vo in potef dell* ajpre mie vicende .. 

SS! Utile , il qual col caldo fuo raccende 
Le avare menti-, e in neri error le caccia , 
Quinti mi [prona , e quindi mi rinfaccia 
L’ onefio , e vuohche'l no- defitte ammende 
'Siede ragion neW alto poggio e ’/ frale 
Di me reggendo, l’un feguir m' addita, 

E il fenfo all y altro' ognór fiera mi traggo », 
Però, malgrado mio,, non quei , che vita 
- Serbar non puote ererna- ed immortale , ' 

Ma. quel figuir vo' , che: al morir fottrafge *» 
* Eccel 


' Francefco Salvato Salvali*. ^ 

Fccelfo, gloriofo , immortai Sole , 

Che da' Juperni giri . 

Di te membrar >. quanto a noi lice * afcolti 
Se prego uman là giunge , ove t' aggiri r 
D' un y che t'onora e cole , 

OdV benigno i Carmi ancor che 'ncolti ; 

I quai y fe finn difciclti 

Del terrea hmoy che gli addenfa e preme 

Forfè potran forra l' ufato alzarfe , 

F l ' opre tue non fcarfe 

Alle piagge portar del Mondo efireme :: 

E col tuo Nome tnfìeme , 

A mal grado de' tempi , 

Cnfene illufìri alla futura etate :• ■ 

Alla qual rari efempi 

Recheran di Giujìizia , e d' Oneflate . 

Tu in ampio albergo , e d' alta: Stirpe nato,. 
Che ferbar fola integro 
P otri a 1' Onor. della tua chiara Gente*. 
Siccome pellegrina che da fe allegro 
Getta l' incarco ufato , 

Qualar dal patrio nido lo tallente: 
Sprezzafii immantencnte 
Benché nel verde Aprii de' giorni tuoi ,, \ 
Quanto Fortuna , fpejfo avara e parca,, 

Ti versi) in fene carco 

De' ricchi doni , e de' t efori (uoi .. 

Qnd ' accefo dappoi 

Sceglie fi menar gli anni 

Nella Cafa di Dio povero e ignudo , 

Che non fra gli aurei, f canni 

Servir al Monde ajpro Signor y e crudo,. 

Non pero al tuo voler fublime ^ e fanto 
Amfe unqua il gran Nume , , 

Che l alte imprefe a maggior uopo move,. 
Ma col D i un fuo inacce/Jihil Lume 
Splendor pria ti die tanto , 
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Onde in meglio l' uom vecchio fi r innove ; 1 
Poi t 1 invìi là , dove 
Innaffia Seria i campì , e a Brembo unito 
Parte /’ amene ed ubertose valli , 

Perchè a que' bei crifiallì 

Guardian guìdaffy il Gregge egro e romito t 

E come il buon Marito ' - 

D' onefte doti adorno 

Giojofa accoglie la Spofa novella , 

Cinta cP ulivi intorno 

Cotal V accolfe quella Spiaggia anch' ella . 

Sebben appena il bel raggio x’ aperfe 
In quell ’ alme Contrade , 

Che ineferabii Fato a lor ti toglie , 

E pii* che Borea V immature biade. 

Ogni Magion cofperfe 

£>’ aiti fin guitta c di non lievi dogli et 

Poiché 'l C iel ti dì fc toglie 

Del carco antico , e alla vetujìa terra f 

Che d' Antenor le fredde offa ravvolge 

T' incammina , e ti volge 

Valente Duce a portar danno e guerra 

A quei i che di j otterrà 

Contro' Inobtl Terreno 

Scatenati Furie accorte , e Sfingi maghe , 

Ch' entro dell' uman fieno 

Fan mille flrazi orrendi, e mille piaghe. 

Qui , GREGORIO , giungejìi , e non pria mofìra 
S' è a not l' ardente Face , 

C he' l foco ognun , di che avvampavi , apprefet 
E come fugge "Nebbia , e fi disfate, \ 

Quando dall' alta chtofira 
Il Sole appar , tal fuga il Vizio prefe r 
Così V tuo Onor fi fìefe 
Da' freddi algenti Cimbri all' arfo Moro , 

E ove s' accende il Giorno, e ove s' ammorza » I 

Ben provatori la forza 

.. * 5 Di 
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Di tua virtute , e'I zelo tuo coloro , 

Che Jol da te riparo , • 

Degli eventi gravofi 
Avean , e aita ne' grandi perigli , 
Fanciulle , e Vecchj anno fi. 

Vedove Madri , e pargoletti Tigli . 

■D* f Car f° cibo, e vile appien contento , 

No» che la fame acchete , 

JW/7 cui vita naturai non manchi , 

A' poveri le menfe opime c liete 

Serbi , cento e cento 

Ti fanno intorno ognor digiuni e fianchi ì 

Per le cui man rinfranchi 

he fofianze confante, e falle Sfere 

Trajporti i ricchi aver del bajfo Mondo: 

Dove tutto è giocondo , 

Nè ladro afcofo invola , 0 m or fo fiere 
Di taciturne Fere : 

E quello , eh ' altrui fpeffo 

Aggrava nel cammin di quefia valle , 

Di poter t ' ha conceffo 

Gir piu leggero al tenebrofo calle. 

Indi feorto T affai forte fofiegno , 

Ch' ebbe dalle Dottrine 

Contro i folli nemici il Crifiian Nome , 

E che lo Studio uman alle Divine 
Co/è, ed all' alto Regno 
Levando / grava le terrene fame; 

Già pofiergatc e dome 

Per occulto volei de' Numi eterni 

Richiami le bell' Arti all' ufo antico : 

Et uno Stuolo amico 

Di valenti Mae fin eleggi , e feerni 

A ripararne i fcherni; 

E l' onorato loco 

D' abbondanti fortune invefii ed orni y 
CU di faper non poca 

. . r* 
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Fe tanti andar , e di Vietate adorni . 

Taccio T altre Virtù , le quai , fe ' nnanti 
Stati foffero ignoti , 

Tarebber gli Avi tuoi fublim't e chiari? 

Ed onde efempto in ogni età i Nepoti 
Avtan , tal che i bei fanti 
Co fi unii ognuno , è le beli* Opre impari *. 

Nè furo afco[i i rati - . „ 

puoi lumi a Quel , ch'oggi in man ha le chtavt 
E del fupefno Regno , $ degli abijfi , 

// puoi defir fijjì - 

Tenne in te all or , che queft* aura fpiravi ? 

E non sì toflo i gravi ^ 

Omeri Juoi del novo 

Incarco, e fovrauman sforzato accrebbe % 

E *n dirlo piacer provo , 

Che promover tua Gloria in animo ebbe.. 

O Anima , di cui maggiore unquanco 
I Secoli vetufii ’ 

Non ebber mai , nè gli avvenire avranno ? 
Dall* alto immortai Seggio , ove gli auguflt 
' Pregi di Dio non' fianco 

Contempli ognor fuor di vicenda e danno y 
Mira il truce Tiranno, 

Cb' a feguirla ne sforza iniquo e fello , 

Per far di noi grave ruina , e Jìrazio: 

Nè del fuo furor fazio 

Raddoppia i fieri affa Iti, e'ndarno appello 

Mio Valor , che rubello 

Penfa alla refa .* e P arme > 

Ottieni , 0 Padre, al gran bifogno pronte >1 
Senza le quali aitarme 
Tenta invano Virtù dalle amare onte. 
Canzon, non ti fa doglia 

D' irtene baffa , e umile in rozza vefla , 
Fra le mani di Lui , eh' ora ne regge : 

E fe tuoi verfì legge y 

Dilli , 
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Dilli pur , che"* l buon Nume* ormai n'apptefim 
La de fiat a Fefla , 

Quando ed Altari % e Marmi *. - * , 
y?/ Nowff del Gran ZIO vedremo, alzar fi % 
j F di faaviy Carmi - 

Udrem rifonar T aria , « lieta jfy/ì* . * 1 

« 

r 

► ^ * . 
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«• »> « * . 

' » •' . ' 

y* • , - M 



* * 

/ . 




) 





FULGENZIO PASCALI* , 

Dalla Racc. di Rom. Silv. Falcali per 
Carlo Borbone’ Re delle due Sicilie. 


I T ali a, Italia; innalza ornai l* altero 
Temuto , augufio capo y ,e mira intorno, 
Nuova luce , e fplendor , mira quel giorno, 
In cui rinafce il tuo vetufto impera * 

Mercè di Carla il gran Borbone y il vero 
Tuo di f e* fot tuo Duce , e Nume adorno 
Di tal già ria r e valor , che oltraggio , e f corno, 

. N'avrà lo, Scita , e Tempio Trace % e fiero».. 
Mira T antiche tue dure catene ’ 

Rotte , ed .infrante dai fuo, braccio , , e come; 
Serva non più, farai Donna , e Reina: 

E vedran tcflo ile rimote arene 

Cinte di lauri le tue belle chiome • 

E.'n t.e.- rifatta/ la. virtù. Latina.. 

* v GABr- 
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GAÉRIELLO MANFREDI# 

. • 

P Orgi , o mio picciol Ren , porgi F altero 
Collo dfciolto a F onorato incarto 
Di lui , che <? oflro , e piìt di gloria carco 
Torna fui Tebro dal germano Impero . 

JJ orme perdute ornai del tuo primiero 
Cor/o a lui moftra , e il di fu fato varco ; 
Vargin pria dritto , ed or piegato in arco , 
E il fertile fommerfo , ampio fentiero . 

E da voi , digli , il dì i che avventuro/! 
Seguirà n voflre leggi i lidi nojìri , 

Spetan mejfe , e vendemmia i campi algofi } 
0 quejF onde vedrem fra? f acri cbioftri 
Fin dì Felftna mia , c da ^ tor ripofi 
Turbar le generofe offa de' voflrì . 


Per la Monaca Gugliclmini . 

% 

0 

Dunque ne lafci , o generofo altero 
Spirto celejìe , e per fentier ten vai , 

Dove non giugne pur F umil penjìero 
Mal atto a fojìener tuoi fanti rati 

Piè te ritiene lo à alpejìro, e fero ., 

Afpro cammino , che provafti affai ? 

E pur quanF è pili forte il tuo fentiero 
A chi F innoltra ben prevedi , e fai ; 

PJè il tuo gran Padre, a cui cede .Natura y 
Volgendo altrove il corfo de’ gran fiumi , 
Volge tua mente a voglia pii* fecura ? 

Anzi ei F aggiunge lena , e i fanti lumi - 
Celefli accrefce , e vie più F affecura 
A premer F afpra Jhada , e i fp'ffi dumi,. 

.* „ Mira , 


I 

I 


Digitized by Googla 


Gàbriello Manfredi . • 381 


Mira , invitta Città , tua gloria , e vanto , 
Che per lunga ftagion non fi cancella , 
Onde or bella ti mojlri ì e adorna quanto 
Eri ne /’ età prime adorna , e_ bella ; 

Vedo pur or firger da te , chi ‘l Janto 
Defio d' un vero onor fra noi r appella , 

E le bell' arti, che t' onoran tanto , 

Oggi s' accrefcon di beltà novella * . 

Le favie Donne gentilmente onejìe 

Pur gran parte ti dier di quel , eh' or fei j 
Tanta foggiar na in lor virtìt celejìe ! 

Guarda qual opra compie oggi cojìei 

Con P indù (ir e pennello! Or non fon quejìe 
Cofe in ver di te fol degne , e di lei ? 


GALEAZZO FONTANA. 

V Ennemi incontra con l' u fato rifo 

Quel giorno , e con que'rai dolci , e fereni 
La man fendendo , la mia bella , e in vi fa , 
Lieta dicendo : A che , mio Ben y ne vieni ? 
M# quafrefìòy quando in lei vide fifo 

Gli occhi me alzar di pianto umidi , e pieni , 
E gridar pofeia udimmi : Aimè foflieni , 
Cara y il duol del crude l , fpietato avuifo . 
Nei vuol difgiunti il Fato . Altro piu dire 
Ne tolfe il pianto , e ancor potemmo appena , 
/o dir ciò filo , ?//* ciò filo udire . 

Tali in quell' ora di dolor ripièna 

A lei refar convenne , a me in partire 
Trar meco la fua immago , e la mia pena , 

Pure 
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Pure a pietà V irte forabil Tate 

Svegliato i Crudi mieti lunghi tormenti , 
Pur i mia Glori > io ritorno , e a noi fia dati 
Udire , e rendergli amoro fi accenti* 

Deh come allor fia caro , il difufato 
JRifo prendendo , rammentar gli ardenti 
Sofpvri , ed ambo un l* altro del vetfato 
Piamo <■ tergere i lumi , anco dolenti ! • 
Cento cofe diranfi, c cento ancora 

Ne fiotteremo-, e le parole , e gli atti 
Chi dir pàtria come fian dolci allora ? 1 
NI a no , che forfè dal piacer diftrtftti , ' 
foce ufcir non udr affi , o fifpir fuor a , 

Sol vivo il guarda c«P un ne P altro ajìratti • 


Qual or qui riedo , e a fciorre io prendo il canto > 
Ridire i carmi quejle mura lo fento , 

E tutto farfi a me quejì ’ aere accanto , 
foggio , a ot/V r/Vwe , f «ai pur fìanfi , intento . 

Nè queflo è già de la mia cetra incanto , 
Quale già fu del tracio Orfeo portento ; 

Ma ranimentan quefì'aure , allor eh' io canta 
Ch'effe in pria m' ifpirar voce , e concento . 

Qui a por da prima in fu le corde appr.efi 
Le dita , e a tempo or premer quella , orquefla, 
E qual poi fuono ufcir doveane intefi. 

Onde qui gioia al mio cantar fi defìa , . 

Tal , quandi Aquila avvezzi a Jlarne intefi 
Nel Sole bai figli, ne fa appi au fi , efejìa. 

Alma 
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Alma immortal a degna de P alta forte , 

Che portandoti al trono il ,Crel ti diede , 
Quando col darti al Mondo egli del forte 
Suo fupremo poter fece a noi fede ; 

De i gran pregi , fu cui nulla può Morie , 

T utto P alto fplendore in te fi vede ; 

Nè a f antiche virtù ti in te riforte ^ 
Già men degna doveafi , augufìa fede. 

Che liberal bontate , eccelfo ingegno , 

Benigna maeflà , dW/ /« fono , 

P<?r «*/ pregio, ed onor tu accrefci al Pegno . 

E i fé il Ciel , del Sol io a te fé dono , 
Grado ti dava ancor men di te degno , 

Pur fi*, diria; m tta quefi'Alma il treno, 

, ' \ 


»' r » • . • 

Quel Dio , che in fe fu ognor di fé beato » , 

Pnfo uman vel , per trarrai in Ctel fi muore , 

E ( te ) « par. , j[Wr 

■O/ wf, yiW P alto Empirò a lui men grato . * 

F pur vi fia fenza il sì grande, ingrato 
Stuol, che giù freme entro P- e terno ardore ; 

Anzi inCiel gode , che il fuogiufto , armato , 

Su quegli empi p appaghi alto furore . 

Pur meco e i quel non Jemhra , e dolce, e pio 
Fino a * preghi difende ; -e dove , grida , 

Ah dove avrai pili caro amor del miai 
Ma crudo io'l caccio ; Ei torna : io P empi a, in fida 
Fuga affretto-, Eimtfegue , Ab chi fon io. 

Che a fdegno al fin noi mova , e non m'uccida ? 

» „ i «• T reniti r 

' i 
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Tremar percofli da immoti al /pavento 

I- Regni eterni , ove non giugno il giorno, 

E in /ùono alto dì rabbia , e di tormento 

. Muggir on gli antri del crudel /aggiorno , 

Quel dì r - che i rai di /aera luce adorno 

E al gran Mijìero il Sacerdote -intento , 

- Il nome eterno pronunciando , intorno 

- Portar/ l y aure il glorio/o accento. 

Allora il del da /’ uno , a. l' altro Polo — 

> GESÙ' rtdiffe ,■ e g’oja accrebbe ; e allora 

GESÙ’ rtfpo/e, e ai/b féa./peme il /uolo . 

Aliar fu, che gli applaufi , e il grande ognora 

Nome udì Averno e orror ne pre/e , e duolo. 

Onde pur treman gli atri Abij/i ancora. 

* • 

\ 

v • e 

Alla Maeftà di Giovanni III.Re di Portogallo. 

Vedi talor ne i lunghi giorni ardenti/’ 

. Mentre ceruleo é queto è il Cielo intorno 
• • Nube /puntar ju /’ orizonte appena : 
f * Nè mai diriafi allor , che i rai lucenti • 

Quella o/curar del Sol doveffe , e al giorno 
: X,’ alma faccia turbar chiara , e ferena , 

< -Ma tofìo acce/a , e piena . 

Di lampi , e tuoni , * vafli globi, e neri 
Alto aggirar fi mira, e il vago Cielo - 
Di den/o , o/curo velo * • . • * \ * 

Tutto coprendo , i nembi ' orridi, e feri 
; S parger * per P aere , e. travagliar ne gli ampj 
Spazfdel fuol con le tempejìe i Campi. 

* - Tale , 0 gran Re , de le fiutare impre/e 

I Vàflì 
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1 V 

1 I vajìi , alti penfier chiudendo in petto ' r 

L’ orme fegnafti fui gran Trono altero ì 
| E a te \che tutte le pupille intefe ( 

j Sempre fono de i Regni al grande afpettt ) 

I II Mondo aliar del tuo felice impero v 

1 * Al folgorar primiero ' • 

Tutto fi voi fé , Ma nel dolce , ameno 
I Tuo volto , e in quei di giovinezza adorni 

, Tuoi primi , acerbi giorni '* . 1 

1 L ’ alto terror non vide , onde ripieno 

Eri , * per cui fia , che in pili Regni alfine 
Tu fparga le tremende , afpre rutne , 

No» g/è previde il T race , 0 g/; »/;r; 

| Barbari Regi , c- 6 e /’ incenfo , 0 /' 1/0// 

Danno y 0 ad empj Profeti , o » falfi Numi , 

No» g/*ì previder , che i sì a lor di fanti 
I Tao; guerrier , per linguaggio , 0 «orni , 

; Vorj d 'armi , rf; tv)?, e ri 1 ; coflumi , 

Do ve fiero i lor fiumi 

Bere , avvezzi del T ago a T onde d' oro , 

T per le lor campagne acce f e , 0 vinte .1 

Spiegar le tue dipinte • 1 

i Bandiere invitte ; e pure ecco fra loro 

, Quanti ornai fctogli y di' alte fr agi y efcempj 

Legni ripieni a debellar quegli empj . 
v?»co Aleffandro da i lor vafli Regni , ! 

Mentre il Trono afcendea , f prezzar da pria 
Tebe y Atene y T Egitto y e gl’ Indi t eiPerfii - *' 
1 Nè flW Giovm giammai /’ arzwe , e gli f degni ^ 

Credean fin oltre a la sì lunga via • 

Dover di Mari 0 Monti anco temerfi j 
M» toflo arfiy e dijperfi 
Vider lor muri , e pì ene 

Scorrere il vmeitor le vie , /affo 
/porgendo , 0 /«//o ; 

£" dietro y cinte il piè di ' ’ afpre catene 

l Parr. IV. • R, Tr*r, , 

1 .. . ‘ • ■ - 
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Trar , lacerando la difciolta chioma t - 
U alte Reine de la Perfia doma . 

Odi-, 0 Rege , i miei carmi. Ai vati è dato 
• Veder dentro al deflino,'e a me non-fuole 
Spirar mai Febo il fuo furare in vano . 
Queii che innanzi a lojìuol dei venti alato 
Volan tuoi legni , oltre le vie del Sole - 
N’ andran , premendo il cieco ardire infuno 
D y un Mondo ofttl f cui vano 
Sarà il fuggir l'afpro, feroce incontro: 

■ Poiché di là veggio cacciarlo il forte ■ 

Tuo Germano , e una morte - 
Jrlentr'e fugge il nemico , a l altra e incontro ì 
Qual fogliosi fé aue venti Polo- dtfcioglie , 
■ Quinci 1 e quindi agttar l àride -foglie . 

Ma più 'vegg io : veggio nel facro ancora - 
; -Orror de’ fati, a i porti. tuoi da gli arfi 
fidi tornar le vincitrici Vele , 

E il popol lieto de le prefe fuora 
. Navi , le tratte prede ajfiem mofirarfiy 
E dir: quejle fur già de P infedele 
Bifanzio , e del crudele 
Algér quelle fur fpoglie . Fecale altere 
C Pompe- de l’Afia : indi additar gli avvinti 

Tier tiranni de i vinti - “ 

Innanzi a le cattive , immenfe fchiere } 

E intorno al vago fluol , oppreffo , e grave 
• Pofcia affollar fi de le Tracie fcbiave. 

», "Me udrai « gran Re , con quale alta , e guerriera 
Voce alzando quel giorno i forti Carmi , 
Vincer f aprii de j cavi bronzi il fuono . • 

A me di verfi ornar la pompa altera 
Si lafci allor de gl' innalzati marmi. - 
poi , quando altro di luce immortai trono 

Sovra il fulmine , e il tuono 
- che a falir tu vada , efhnto mai ■ 

f\ 
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' ; Non fia tuo nome , 9 merce l* alte glorie 
Di tue eccelfe vittorie , . - ... 

E mercè di mie rime ancor vivrai *. j 

Parmi .il Mondo futuro intorno a quei \ 
Tuoi marmi udir , che Jeggai Carmi miei. 

* * ‘ * *•’ • * V > , . 

» * » * * * . . * 

Dalla racc. per le Nozze del Sere ni fT. 
Principe E. di Modena, . . . 

* * 

Non perchè tanti nel rivolger gli anni 
A pinger gli Afiri , e a fecondar la terra 
Scoffr abbia raggiti Sol da P auree chiome , 
■Non ei perciò men viva luce or ferra 
Nel Globo a cefo , nè Jue fiamme ha f pente ; 
■ Ma tal fplende-y ficcarne . >. /, 

Aliar fplendea , quando gli alteri vanni 
Cominciò il Tempo ad agitar da pria 
Dietro al fuo carro ardente . ' , \ 

. Pari virtìi poffente 

Qui ancor mantien , quale fin or fioria t 
C arca de i frutti di Jue glorie immenfe\ 
Non meno , or verde la gran Pianta EJìenfe , 

t Nè per lungo produr dtfempre alteri 

Rami che P ombra in tutP .Europa han Jìefa 
Manca P umor , onde fi nutre, e crefce . ' 
Mira con che bei Germi, in alto afe e fa ^ 

Le F rondi poi, della fuperba cima 
Con altra Pianta or mefee y 
Che hajìar fuole a fecondar piti ■ Imperi » 
Qui già non giunfe il prejàgir de i Vati , 
Che P Azzie Glorie in rima > : 

A noi recar da prima ,< a .; ....... 

Lor fuor traendo dad'wror de' Fati. 

Non a Rinaldo P armi al tronco appefe , 

FJè ciò la grotta a Bradamame appreje » . 

Qtiejli eran gli anni , che venire avanti * 

R z' De* 
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Deve ano ai duo gran Vati 9 e quinci i carmi 
Spiccar fi , e girne oltre la via del Sole: 

Che all or potean , gli Amori , i Duci , e l Armi 
Lanciando aver da quejìo dì [oggetto 
D ’ alzar eterna mole 

Di ver fi y e tutto empierne il Mondo , e innante 
Non gir nè pur con P alta lode al vero» 

JoH debile intelletto 
Al Col mirar l r afpetto 
De la Donna Reai , fin tu sì altero 
Jarfì , che ifCiel falendo t Fati fvolfe, 

E f afcojo avvenir tutto in fe accolfe .< 

Fila de gli Avi eccelfi in fui bel volto 
Moflra gli alti penfier , ficcome il chiaro 
Su: Prence ha in fin tutti i penfier de Juot . 

Nè ilCiel giammai , fenza che qualche raro 
Gran prodigio poi »’ e fi a , unir fuol l acque 
Di tai chiari d' Eroi 
Rivi fecondi , come ha qui raccolto . 

Unì già Pelea , e Teli y e nacque Achille , 

OntP Ilio , ed Ettor giacque x 

De due fceglitr gli piacque ' ' - 

Stirpi d" Epiro , e Macedonia , e untile! 

Ona Et pvi forfè , eh* India , ? Perfìa vinfe , 

£ Atene in lacci , e Babilonia avvisi fi. 

SV incontro al voi degli anni addietro io miro 
Gli Aflirfii i Medj , i Perfìa e Roma alfine , 

C he tutù oppreffe , e eh* effa ancor poi giace j 
Sculti Trofei fovra le lor ruine J 

]Vo» veggio eguali a le paffute glorie 
Di Lor , che a sì ferace 
Ratte dTtalia, e a la guerriera aprirò 
Trancia il eandor de' giufii alti decreta 
Quat ne recan de Ifiorie 
Luminofe memorie , - . 

T di del Panar la fpeme ognor piu lieti 

Giorni al fiorire del gran Tronco afpetta t 

Che 
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• Che nuove in alto ampie radici or getta. 
Speme , che a me matura apparve , allora 
Che il bel feme , vid' io ne i dì f uturi y 

Del giro de P et ati empier gran parte . 

-, Nè quei , eh' io fpargo , glorio/t augurj 
Da gli Aflri io prefi , o da P unirfi forfè 
Oggi di Giove , e Marte , 

Che fender da P Occafo a P ampia Aurora 
L'Armi , e Plmper prometta a i Gran Nipoti : 
Da pili bel lume forfè 
Quella , che in fen mi corfe , 

Virtù , che j enfi infpira al vulgo ignoti ; 

Da i quattro dolci .Rai , quando la bella 
Coppia i guardi incontrò, qual fella, e fella . 
Allor mi accefit ; allor di noflre terre 
• Vidi il de fin , che quinci in ver fol pende . 

^ Uopo non hanno , che da gli Aflri piova 

L'ardore , i Prenci , che gl' infiamma, e accende: 
Virtù col f angue entro dt Lor p aggira , 

Che a noi par frana , e nuova , 

lì che di compor paci , e muover guerre , 

.* E unir provincie , e cangiar nome a i regni 
Gli alti penfier lor (pira. 

Quefla , che poi trafpira 

Loro da t Rai , talor dona a gl' ingegni 

Di chi gli fcorge inufìtato lume , 

Qual F ebo fuole ; e quefla a me fu Nume . 
Quefla moflrommi , ove fpiegare il volo 

Dovran l' Aquile eccelfe, e qual riferba * t 
Gran preda il Fato a i gloriofi artiglj « 

Vidi fottrarre a fervitute acerba •* 

L' Afia al fin la cervice , e fotto il brando 
De ì generofi Figi j 

Morder io vidi a i fier Tiranni il fuolo . 

De i Vincitori allor Fama i leggiadri 
Nomi intorno portando, 

A i figlj balbettando 

R. g Dir 
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Dir lì far an, pria ch'altro nome , i padri : 
.E ;'/ fuori , che la gran ftirpeor qui dijìingue y 
Prenderà cento fuoni in cento lingue . 

Alzzr vedranji allor Roma, e la Fede q 
Le mani , * / /«>»/, e de l y attefo tanta 
Liberater al del dar grazie , e lode .. 
Rilegger an quel eh' oggi io ferivo , e fvxw/o 
( C/6’ ei vivrà s' io non vivo ) allor le genti ; 
E benché il Mondo or l ’ ode , 

.E fol effetto di mie brame il crede y 
Dirà quel giorno : il ver fcrivea Coffui , 
Fur de i Vati le menti y. t f ,.v 
A penetrar poffenti . , . . . t, C i 

Ognor gli alti, decreti afeofi altrui. 

Già la lieta flagion più V voi non tiene y 
E i dì nojìrì incalzando , ornai già viene. 
Canzon , come a i remoti 

Giorni , tal anco a cento luoghi ignoti 
Fu andrai * dove a me certo 

J _ ___ - 

Non farà di gir teso ognor conce [fot 
Ma ovunque andrai ( quale pur fiumi io ftejfo ) 
Som io y per cui tu di là girne, hai morto * 
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GASPARE MARIANO DI VARRANO 
LENII, 

L A chiara luce al Sol vieti meno , e temo , 
Che fia tojìo fu V del [penta ogni {Iella , 
Che la tromba , che afcolto aimè , è pur quella 
Che i morti chiama al gran Giudicio e {iremo . 
H tutti or ora a la gran valle andremo y 
Dove mercede ciaf curi Alma bella 
Avrày e degno gafiigo ogni rubella ; 

E quejìo è fol » perchè pavento y e tremo. 
Aimè il Giudice eterno ! e qual d' intorno 
Furor lo cinge ì ahi qualche rupe alpeflra 
Me copra ; il Giudice , aimè , eccol , che viene . 
pietà y ma a chi pietà , fe d' ira è giorno 
Mifer , non odo ancor chiamarmi a dejha ■>' 
E le -beate fedi or or fon piene * 


Non fol famofo andrà tuo nome altero > -- 

O vago colle , per gli antichi bagni , 

Opra di Mario , aliar che i rei compagni 
Cacciò di Siila dal Romano Impero . 

Nè fol y perchè pe'l noto ampio / intiera 
Devici» colli i. bei rivi accompagni 
Verfo il gran Foro -, e tra il Senato il bagni » 
E il career del fu già Re prigioniero * 

Nè fol pe 7 Tempio augufto alzato in cima * 
Che a la pura di Dia Madre ri eftolle , 
Da Colomba immortai alzato in prima ; 
Ma ancor , perchè fua fede Arcadia volle: 
Qui porre , e al Neri offrir fue laudi intima t 
Di che ri ha invidia ogni vicino colle . 

.•* ' R 4 Ve- 
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Vedrai ben tu , Gerufalem , s* eli * era 
Di tanto [corno , e eP ignominia fegno 
La riverita Croce , e s'’ era degno 
Di morte il Padre di fa Iute vera • 

Vedrai , fe vaglia per ferbarti intera 
. Il Romano favor dal divm / degno : 

E fe è- meglio compir l ’ empio difegno » 

G/6? y? [alvi Barrabba , e Crijìo pera . 
Sarai , troppo andrà , dentro percola 

Da crudel fame , * morte ; e fuor farai 
Da immenfo ftuol d' armati a terra [coffa* 
E in van pregando il del , piangendo andrai 
Gli uccifi corpi , infepolte P offa • 

Vedrai ben tu » Gerufalem , vedrai. 


< 


*. 

•# 




« / 

.Df/ lagrìmofo eccidio , / fenza ef empio 
Atroce ; onde morì la prole eletta , 

• I per cui tutta all or da pietà fretta 
Tremò la terra , « y? Jpezzàil gran tempio , 
Contro Gerufaìemme , e il popol empio 
In mille gutfe , ? mille avean predetta 
Cento y e cento Profeti alta vendetta , 

£ fe poi Tito il memoranti jeempio . n 
£ finche il noftro almo Pafìor raccolfe 
1 J acri avanzi , la Città infedele 
Teneali a vii con nojìra gran vergogna • 
l' ingrata y e ria Sion li toljey 
£ /’» recolli al fuo popol fedele t 
£ nuova fe Gerufalem Bologna . 

C/a- 
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Rifpofta a Giovani- Pietro Zanotti - 

• " 1 ' \ ' 

Giovanni , un cor non pub dit/t beato , 

Tinche il vedi d ì Amor ne i tacci fi are ; 

In prima il fuo fervaggio a tutti pare 
Dolce , e foave , & è un mtfero fiuto . 

A chi lui ferve fier fi mojìra , e ingrato, 

E fa ver noi quel peggio , eh' ei' pub farei 
E certo appena tu 7 potrai laudare , 

Cto abbia di qualche bene unUom degnato . 

E fenno ave fi a fc toglier te y che tanto 
Ha forza Amore , quanto vuol la gente y 
Che a lui j* abbuffa , e gli fa troppo onore . 

Che fé talora ei ci conforta alquanto t 
Tojìo un nuovo dolor flrugge la mente 9 
Ed ogni poco fa cangiar colore . 


Al Dott. Lorenzo Piclla. 


Da P alt» mura 
Di fin diafpro 
Azzurro , e diaffano 
Orientale y 

Che il va fio Tempi » 

Intorno ferrano , 

Ove ognun brama 
Di poter giugnere t 
D' onore , e fama y 
E mille , e mille 
Pendono fuori 
Argentee , ed auree 
Brunite trombe y 
Che appefe fiannofi 

^ R j 
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Sovra gli Elogi » 

Suonati pria 
Con que ' frumenti 
E ino a i Pianeti y 

E pofcia tncifi ' . ' > ■ 

Su: quelle altere ;• i*. . . 

Vaftet pareti*.' « • - • • - v* vi 

Appiè de P altA. a ' ?« - %■ ■ , i . . 

Superba moley . w%»«0 - ■ •»>*. 

Dolce zampilla • \ - 

Cheta , e- tranquilla. • 

Puriffìm' onda *?• . ’ 1 

/* circonda i . * .V *' • - 

E a chi. bevella ó‘ ■ .... . , •••: . >' • : • * • 

Penfieri infilila % ' 1 ' ‘ . 

E. defiderio -, •’> • v.ì. 'v •> ■ 

Di [omma gloria*, «v. . 

Pofcia diramafi i'. - ..... ; ^ V. ; . . . > 

Per la gran felva , 

C^>e /’ edificio 
• Cinge , O* adombra 
~K E: innaffia i.lduriy Z. . 

C£e folti crefcono , 

Perchè dal ceffo *’ .. 

Pochi fon quelli , . «•.' vii. 

C/6e vanno a fvellerne, . ; .»:*•*• 

f fronte al Tempio, , - :• >0 

P alto, fpande <, ■ -/• ' • 5 

Innumer abili * ... ^ • ’v. T 


Palme , e ghirlande 


Lavoro egregio , 

« ♦ 
4 

C£e a. quelle porte- 

1 1 \ 

Adamantine 

* . > 

* ! V «MV 

Scendendo a i lati 

, , * 
* ' •« ’ 

Fa nobil fregio* 

» A . x » * ». i. 

Di calcedonio. 

,-vl 

» te- w * 

.. Scaglioni afcendono% 

* •" 

» » . * ~ 

Che 
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Che dentro guidano t 
Ove fi veggono 

f ua, e là imprejfi 
cento i e cento 
Ordini d' orme 
Net pavimento , 

Da cui fcintillano , 

E il Tempio allumano* 

Quafit fon piene 
V alte pareti . 

Di fculte lettere r 
Che fi riempiono 
D' orientali 
Perle bianchirne z 
E vi fi leggono 
Meglio , che in matmt 
Là di Demofiene , 

Qui del gran Tullio T 
E là d ' Omero ,, 

Qui di Virgilio 
Le profe , e i carmi » 

E dì il medefimo v 

Per tutti i Ittfiri 
Di quanti in Ietterò ^ 

Furono illuftri .. 

Per le colonne 
D'agata lattea 
In baffo intaglio 
' Tutti fi contano 
I fatti egregi 
Di quanti in armi 
F amo fi furono ~ 

F quei t che vtffero 
Ben noti al Mondo t v 
Per virtù d' animo + 

Scolpite in falda 
Più fina pietra 
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Come p ih degne y 
Intorno al Trono 
Han loro tnfegntm 

Dei Trono augujìo 
In cima /ledono 
Onore , e Tama y 
Stringendo quejìa 
A lui la deftra . 

Mira d y intorno 
Ter P ampio fpazi •» 
Vi fono nicchj 
Tutti bclitffimi 
Di' oro compojìiy 
2T fino f malto 
Al Trono fiacri y 
Ove fon pofli , 
Ritratti al vivo % 

De gli Trai tutti 
1 fimulacri ; 

Tutti finitimi y 
P preziofit 
Quai di topazio y 
Quai di Zaffiro , 
Quai di fmeialdo % 
Quai di rubino , 
Come con gemme 
O qupjìe t o fimi li 
A la vtrtuàe 
Di quejìi o x quelli 
Meglio fi allude . 

Kel va fio Tempio 
Per tutto illumina 
Splendor viviffimOy 
Cb'i tra V purpureo.) 
JE’l colar refeo*. 

Per tutto fpirano 
Piò che di fiori » 
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«V 

. E che di bai fami . 

Dilicatiffxmi , 

E fragrantijfimi 
S qui fi ti odori .* 

E un foaviffimo 

Summormono 

Ter tutto tnfinua , 

Un fragor dolce 
Che m melodia 

Lieto agonizza y .. 

E trilla alquante , ... 

E che armonizza 

Tra il fu ano , r il canti* 

L’ immenfa altezza 
Del va fio Tempi • 

In fu innondo -. - 

/«* vaghezza % ! 

Quanto più interni 
Strette pupille , 
difeerni . 

Je »o» efalto: 

Guata pur alto , / 

Mura , e colonne y 
Non direi altro , 

JV , cif perdonfi v 

P ?»?/?? i * quelli . •. * . ' 

I» 

.Di luce y e felle . 

iV/tf <7 f/6? /o numero- ~ 

A ti i r. 

JJ alme bellezze 
De la gran mole y 
Mentre fet preJJa 

A rimirarle ì . . , 

Dunque ti affretta 

Per colà giugnere ... * • 

I* fé i gran pajfi 

Tu 
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Tu non rallenti 
Per gli ermi /affi, 

Che il cammin rompono t 
E che pe * l peffmo 
Lungo difufo , 

Che fanno or gli Uomini 
Di quel fentiero t 
Quafi dirupano t 
Tu ti ajficuri 
Stabile gloria 
He la memoria ; 

De li lungbijfxmi 
Tempi futuri. . 

Giunto a la meta > 

Bevi, e tt fazta. 

De la felice 
Onda ferena , 

Di cui ti dijji : 

E fcbianta un lauro y 
Da la gran felva ; 

C' hai forza y e lena . 

Poi entra , e mira 

De y l tuo gran Padre y 
E di Luigi 
Tuo caro frate 
LI immagin viva v 
» Per cui la bella 
Pelfina nofira ìt 
Va gloriofa 
E il manto innofiro' 
De'l tuo cognome - 
De II uno , e V altro- 
Il fimulacro 
Vedrai là prefjo- 
A V antichi {fimo 
De ’/ grande Ippocrate 
■ Ed il tuo forfè y 

A 


Gafpare Mariano di Varrai Lenzi* 

lo Jefi predicò » > ; . ; v k /. . r 

E non in vano , 

s vedrà un giorno . . ; 

Alzato al fianco 
Del prudenttjfima ■ - . 

Gtufiiniano^ . , ; ... t ... 

c , U . C t *\* S V- ». 


^ •* * » . ^ \ i . 



GASPARO ROMAGNOLI, 

Dalla Racc. fatta a come della Città 
di Cefena ftamp. in Pad. 17 

S orgi, agran Dcnna, ergi P il luflt e alter# 
« Fronte, e rafciuga il doloroso pianto; 

Il gran Pafìor , «■/£<? in Vaticano imperai 
De ’ pri fichi onori ti ravviva il vanto » 

5org/ , e riprefia. la vinti primiera v 
Ti ricomponi il lacerato manto , ; vi 

Or tu vedi in ver P ultima fiera \ 

Cadere ogni nimico orgoglio infranto > 

Ve ’ rczpe Rubicon .di gloria pieno - j V 
De/ novello Signor fie ftejfo onora , \ t ? 

L y onde chiare volgendo all\ Adria in fieno*. 
Va? come lieto ognuno- il crm infiora. 
f A' fipumanti defirier ftrtngendo. il firenop. 
Sorgilo gran Donna, e il gran Clemente adir a* 
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GIACINTO DI CRISTOFORO. 

Dalla Racc. de’ Poeti Napolet. ftamp. 172$. 

a 

B E» ha cagióne, onde con nera vefla 

La Patria fenza fin pianga, e fi doglia 9 
E morte accufì , che j2 lieve, e prejìa 
Del ftto pregio fovran la priva, e [paglia * 
Dì quante in lei fiorir , mente più defila 
A ben oprar , nè piò fervente voglia 
In [uo prò vide, nè più foggia onefla 
Alma congiunta a più gentile [paglia i 
Gloria de' [noi, quafi celefte nume 
Vivea di virtù carca , e di [ua vita 
Di poco il mezzo [pazio avea ripieno 5 
Quando per riun'trfi al primo lume. 

Sciolta del mortai pe[e, impoverita 
Laficiò la terra, e al Citi volò nel fieno. 


Tjfier pub Ben che mia [era ventura 
Sempre più ferma , eh' ognor viva afflitto, 
Che da voi lungi io re fili abbia preferitto 
In quefla feiva [elitaria, ofeura : 

Ma tormi non potrà l immagin pura 

Del belvifo, ond' Amor tra [uoi m'ha fcritto , 
Il cui trionfo ho qui così dejcntto , 

Ch'arde ogni pianta a la mia interna arfura . 
JElla fi vaga entro al mio petto or [tede. 

Che pria vedranfi poca polve farfe 
Quefl' offa , che da lui rejìi sbandita. 

De l' alma in vece a me /’ offerfe, e diede , 
Quando la mia per voi m' accefe , ed arfe , 
Perchè foffe di me Joflegno , e vira . 

GIÀ- 
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A Mor uff dì fi otto mentiti panni , 

Contro Amor mi chiede a fioccar fo , e aita > 
Sì y mi di ce a, quejìa mia fianca vita 
' \ Troppo è [aggetta a gli amorofii ingannii 

Io y che d' Amor lo firal foffrij tant' anni , 
Ben ne credei quell' Alma effer ferita y 
E y come fpeffo in ciò pietà m y invita , 

A confolar ne' miei prefi i fuoi danni . 

PAa non m' ac cor fi de P' occulto errore y . 
Come J< otto femhianza di pietade 
Nel cor tornava a prender feggio Amorei 
Or me n' avveggio , ma P altrui beltade 
Sì nuova fiamma mi raccende al core , 

Che a fpegner piò non vai la fianca etade • 


Vive in fperanza debile , e fallace t *, *• ' 

Se da coflei f pera pietade » il cote ; 

Però ricorro al tribunal d y Amore y 
Che m y ha di libertà privo , e di pace* 
Mira y gli dico , qual ardente face , 

Per te y de gli anni miei fui pii i bel fiore y 
Prefi. a [offrire , e mira qual onore . • , 

lo n* abbi# y fé così il mio mal ti piace • 
Replica quefli : e qual fiato giocondo . ' 1 

. Al tuo fimi le è mai » [e per coflei , -, 

E per me fol , tu- vivi chiaro al mondo y 
Ed ioy eie pur de fio di fama avrei , 

Aliar rimango qua fi immobil pondo , 

E in dttol torno a menare i giorni miei, 

' Pare* 
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Parermi -pur omaitempo, che Amor&y -- # A 
Mirando de le mìe piaghe ctafcunay'- \ 
Cangiar doveffe al viver mio fortuna ,, •(, 
Con rèndei di Colei men afpro il. core* 

Ma -ben conopeo y ch } infida Signore - 

Servendo , a /m* «o» ho fperanza alcuna t 
Gi6# ?#*»£«■*' , <f 00 » *>’ è , /e non quefl una 
Via drtfogare. il mio acerbo- dolore. 
f quanto* grido ptù y tanto rnen finte f -v; .t* 
E più fervendo vo y - rnen mercè trovo t 
• 51 chetljervireè in van -, nè il pianger giova » 
O defir vanol o cieca nofir a mente ! 

Pianger' ove non è chi il pianto mova » 
Servir chi vieppiù crudo ogn' ora io provo * 




S 


. H 


Scende virtù da quei begli occhi , /» 

R’Jiede Amor come in fuo trono ajjìjo , 

Trf/ , che dal cor corre la fiamma al vtfo r 

Tede facendo' di fe fteff# altrui . 

Ahi perchè tardo a rimirarti io fui ? 

Che Amor gli volge con sì dolce rifo , 

Che non mi dolgo , fe al lor lume affifoy 

lo mi rimango in Jignoria di lui * 

Che non pofs y io de la dolcezza almeno f ' • 

V arte ritrar y che in sì gran copia piove 

Quando in efjì mi fpecchio entro del Jenol 

Cofe udrebbonfi in rima altere , e nove 

Da far tornar di fofeo il del fereno 9 

£ il fulmine ritor di mano a Giove. 

J Voi - 
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Volgi » Fortuna , per un fot momento 
Pictofa gli occhi , tf la mia voce a f coìta , 
Che a l coprirti ecco ufi ir di pianto involta 
In atto di mercede il fio lamento . 

'Poiché d y Amor , fon già tanP anni , io finto 
La fiera guerra a danni miei rivolta % 

E che di pace ogni fperanza è tolta , 

Puoi tu fila dar tregua al mio tormenti. 
A P alto tuo poter nulla prevale y 
:E d' ubbidirti > Amor , fi reca a vanto t 
Che non ha fenza te forza il fuo firale ì 
Tu , che P ori gin fai del me fio pianto , 

Puoi fola raddolcir l y afpro mio male\ 

Cara forte'y a fperare io torno intanto v 


Veggio del Sol moverfi i raggi intorno 
Più de P ufato luminofi y e belli , 

Poiché a fpecchtarmi con diletto in quelli 
Vofir't y 0 mio Bene , occhi leggiadri , io torno » 
E veggio il fuol di più bei fiori adorno y, 

Ove lieti Cantar s’ odon gli augelli , 

Al mormorar di limpidi rufcelliy 
Tra le frondofi piante a P ombra il giorno • 
Di veder filo a voi non è conceffo % . 

Donde, al mio cor tanta dolcezza piove , 
Cbegualy nonché maggior non piove in affo . 
Felice voi , fi come Amor vi move , * 
Gli occhi , vedefle , che Jìa in ejji impreffo 
U piacer , di ch y io parlo x c nere altrove ; . 

< Amor , 
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Amor t quel cb' egli Jta , e quel che poffa , 

(Obi intender vuol , miri ne gli occhi a lei 9 
Ove Jlanno le Grazie , e oy* han gli Dei 
Meffo per farli belli , ogni lor poffa . 

In cjft ft* lo /irai, che guerra ha moffa 
A f Alma i onde il mio cor , laffo , perdei ; 
In eJTi fta la face , end * arfi i miei 
Penfier mai libertà non han rifcoffa . 

Quefta d' Amor fu madre , e quefta nacque 
^D'Amore , e in fomma è quefto Amore ifteffo , 
In cui fola mirando il defir tacque . 

Sol chi il dardo ha per lei nel petto impreffo , 
Pub conofeere Amor Dijfe , e poi tacque , 
Aminta , c Silvia al lor gli flava- apfrejfo . 


Se non fai quel ch'ì Amori quel ch't beltade , 
Mirai mira in quefli occhi , e dì, fe puoi 
S * altro vifto fplendor fu mai tra noi 
Parti 0 maggiore in quefta 1 0 in altra etade » 
Spiran fenno , modeftia , ed oncftade 
Valore , e leggiadrìa ne ’ raggi fuoii 
Che fpeccbiandoti in lor pronte , fe vuoi 
Di falire a vinti trovi le ftrade. 

Ceri è , che al primo rimarrai forprejo 
JDa la bellezza , cb' in gran copta piove 
A ricercar dond ella nafea intefo; 

Ma come chi diletta cofa trove , 

Dolcemente reflando il Cor forprefo % 

Invidia non avrai d* ambio fta a Giove » 

Chi 
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Agli Accademici Intrepidi per 
averlo aggregato. 

Chi mi rifveglia , e chi mi chiama, e /’ ale 
Mi forge , perchè torni al voto tifato t - - 
O quanti ! o quanti d' un bei fonte a iato 
Al volo alzar fi io veggio alto, immortale/ 
Pth non pavento quel pungente ftrale , 

Che ferir mi Jolea del Dio bendato ,* 

» Con voi , bei Cigni , già il defio sé alzato , 
Alto da terra y e al Ctel già poggia , e / ale . 
"Ecco intrepidi ho anch'io l'Alma , ed il core t 
. De le belle opre voftre ambo compagni , 

A [pender .vieppiù lieti i giorni , e l' ore. 
jQuanto a voi deggia ( nè fia , che mi lagni ) 
Modo da palefar non ho migliore ; 

' Vtpo h y che di fudor le piume io bagni » 


Udite di due faggie Anime altere 
Nel chiaro fuon de la mia voce i pregi , 

E de i carmi , che ornar <T eroici fregi 
Soglio y il grido ne falga a 1' alte sfere • 

E fien le lodi al bel J oggetto intere , 

Nè Febo, o Urania tl mio cantar di f pregi , 
Anzi di bella luce adorni , t pregi , , 
Sicché in chi _m' udirà crefca.il piacere . 

Ch' io canto fin dottor , che fofte in Cielo , ' 
Vaghe (ielle amorofe , in duce involte % . 
Che 'ancor non vi copria terrefire velo j • 
® n £ e ] L P otc hè a mirarvi infiem più volte 
Fofte aliar , che feendefte al. caldo , e al gelo, 
tn tojto Amor v' ha nel fuo regno accolte . 

No n * 
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Non è quefto V ufato, amaro ftrale , ' ' • 

Con cui prima ferir- fólevi,- Amore ; ,r 
Di tempra affai più fina le affai migliore 
Scende ia punta a la ferita eguale . 

Non più fi Jeive de la fcorza frale , 

Che a gli occhi così bella appar di fuore , 

- • Da quel bel prende a dar I'efca a l'ardore , 
Per cui in alto a v triade il defir pale* 
Quindi comincia a far fi bello il giorno , 

L' aere tranquillo , e nuovo torna il lume , 
Che fpento , ombra p area tutto d' intorno. 
Sacro ; tremendo , venerabil Nume-, 

Oh qual de le terrefìn cure a fcomo , 

Or nuovo vejìe il cor Jenno, e co fiume* 


Quando fard, che ;de' begli' occbril' Sole ; 

A rimirar ' dal caro nido io torni , 

Di quei' begli occhisi leggiadri , e adorni , 
In che Amor far di fe gran pompa fuole ? 
Quando P amate angeliche parole • 

5 - Ad udir lieto mai fa , che rifornii 
Quando d paffar vieppiù fereni i giorni. 
Altro di me fe il mio Signor non vuoici 
Prendendo' gli' occhi P ufato riporo , 

Oh quanto mi farà n men gravi al core 
Le tante cure , and' io mi difcoloro / 

Oh qual tornando* al fofpirato ardore , 

• ' I V teffer d' altro , che di gemme , e d'oro 
. Corona a le tue tempia intorno , Amore » 

G IO A- 
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GIOACHIMO POETA.. 


Dalla Racc. de’ Poeti Napolet. flamp. 1723. 

C Hi vuol veder tra noi quanto pub Amore , 
Quefta coppia regale ammiri , e guardi; 
Stupendo , ed alto obbietto a' no fri sguardi 
Di bellezza 1 onejìd , fenno , # valore. 
Scelfe a fornir tal opra aurati dardi, : 

E vibro! li ad entrambi in mezzo al cuore ; 
■Onde j’ accefe in lor sì puro ardore , 

Che giel no‘l fpegnerà lofio , nè tardi.'. 
Oidi poi laccio inufitato , e frano 
r Di voglie al dntt' oprar fante,' e pudiche , 

■ E con quello annodò le due bel l' alme . . 
Mirò poi V opra , e fuor de l' ufo umano 
Tanto gli parve , che fue glorie antiche . 
Furono incontro a quefia ojcure palme . - 


GIOVAM-BAT 1 STA BERTUCCI. 
Dal tomo. 7.. delle . riire degli Arcadi. 



Aro Fileno , addio : breve , ma rea,] 
Lontananza crudel da te mi [velie , j 
2 s dalle pàtrie fel ve amate , e belle , 

In cui vita conforme al cor godea . ’ .. 

Tu prendi il gregge, che in mia cura ave a , 
E quando il pafci in quefe parti , e in quelle 9 
L’ erbe additando a lui frefche , ~e novelle t 
Dì / Così, appunto il tuo Paflor facea . • 

E /è', .mentre ritorni , 0 /V guidi al prato , . 
Pianta incontri , ovi.il .mio nome inciderli , 
Cfìe. gran tempo con- lei crebbe fognato ; 
Leggilo ad alta voce , <? />, che de fi , 

Se* non pietà fi memoria r . onde chiamato . 
Per P altrui labbra in quefi bofchi io -refi . 

Guai 
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Qua! pecorella abbandonata , e fola , 

Che interno errando , il fuo Pa fiore appella , 
.D/o vo chiamando in quefia parte , ? /» quella t 
E nulla mi nfponde , o mi confot a. 

Ove s* afconde ahtmeì chi me P invola , 

O chi n? invola a lui! Non è fua bella 
immago tl Orcio , il Sole , ed ogni ftella 
\ E fuo fpirto, e fua voce ogni parolai 
Perchè noi veggio almen dunque in altrui ì 
Anzi, fe tanto io l' amo, entro il mio core , 
Perchè ne */ /rovo , o no» £o V core /» /«#' ? 
Ma , fe ne frnto defi detto , * ardore , 

Che ne ricerco piì* } Folle , chi* io fui : 
Sapea pur ben , ch'altro ei non è , che Amore, 


GIOVAM-BATISTA CIAPPETTI. 
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O Napi , o d'Afia , o l'Egeo fpavento , 
Che già fu P Appennin quercia , ed abete 
Fofìe , orf or pinte i rofìri il Alar fendete 
A provocò* fotp altro afpetto il vento; 

Da r arene dò P Adria , <*/ gr«n cimento 
Spronando il èojfo, P ancore togliete ; 
Poiché pugnare , * trionfar f ripete ; 

Cti il primiero valor non anco è f pento . 
Non vi ricordo io già le antiche , e oonf? 
Gefia , Europa feo per quefto mare 9 
Non Salamtna , nò di Serfe il Ponte j 
Lepanto sì; che le memorie amare 

Faranno a P Afia impallidir la fronte 9 
E a voi le vojìre opre emular più chiare. 
V . L<» 
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La vaga , one/la Vedovella , e forte , 

il Duce AJ/iro , non co l'elmo , e l'afa , 
Afa co/ £e/ w/ò, c /t- parole accorte 
Vinfe , <? rtf/fay porco libera , e c*/fa ; 

Aliar i che fola l'ebbe tratto a morte , 

G/èf 1 / v/'»o, 1 / fonno^e amor non gliel contra/ìa, 
Di Betulia ornai lieta in fu le porte 
La tejìa affifle inonorata , e guafla » 

Pofcia parlò: là ne la tenda giace , 

Orribil vijla , i/ crocco infame ; e tanto 
Vuote femmina , vii quando al del piace . 
Diceva , e forfè il chiaro giorno intanto , 

£ fonar s' udìo quinci inno di pace , 

E un fremer quindi tra la rabbia , e il pianto . 


Quejìo è - il Rufcelh ? ah fecchefi nel fonti 
V alpeflre vena , onde tu fei rufcello y 
E s' acque /lagneranno , a piè del monte 
Gravi alimentin fol felce , e napello. 

L' Albero è quefto ? ah la tua verde fronte 
Arda fiamma del Cielo , Albero fello , 

IT fopra i rami tuoi corrano pronte 
L' Upupe , e ogni altro funerale augello . 

Quefìe le rupi fono ? ah j) fon quejìe , 

Dopo fgorgano /’ , c 7 pomo crefce 

Non tocco ancor da l' Avo di Tiefte. 

Ahi , ^«*7 »?/c» per f aer tuo fi mefcef 
Quali da le tue piante ombre funefle 
Cadono ! ahi quanto il rammentarle increfct ! 
t Part. IV. S Qual - 
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Qualunque dotto* ingegno a lodar prende » 
lllujìre Agl auro , i tuoi gran pregi in partii 
D ' uopo ha di molta esperienza 
( Tanta , > sì chiara in te virtk nfplende %. 
'le % perocché tant' alto non afcendt 
l? opera mia m d tento, già lodane x 
Se di te ferivo j ma fa noto in carte 
tl buon voler , che dentro me j ’ accende » 
fJè fot Tornerò, mia vinto farebbe 

Da sì gran pefo., ma di lui x che tanta 
Il Tofco flit col fuo bel lauro accrebbe ; 

Che non hai fot di bella Danna il vanto % 
Pari a colei , che tanto ad Ilio increbbe ; 
Ma pari ancora a chi ne {(riffe , il canto». 


Èìzanzio è in man de l y Araba ladrone » 
Bizanzio de /’ Impero anttea fede , 

L’Italia il fa : ride T Italia , e il vede % 
Come non abbia fopra lei ragione. 

Or /’ empio in riva al mar nuove difpone 
Guerriere navi a far /’ ufate prede ; 

C he fa l’ Italia ì neghino fa ftede , 

E il crin fra fecchi lauri orna , e compone * 
Tenfa ella forfè , che T onor fi fpegna x 
Fatta lei ferva , T alto onot di Dìo’, 

Onde corretto a conjervarta ei vegnaì 
Pur fa y eh* ei piove /opra il giuflo, e il rio t 
E che immenfo * qual era , oggi ancor regna x 
Gerufalem perduta , av y et morìa » 

Italia i 


V 
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Italia , Italia , e il flagellar non odi 
De' barbarici remi a la marina ? 

Non vedi il vincitor , che s' avvicina 
Co l'armi no , di ferviti i co i nodi ? 

[enti al fin con quai fuperbi modi 
Sprona t fuoi Duci a far di te rapina ? 

E gli ajficura de la tua rovina^ 

C h' inulta è ancor Gerufalemme , e Rodi . 

Or con qual volto mifera , e dolente 
Ti volgerai nel cafo acerbo , e triflo , 
Chiedendo ajuto al tuo Signor polente ? 

Se ne /’ ozio tuo lungo alcuno acquifto 
Far non fapefii ì nè ti cadde in mente 
li gran Sepolcro liberar di CRISTO . 


Chi fu, chi fu , che al barbaro Anniballe 
Fece obbliar l' antico giuramento ? 

E d' aver PAlpi tra la neve , e il vento 
Spezzate , e aperto un non creduto calle f 
E chi lui feo , già Trebbia , e la fua valle 
Tinta di J àngue , e Roma di f pavento % 

Al fommo de la via correr piìi lento , 

E a la vittoria rivoltar le fp allei 
Non Fabio ad arte pigro , e non fe dome 
Tante fue forze , quei , che col valore 
Traffe da la foggetta Africa il nome. 

Vii Donna in Puglia n* ebbe pria 1' onore , 
Con gli occhi belli , e co le bionde chiome 
Tanto ancor Vuote in fen guerriero Amore , 

S a Vajìa 


412 


-, » “ 

» * 

Giovani- Batifla Ciappetti » 





Va fi a Quercia nodofa , o antico Pino j" 

Che piogge , e venti lunga età fofienne } 

Se diroccata al fine a cader venne 
Dal Jbjffìar di’ Aquilone , e di Garbino t fi 
Po fio veggiam fiuor de lo f cogito alpino T 
A diramarlo y poiché il cafio avvenne , 

Da ciafcun lato uficir co la bipenne - 
Gli alpefiri abitator de P Appennino . 

Pai , poiché cadde il va fio antico impero , 
Corfie P Europa a le rapine , e corfie 
L'Africa , ePAfiia y e in mille parte il fiero ; 
Ma torneranno al fine a rìcomporfe 

Le gran membra divìfie in man di Piero , 
Che a far del Mondo un folo Ovil già forfè . 


I 

1 I • 

# « * * ^ 

Qual fie ad uficir de la fpelunca fuori 

Natia da i cani afiretta , e da le grida t 
Viene Pigre crudele eh' era il terrore 
. r De la vicina region Numida; 

Tanto fece a P uficir mena furore , 1 

CIP atterrito di fie pii* non Jt fida j 
Ma fiu P alto del monte il Cacciatore 
Fuggendo , i cani a fie richiama , e f grida » I 

Tal io f adì credendo , e lieve imprefia 
Vincer luì , che già vinfie Uomini , e Dei , 
Defittilo , e venni feco a far contefia ; 

Ma il vidi appena , ch'ogni ardir perdei t 

" Pf* o far difiefia t . ’ . , 

t lenjt miei . 

Là 


r. Juggtr piu non Je 
.O richiamar con f ufo 
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Là fu quel monte , 0 trà quell " 1 elei anno fi 
Un Dio , qualfia non fo , certo v' è un Dìo j 
Ciafcun vi crede quel , che il fuo defio ± 

O Jua religion dentro vi pofe . 

Tuonar da V alto de le piante ombrofe , < 

Pero eh ’ Arcade io fin , Giove vid ’ io; 
f E il vidi allor , che il folgore s' aprì a 
Lucida Jìrada per le nubi acquo fi . 

Vidi la mano, che nel' mezzo Prette 
( Orribil vifia ! ) roffeggiando a ve a 
Fiamme firidenti , e tremole faette • 

Vidi un gran volto , o volto a me parca •, 

Che furo allor le mie pupille aprette 
Piegar fi al fuol : tal luce in efib ardente 


Che valle è quefla T e qual ver ago, e qua Ir 
Stagno vegg* io d'acque limofi , e chete ? 
Qui mette foce, 0 sì deriva lete 
Afpro del bene , e dolce obblìo del male ». 
Oh qual dal fondo paludofi fate ' 

Denfó vapor fu V alt fue fegrete ,. 

Che r l Cielo ingombra , e le firene , e liete 
Stelle ricuopre di pallor mortateli 
Mufi , voflra mercè , ben or conofio 
A i noti fegni , ed a /’ inutil armt\ 

Chi H mio nome, e Vonor /farge di tofob* 
F merce, vofira ancor faprÒ levarmi ' ’ 

Alto dai vólgo ; e fuor de V aer fifico,* 
StUgerfit# l: invidia , eterno fa tifi i\ 
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h y amor di due leggiadre alme pupille 
Pofe /’ Europa , e pofe /’ Afta in guerra ; 

E non men de la vinta ita in faville 
Ei Jpinfe ■ ancor la. vincitrice a terra . 
Quanti de y forti Duci ,, e de le mille 
Navi tornato a la natia lor terra l 
Gli Atridiil fanno v e prima il feppe Achille % 
E Uliffe il fa , che forfè in mar. pur erra .. 
Poco a Priamo di età tolfe la morte ; 

E s y Ettor cadde , ebbe in cader l y onore 
D' e/Jer ucci fo da la man di Uom forte. 

Ohe fperat. può quei , che te fegue, o Amore % 
Se fu del Gr,co v incito* la forte 
EU quella, del Trojan, vinto peggiore}: 


U men vo per la vìa y che fegue Amore y 
Penfofo co le man j opra le ciglia , 

Comi! Uom , che la cagion del fuo dolore ■ 
Simular crede , e feco fi configli a .. 

Ma far non fo , che a gli atti, ed al colore - 
Del vifo y ctì a i penfier fi rajjomiglia , 

Non fi conofia ben , che dentro , il core 
Arde, ed agghiaccia , qual cui febbre piglia * 
CW’ altri ride, e pajfaj, altri ni addita 
Tacito ed altri col fuo dir. ni infefla >, 

Nè fi ricorda, c* ha fu a età fornita * 

Sol chi prova. d y Amor la feritale 
Mi fi fa innanzi co la faccia mejla y 
Pietà mojìrando , per. trovar pittate. 

O pra~ 
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O prati ce l y thè fufii un di premute 
Da molle fianco * e da leggiadro piede £ 

O eh tufo Jpeco tenebro fio , e muto 
A' miei grati penfter comoda fede £ 

Q tra/parente ruscelletto arguta . , 

Da cui traffi talor pitciole prede ; 

E 0 fi, acro alloro , ed o cipreffo acuto , 

Ch' ambi potete del mia amor far fedjty 
Aura foavcy che portar C odore- 

Solevi intorno al verde colle aprico y 
"Tolto .da queJìo t e da quel vago fiore j; 

A voi ritorno , che il deftin nimico. 

Non pub far , eh' io non tempri il mio dolore; 
Ca la memoria, del piacere antica* 


jQueJfo , che fpiega verdi rami cmbrojty 
E par , che a fpeme di buon frutto s' erga y 
A» bor gentil , eh' io. già Sotterra pofiy 
Quando; ancor, era tenerella verga . 

.Borea y nè tu y nè alcun dd tuoi nevofi 

Fratelli tocchi y o fi velia y e al' fuoldifperga 9 
Se mai ritorni, a noi ne' dì piovofi 
D' orrido x e pigro . , giel grave le terga.. . 

E f e- a l. y ira. natia non fai por, freno t . 

Schianta un Abete , che gran parte ingombra: 
De i* aria inutilmente r e del terreno ; 

C he lodetanti quei , cui invidia: adombra t 
Alberi eguali , e quei , eh' al Ciet fereno 
Et toglie , e opprime fiotto fe co l'ombra* 

P«t 
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Per onorar te n offre umane , inferme 

Forze , fcendefìì in terra , o illujìre Donna * 
E pitti ch y in marziale usbergo , in gonna 
Umil mofirafii virtù falde , ir /èrwe . 

Ce/ /«e nome io non poffo , 0 termè % 

O in regai foro alta locar eolonna , 

Ond' ei dal tempo rio , che non affanna t 
S'opra que' marmi fi difenda , e fcberme * 
Ma fall ben , di bel lauro ornate 
Vadano , Agl auro, co' miei rozzi carmi y 
Voflre chiare virtù , vo/?r* beliate. 

J fpererò , /» v*» fperar ciò parmi y 

Che paleranno a la futura etate 
Più durevoli affai , che i bronzi , e i mattai * 


C /errar , 0 Madre de V ofcura , e cheta 
Notte i da le cui nere , ampie latebre , 

// fonno con immagine funebre 
Fuor efce i eia metà del Mondo acqueta* 
Se è ver , e/>’ il grand y impero col pianeta 
r ' Maggior dividi , ond' et da h palpebre 
Sgorga fuor luce , e r« -y/re tenebre 
Diffondi , £7 firepitofo , e tu fegreta ; 

Deh non lafciar me nel comun ripofo 
'• Vegliar mai fempre , che del Sole a J corno- 
Dirò poi quel , £ /or/e a/ vulgo afcefa* 

Dirò } c ’ han l' ombre tue qual ha dintorno 
'‘Corpo la luce e e/>e , /* ombro fo 

Era già prima , e ancor non era un giorno- 
* A Amor, i 
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Amor , quefl* è la via fiorita , e vajft 
Quinci a goder fra gli amoro/i mirti ? 
Mifero ! non vegg' io che fcogli , e fini 
In mar turbato , e f pine al lido , * fajfi’% 

E magri vifi con afflitti , f ^<3^ ' • 

Occhi , e capelli in nodo avvolti , ed irti t 
Di lor , che come larve , e lieti fpirti , - 
Muovon fenz' orme per P arene i pajfl . ' 

E veggio me così da me cangiato , 

no» mi ricordo , e */» no» curo 
Ciò , che bramai nel mio primiero flato . 
Deferte piagge , , e impuro , 

Acqua limofa , amaro cibo ingrato , 

Piacemi ; oh Amor bugiardo , 0 v/ver <&ro ! 


Tu, che il mar cangi in felce, Afta fuperba , 
' Tanti a danni d'Europa abeti or armi , 

quel lido, onde fciogli, e prendi P armi, 
Ricerca alquanto fra P arena , e P erba . 

£ difcuopri , fi il lido alcun riferba 
Piccolo avanzo de gli antichi marmi 
Troja, che ancor ne' celebrati Carmi 
Infelice per te memoria f erba . - ‘ 

Pofcia , eh' avrai nel tuo penfiero accolto J 
Tutto Porror, eh' in mille guìfe fpira '■ 
Dal cadavere grande -ivi fepolto , ■ - • 

•Al triflo efempio, e al valor noflro mira' 

* Pùtidi , ‘fiJJ'ando fu Bizanzto il volto , 

Se giova aver mojfà P Europa ad ira . - 

■■ 'Cadde 
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Cadde il Gigante , t un gran rimbombo ntife 
Di Terebinto al /ito cader la Valle , 

E rejìò in parte ricoperto il calle 
Sotto le membra del fuo / angue entri fe • 

E quei, che l'atterrò, toflo recife 
Il tefihto fier da le temute J palle , 

E per le chiome alto levandola alle 
Genti mo frollo quinci , e quindi , e rifi% 
La non piìt mefta gioventude ebrea , 
Rammemorando la famofa ijìoria , 

Incontro al vincitor lieta correa , 

Ma David : nulla a me de la 'vittoria 
Deve fi , intorno in atto umìl dicea : 

Del gran Dio d' Ifrael tutta è la gloria . 
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Dalle rime per la rraslas. del Venerabile 
Cardinal Barbarigo. 

M Entr * io tenea col mìo penfier rivolto 

V occhio all'Avel del pio Gregorio,!! fiero 
Tempo m'apparve , e con parlar fevero 
Mi prefe a dir : che guardi , epenfi, o flotto ? 
Vuoi tu mirar quel Fral che in polve ho fi tolto 
Dentro a quel l'Urna ? il mira . E qui /’ altero ‘ 
Scoffe il /affo , e P aperfi ; ed io /’ intero 
Corpo vidi , e non polve , ivi fipolto . 
Gridai flupido allora' Or queflo è il vanto t 
j Quejìe fino le invitte , e glorio/e 
Prove , ond'ora ten vai juperbo tanto ? 

Ma quando il Veglio alato anch ' et fi po/e 
Quell' intatto a mirar mortale Ammanto , 
Fuggì toflo con/u/o , e non ri/po/e . 

GIO- 
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GIOVA M-B A T I S T A FELICI. 

» * * 1 

Dalla racc* ftamp. in Faenza 1725. 

A Mor y co n un Bel ain di lucidi oro , 

Jr\ Vaga rete gentil tejfer vid' io , 

òtandofi un giorno al mormorar d* un Rie y 
D/ vaghe Ninfe in leggi adrette coro : 

Era il Fanciul sì intento al Bel lavoro , 

Che tutti aveva già pofii in oBBlìo 

I feri dardi » e l' arco invitto e rio 9 
Onde provan gli Amanti afpro martore * 

lo , che più non temea di fue quadrella \ 
Secur fenza fofpetto a lui ne andai 

II deftino a incontrar della mia fella. 

Ma quei y che infidiator fu fempremai % 

Con quella rete ingannatrice e bella , 

. Il cor mi prefe , e non me ne guardai . 

GIQV A M-B ATI STA GAM&J. 

Dalla tace, flamp. in Faenza 172$. 

Val augel y cui fawien della dolc' efea % . 
un tempo gli apprefò'careere amica , 
Benché Ubero voli in piaggia aprica , 

Par che la nova libertà gl y increfca ; 

E in lui tanto il defire avvien che crefca 
Accefa dalla fame afpra nemica » 

Che fa ritorno alla prigione antica , 

Nà più fa poi trovar , come fe n'efca* 

Tal fe penfa al fave e finto feco % 

E ne* f cor fi piacer l y alma fi porta > 
Rammentandone , ahi tufo I il tempo y e il loto 
2/*/ fin cui mena Amor , non anco accorta 1 
Co» vana fpeme di fuggir tra poco 
d far ritorna a lui fi riconforta . 

u 
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Se mai eP erba nòciva entra la brama 
Nel gregge , ond' efca dal fuo pafco ufat o 
Torna per tema del p a flore irato 
Là dove con la voce ei lo richiama . 

Veltro, che giunfe il lepre -, allor che e [clama , 
E giunge il Cacciato r per altro lato ì 
Lafcia col dente ancora infanguinato 
La preda a lui , che [grida , e a sì lo chiama . 

Solo con voglia al fuo Signore infida 
V alma fenza por freno al cieco ardore 
Non / ente lui , che a se la chiama , e Jgrida . 

E ognor feguendo il folle antico errore 
Sprezza gli inviti , e la celefie guida , 

D' una greggia , e d' un veltro affai peggiore . 


Dal tomo 7. delle Rime degli Arcadi, 

■Amor , de' cafìi labbri il dolce rifa , 

E il puro dono degli onejli Jguardi 
Un tempo mitigò gli accefi dardi , 

Ond ’ oggi il cor mi fento ognor conquifo . 
NI a fe al T aura gentil del chiaro vifo 

Non tempri il fuoco , onde mi [ruggì, ed ardì 
Ogni altro refrigerio a me fia tardi , 
Quando il dolor m' avrà del tutto uccifo. 
dova per non morir , con dolce inganno 
Di figurar prefente il caro voltai 
E fingo i guardi , il rifa, e le parole : 
Così temprando il mio crudele affanno , 

Vivo qual Uom , che dorme , e fia fepolto 
Era l' ombre della notte , e fogna il Sola. 
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